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VORWORT 





Vom 22, bis 24. Februar 1996 fand aus AnlaB des 100-jšhrigen Jubilšums der vom Óster- 
reichischen Archäologischen Institut durchgeführten Ausgrabungen in Ephesos ein internatio- 
naler Kongreß mit dem Titel „Efeso paleocristiana e bizantina — Frühchristliches und byzanti- 
nisches Ephesos“ im Historischen Institut beim Österreichischen Kulturinstitut in Rom statt. 

Die Idee hierzu kam von E. Russo, dessen einleitende Worte zur Tagung auf den folgenden 
Seiten wiedergegeben sind. 

Die Druckvorbereitung der Akten übernahm als vierter im Bunde die Abteilung für Früh- 
christliche Archáologie am Institut für Klassische Archáologie der Universitát Wien. 

Die ursprüngliche Reihenfolge der gehaltenen Vortráge versuchte zunächst eine Gesamt- 
schau der frühchristlichen Denkmäler (R. PiLLINGER!) zu geben und behandelte dann die 
paulinische und johanneische Tradition (M. SIMONETTI), die frühchristlichen Denkmäler West- 
und Südwestkleinasiens (F. Нир?), die Skulptur von Ephesos (E. Russo), die Malerei (M. 
ANDALORO), Johannes den „Theologen“ (D. KwrBBE), die Kirchenversammlungen (R. HARREITHER?), 
die Marienkirche (St. KARWIESE), die Kirche im Artemision (A. BAMMER), die Johanneskirche 
im Rahmen der justinianischen Architektur Kleinasiens (M. FALLA CASTELFRANCHI), das 
Skeuophylakion der Johanneskirche (M. BOvOKKOLANCI), die spätantike Bauphase der 
Kuretenstraße (H. THÜR), die administrativen epigraphischen Denkmäler (D. FrissEL) und das 
byzantinische Ephesos vom 6. bis zum 12. Jahrhundert (A. CARILE). 

Bis auf die wenigen angegebenen Ausnahmen liegen alle Beitráge hier nun gesammelt vor, 
wofür wir auch herzlichst danken móchten. 


Renate PILLINGER 


! Siehe hierzu: Die christlichen Denkmäler von Ephesos. Eine Bestandsaufnahme als Rück- und Vorschau. 
MiChA 2 (1996) 39-70. 
? Dieser Vortrag lag leider nicht zur Drucklegung vor. 


? Die Veróffentlichung seines Beitrages ist in den MiChA vorgesehen. 
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l'phesos als eines der Zentren römischer Macht im östlichen Mittelmeerraum ist natürlich auch 
bedeutender Ort für die Ausbreitung der christlichen Religion von ihrem Anbeginn bis zur Kon- 
solidierung gewachsener Traditionen, die unser Geschichtsbild von den ersten Jahrhunderten 
des Christentums prägen. Die Predigt des Apostel Paulus und der darauffolgende Skandal im 
I heater von Ephesos, die vielschichtigen Traditionen, die mit dem Namen Johannes verbunden 
sind, der Ort des Konzils von 431, bei dem Maria als Gottesmutter anerkannt wurde, schließ- 
lich das Coemeterium der Sieben Schläfer und eine ganze Reihe christlicher Kirchen, die, wie 
überall im Mittelmeerraum, in antiken Bauten eingerichtet wurden: all dies sind Zeugen der 
Wichtigkeit von Ephesos für das Werden und Wachsen der christlichen Religion und der bestim- 
menden Traditionen in theologischer, historischer und kunsthistorischer Hinsicht. 

Es war deshalb eine große Bereicherung, im Rahmen des 100-jährigen Jubiläums der 
österreichischen Grabungen in Ephesos den Bereich der christlichen Archäologie in einem 
eigenen Kolloquium darzustellen, welches gemeinsam mit dem Historischen Institut des Oster- 
reichischen Kulturinstituts in Rom veranstaltet wurde. Zu danken ist diese Idee dem Kollegen 
Eugenio Russo, seine Durchführung wäre ohne die Gastfreundschaft von Otto KRESTEN, dem 
Direktor des Instituts, und Renate PILLINGER, der Leiterin der Abteilung Frühchristliche Archáo- 
logie am Institut für Klassische Archáologie der Universitàt Wien nicht móglich gewesen. Dafür 
nochmals herzlichen Dank. 

Die Ergebnisse der internationalen Tagung in Rom werden in den vorliegenden Akten des 
Symposions der wissenschaftlichen Offentlichkeit präsentiert und sind Zeugnis für die frucht- 
bare Auseinandersetzung mit diesem großen Thema. Die zahlreichen Beiträge aus den verschie- 
densten Aspekten zeugen von einem großen und lebendigen Interesse vor allem der italienischen 
Fachwelt an den archáologischen Fragestellungen und auch an den religionshistorischen Kon- 
sequenzen. Allen, die durch ihre Beiträge den vorliegenden Band bereichern, sei Dank und 
Anerkennung ausgesprochen. Der Dank des Mitherausgebers gilt auch den Redakteuren Gunhild 
JENEWEIN und Reinhardt HARREITHER, die für die Gestaltung wertvolle Arbeit geleistet haben 
und damit auch dem Inhalt eine entsprechende äußere Form geben. 

Für die Forschungsstelle Archäologie an der Österreichischen Akademie der Wissenschaften 
und für das Österreichische Archäologische Institut ist die Christliche Archäologie am Forschungs- 
ort Ephesos eine wesentliche Herausforderung, der wir uns gerne stellen. Diese hat mit der 
Neuorganisation der Grabung Ephesos und der damit verbundenen internationalen Offnung 
einen neuen Impuls erhalten, dem auch der vorliegende Band fórderlich sein móge. 


Fritz KRINZINGER 





INTRODUZIONE AI LAVORI DEL CONVEGNO 


Come archeologo cristiano, permettetemi di esprimere la mia legittima soddisfazione perché si 
realizza questo Convegno, e a Roma, patria dell'archeologia cristiana, su Efeso paleocristiana 
e bizantina, una delle città più importanti dell’ecumene antica. Si svolge grazie all'apertura 
culturale, mentale e scientifica dei colleghi austriaci, e il mio ringraziamento va innanzi tutto ai 
proff. KRESTEN e KRINZINGER. D'altra parte un Convegno su Efeso a Roma non poteva non svolgersi 
sotto l’egida dell’Istituto Storico Austriaco in quanto gli archeologi austriaci operano a Efeso 
dal 1895. Nel 1895 a Vienna erano ancor vivi Anton BRUCKNER e Johannes BRAHMS, e dunque la 
presenza austriaca a Efeso è diventata un fenomeno da studiare e inquadrare nella categoria 
della lunga durata elaborata dalle «Annales», e ha al contempo rispecchiato le vicende di un 
secolo, con tutti i suoi rivolgimenti. Una presenza che è stata resa possibile dalla disponibilità 
e dallo spirito di collaborazione delle Autorità Turche durante tutto il lungo periodo, senza 
dimenticare — parlo per esperienza personale — la generosità e l'impegno della popolazione turca. 

Finora, per un fatto che ha una sua spiegazione storica, il massimo dell’attenzione non è 
stato dedicato ai monumenti cristiani della città, a partire dall’impiego della dinamite nella 
seconda metà del secolo scorso da parte dell’inglese Woop alla ricerca dell’antico Artemision, 
con le conseguenti distruzioni degli strati più tardi dell’insigne monumento. Si comprende 
storicamente il desiderio di ritrovare le fasi più antiche della città e di ricostruirne la storia, a 
cominciare dall’età micenea, ma è pure un fatto che Efeso era da ultimo una città bizantina. I 
metodi di scavo e di restauro si sono nell’ultimo secolo enormemente affinati, ma sono certo 
che tra cinquant’anni noi pure non saremo esenti da rilievi. Tra cinquant’anni probabilmente 
non sarà nemmeno più necessario scavare, se non in maniera mirata a scopi ben precisi, perché 
allora apparecchiature adeguate, messe a punto per la ricerca di materie prime sotto terra, per- 
metteranno di esaminare il sottosuolo senza scavare. Ma allora ci sarà tempo maggiore per 
studiare a dovere tutto l'enorme materiale e tutte le informazioni raccolte in un periodo cosi 
lungo. E specialmente per i monumenti cristiani: il compito che fin da ora attende la collega 
PILLINGER e la sua scuola, sia nei depositi di Efeso sia negli archivi di Vienna, è veramente 
grande. Di formazione soprattutto classica e protesi alla ricerca delle fasi greche e romano- 
imperiali della città, i valorosissimi colleghi che hanno scavato la città specialmente prima della 
seconda guerra mondiale probabilmente non hanno trovato il tempo necessario — ognuno di noi 
sa che il tempo non è mai sufficiente — per pubblicare adeguatamente tutto il materiale raccolto 
sui monumenti cristiani che incontravano durante i lavori. È questo io credo uno dei motivi per 
cui poche chiese della città sono note. 

Negli ultimi decennii l'atteggiamento e l'attenzione sono mutati: la realizzazione di questo 
Convegno ne è l’ultima prova. 

Uno degli augurii e delle speranze che desidero esprimere riguarda precisamente lo stimolo 
che dal Convegno possa venire per il mondo scientifico in generale e specialmente per i giovani 
ricercatori austriaci allo studio dei monumenti cristiani di Efeso degno dell’importanza della 
città, metropoli а Asia, sotto la guida e con l’auspicio delle Autorità Turche. 

Vorrei rivolgere un pensiero di gratitudine per il messaggio che ci ha inviato S. Em. il Card. 
SILVESTRINI, prefetto della Sacra Congregazione per le Chiese Orientali, impossibilitato a 
partecipare all’apertura del Convegno. 
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Ringrazio ancora gli organizzatori e da ultimo, ma non ultimi, gli amici e colleghi che hanno 
accettato l’invito a parlare o a partecipare ai lavori, permettendo con la loro competenza uno 
svolgimento che sarà sicuramente proficuo d’idee e di risultati nonché animato da adeguate 
discussioni sugli argomenti trattati. Grazie a tutti i presenti. 


Eugenio Russo 


BEITRAGE 


Manlio SIMONETTI 


ALLE ORIGINI DI EFESO CRISTIANA. 
TRADIZIONE PAOLINA E TRADIZIONE GIOVANNEA 


1. Gli inizi: tra Paolo e Giovanni 


l. 1. Le origini di Efeso cristiana, pur circonfuse di vaste zone d'ombra, per quanto consta a 
noi vanno connesse innanzitutto con la persona e l'attività di Paolo. E' vero infatti che, quando 
Paolo durante il viaggio di ritorno da Corinto ad Antiochia ebbe a toccare di passaggio Efeso 
(52 ca.) dove lasció Priscilla e Aquila (Atti 18, 19), colà già era attivo e con successo Apollo 
(Atti 18, 24—25), il misterioso missionario alessandrino su cui tuttora tanto almanaccano gli 
studiosi moderni: per altro é anche innegabile che la costituzione di una prima vera e propria 
comunità cristiana in quella città si ebbe soltanto quando Paolo, giunto là nuovamente durante 
il suo terzo viaggio, vi si stabili per circa tre anni, dal 54 al 57, al fine di svolgervi sistematica 
attività missionaria’. Le difficoltà furono molte e di vario genere, tali che infine costrinsero 
Paolo ad allontanarsi precipitosamente e definitivamente dalla città, ma i risultati dovettero 
essere non di poco conto, se nella prima lettera ai Corinzi, scritta appunto da Efeso, Paolo 
accenna, si, ai molti avversari, ma soprattutto rileva che colà gli si era aperta una porta grande 
e favorevole (16, 9). Le posteriori lettere ai Colossesi e agli Efesini, siano o no di Paolo, in 
ogni caso attestano il radicamento della missione paolina nella città e nella regione circostante, 
dopo la partenza dell'apostolo da Efeso. 

Eppure la tradizione successiva collega Efeso soprattutto con l'apostolo Giovanni: qui egli 
avrebbe composto il suo Vangelo e qui sarebbe stato sepolto?^; quanto all’ Apocalissi, l'autore vi 
afferma di aver avuto delle visioni durante un soggiorno nell'isola di Patmos, dove si trovava 
„per la parola di Dio e la testimonianza resa a Cristo“ (1, 9), e Patmos è situata a 75 km a 
sudovest di Efeso. E' ben noto quanto poco si sappia di attendibile o per lo meno di probabile 
circa la formazione del corpus degli scritti giovannei e l'identità dell'autore, o meglio, degli 
autori: ma ai fini del discorso che andiamo svolgendo interessa prendere atto della presenza, a 
Efeso e nella regione circostante, di un'antica tradizione facente capo all'apostolo Giovanni, e 
del resto appare difficile considerare destituita di ogni fondamento la tradizione circa l'origine 
asiatica del Vangelo giovanneo, mentre nessuno puó ragionevolmente revocare in dubbio il 
dato topografico ricavabile dall’ Apocalissi. Orbene, un fondamentale dato dottrinale avvicina 
una all’altra tradizione paolina e tradizione giovannea: mi riferisco alla cristologia cosiddetta 
alta, cioè quella che rileva, accanto a quella umana, la dimensione divina di Cristo: in Paolo 
essa è definita come Sapienza, in Giovanni come Logos — e il termine è presente non solo nel 
Vangelo ma anche nell’ Apocalissi (19, 13) —, ma la significazione cosmologica accomuna l’uno 
all’altro i due termini in una concezione che vede in Cristo non solo il redentore ma anche il 
creatore del mondo, il Figlio di Dio, dove il termine Figlio va inteso in senso reale e non 


! L'attività di Paolo a Efeso è documentata da Atti 19, integrata da dati dedotti dalle lettere dell'apostolo. Cfr. in 
proposito il recente contributo di P. Rossano, Ipotesi di un Corpus Ephesinum Novi Testamenti. In: Atti del primo 
simposio di Efeso su S. Giovanni apostolo (a cura di L. PADOVESE). Roma 1991, 17ss. 

? Cfr. Ireneo, Haer. 3, 1, 1; Eusebio, HE 3, 20, 9; 3, 31, 3; 5, 8, 4; 5, 24, 3; P. Rossano, Ipotesi di un Corpus 
Ephesinum Novi Testamenti, 19. 
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accomodato. Si tratta di una concezione cristologica concorrenziale con altre in quel tempo 
(Cristo angelo, Cristo messia, Cristo vero profeta), sì che la convergenza appare significativa. 

1. 2. Per altro, non meno significative appaiono le divergenze tra le due tradizioni. Ma a 
questo proposito è necessario operare una divaricazione nella tradizione giovannea, tra l Apocalissi 
da una parte e il Vangelo e le tre lettere dall’altra. Se infatti questi ultimi scritti appaiono 
radicalizzare l’antilegalismo di Paolo fino alla quasi completa estraneità rispetto a tutta la 
tradizione giudaica, 1’ Apocalissi invece non solo nel linguaggio ma anche nell’affabulazione 
immaginifica e perfino nella normativa legalista appare ancora collegato per robusti tramiti a 
quella tradizione. E qui va subito precisato che la tendenza giudaizzante della tradizione giovannea 
testimoniata dall’ Apocalissi appare molto più consistente e molto meglio radicata rispetto all’altra, 
come dimostrano la fortuna del millenarismo e la pratica pasquale quartodecimana, tratti distintivi 
del cristianesimo asiatico* fino alla fine del II secolo e oltre, che fanno apparire questo ambiente 
il più giudaizzante nell’ambito della cristianità del II e III secolo. 

Per tale carattere la tradizione giovannea, quale è rappresentata dall’ Apocalissi, si oppone 
non soltanto alla linea ideologica caratteristica del Vangelo e delle lettere ma anche alla tradizione 
paolina: basti rammentare, a confronto dell’atteggiamento sfumato e possibilista di Paolo, 
l’inorridita condanna dell’ Apocalissi a carico dei cristiani che usavano cibarsi degli idolotiti 
(2, 21). In effetti l’autore dell’ Apocalissi, se non manca di riecheggiare qualche significativa 
cadenza di colore paolino (1, 5), manifesta nei confronti dell’apostolo un atteggiamento di riserbo, 
se non addirittura di diffidenza. Non solo infatti manca in questo scritto ogni allusione a Paolo, 
che pure sarebbe stata, più che naturale, addirittura doverosa in un testo indirizzato a chiese di 
fondazione paolina, ma l’esplicito riferimento ai dodici apostoli di Apoc. 21, 14 contrasta nel 
modo più diretto l'affermazione, tante volte ribadita da Paolo, della sua apostolicità in nulla 
inferiore a quella degli altri apostoli. 

1. 3. Forse, considerati da soli, questi indizi potrebbero apparire insufficienti a definire un 
atteggiamento, se non di ostilità, almeno di riserbo dell'autore dell’ Apocalissi nei confronti 
dell’apostolo: ma se, senza allontanarci da questa regione, allarghiamo un po’ lo sguardo in 
questa direzione ad altri personaggi, constatiamo alcune sintomatiche convergenze. Verso la 
fine del II secolo, nel contesto dell’accesa controversia circa l'osservanza pasquale, Policrate, 
vescovo di Efeso, ebbe occassione di inviare a Vittore, vescovo di Roma, una polemica lettera 
in cui, per rivendicare l’apostolicità e lo spessore tradizionale dell’osservanza quartodecimana 
della Pasqua, caratteristica della prassi liturgica della cristianità asiatica, elenca una nutrita serie 
di personaggi che rappresentavano il fondamento e il vanto delle chiese d’Asia, i suoi grandi 
astri, quali egli li definisce: l’apostolo Filippo e le sue figlie profetesse, l’apostolo Giovanni, e 
poi Policarpo di Smirne, Trasea di Eumenia, Sagari di Laodicea, Papirio e Melitone di Sardi 
(Eusebio, HE 5, 24, 2). E’ una serie di personaggi che si scaglionano diacronicamente dalle 
ormai lontane origini della chiesa in Asia fino a solo alcuni anni prima di Policrate e perció 
appare piuttosto completa: proprio per questo meraviglia l'assenza di Paolo, che aveva addirittura 
fondato — come abbiamo ricordato — l'organizzazione ecclesiastica in Asia. 

Tanto piü l'assenza sorprende in quanto al tempo di Policrate anche in ambito cattolico era 
stato ormai codificato da qualche anno, in opposizione a marcioniti e gnostici, il canone 
neotestamentario della Sacra Scrittura, di cui l'epistolario paolino costituisce buona parte, ed ë 
opinione generalizzata degli studiosi d'oggi che nella costituzione del canone della chiesa d' Asia 


3 Su questa cristologia cfr. ancora P. Rossano, Ipotesi di un Corpus Ephesinum Novi Testamenti, 19ss. Non mi pare 
per altro accettabile, per spiegare l’origine della cristologia sapienziale, ipotizzare addirittura l’influsso di filosofi greci 
arcaici quali Eraclito e gli Ionici. Se si deve pensare a influsso della filosofia greca, bisogna rifarsi molto più in basso 
(stoicismo, incipiente medioplatonismo). 

4 Il termine Asia e derivati vengono assunti a significare |` Asia romana. Data l’accezione più culturale che geografica 
con cui facciamo uso di questa terminologia, essa non va ristretta rigidamente ai limiti geografici dell’ Asia romana, ma 
implica anche le regioni limitrofe su cui si fece avvertire l’influsso della cultura che definiamo appunto asiatica. 
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abbia giocato un ruolo fondamentale: difatti Ireneo, il primo autore che ne attesti l’esistenza 
ufficiale, nel suo argomentare antignostico fa uso di Paolo in lungo e in largo: e Ireneo fu un 
asiatico che, pur trapiantato in Gallia, mantenne sempre stretti legami con la terra d’origine. 
Del resto, già qualche decennio prima di Ireneo, Policarpo di Smirne aveva riportato letteralmente, 
nella sua lettera ai Filippesi, alcuni passi dell'epistolario „del beato e glorioso Paolo“, quale 
egli lo definisce?. 

Di contro una serie di altri silenzi. Giustino che, palestinese di nascita, si era formato 
cristianamente in Asia, forse proprio ad Efeso, dove — a dir di Eusebio (HE 5, 18, 6) — era stato 
sceneggiato il Dialogo con Trifone, conosce e riecheggia variamente le lettere di Paolo® ma non 
fa mai esplicitamente il nome dell’apostolo. Di Paolo tacciono completamente anche gli Atti di 
Giovanni, composti nella seconda metà del II secolo, e in un testo narrativo di tale ampiezza, 
che fa di Efeso il centro dell’attività missionaria di Giovanni”, un pur fuggevole cenno a Paolo, 
il fondatore di quella chiesa, sembrerebbe scontato. Va d’accordo con questo silenzio, e appare 
non meno significativo, quello di Papia, vescovo di Gerapoli, cioè di una città situata in zona di 
evangelizzazione paolina, che nel nutrito elenco dei personaggi con i quali era riuscito ad avere 
contatto, tramite i presbiteri, per ricavarne informazioni sul Signore, fa il nome, oltre a vari 
altri, di tutti gli autori di scritti neotestamentari a eccezione di Paolo e di Luca, notoriamente 
considerato discepolo e interprete di Paolo*. La spiegazione di un silenzio è sempre difficoltosa 
e problematica, si che i silenzi di Giustino e Papia, rilevati da più di uno studioso’, considerati 
singolarmente non sono sufficienti a definire un atteggiamento di voluto riserbo nei confronti 
di Paolo. Ma nel nostro caso impressiona la pluralità di questi silenzi, attestati in una regione 
non vastissima e nell’arco di tempo di alcuni decenni: mi appare perciò insostenibile ritenerli 
tutti casuali e preferisco invece considerarli ispirati da un iniziale atteggiamento di diffidenza 
nei confronti dell’apostolo (Papia), che alla lunga potrebbe aver provocato addirittura 
l’obliterazione del ricordo del ruolo fondamentale svolto da Paolo nella costituzione delle prime 
comunità cristiane in Asia (Policrate). 


2. Tra sviluppo e crisi 


2. 1. Per approfondire questo punto torno di nuovo all’ Apocalissi. Le lettere alle sette chiese, 
con cui lo scritto si apre, rilevano un evidente stato di crisi in quasi tutte le comunità cui il 
veggente si rivolge, ed egli scrive proprio al fine di rafforzare la sua autorità che vi veniva 
contestata. La denominazione più volte ripetuta con cui egli definisce i suoi avversari, Nicolaiti, 
bastava a individuarli agli occhi dei destinatari ma per noi resta un nome cui non si riesce a 
dare un anche solo modesto spessore dottrinale": l’unico rilievo specifico, che viene mosso 
alla profetessa che a Tiatira esercitava con successo la sua attività, è quello di far uso di carni 
consacrate agli idoli (2, 20)", un'accusa di cui abbiamo già evidenziato il significato giudaizzante 
proprio in contrasto con l'atteggiamento assunto da Paolo su un argomento, la cui allora grande 
importanza facilmente viene sottovalutata dal lettore dei nostri giorni. Anche le altre accuse 


> Cfr. 3,2, e anche 11, 12. 

^ Su questo influsso, cfr. M. MARIN, Note introduttive alla presenza di Paolo nel Dialogo con Trifone di Giustino. 
Annali di storia dell'esegesi 3 (1986) 71ss. 

7 Contro l'asserzione di Junon e KAESTLI, recenti editori di questo testo, secondo cui il suo autore non dimostrerebbe 
alcuna conoscenza diretta della città, cfr. H. ENGELMANN, Ephesos und die Johannesakten. ZPE 103 (1994) 297ss. 

* Questa testimonianza di Papia ë riportata da Eusebio, HE 3, 39. 

? Sull’atteggiamento minimizzante di DASSMANN e LINDEMANN in merito al significato di questi silenzi, cfr. il mio 
Ortodossia ed eresia tra I e II secolo. Soveria Mannelli 1994, 66ss. 

10 Sulla scarsa documentazione antica riguardante i Nicolaiti è tuttora fondamentale A. HILGENFELD, Die Ketzer- 
geschichte des Urchristentums. Leipzig 1884, 408ss. 

!! Per il significato di porneia in questo passo dell’ Apocalissi, cfr. il mio Ortodossia ed eresia, 70s. 
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che l’autore dell’ Apocalissi muove ai suoi avversari: considerarsi giudei senza esserlo, conoscere 
le profondità di Satana, di cui è ben nota la difficoltà di decifrazione'?, possono — non debbono 
— essere ricondotte in area paolina, e tutte insieme possono essere interpretate in negativo come 
espressioni di un paolinismo radicale, che riecheggiava ed esasperava gli atteggiamenti libertari 
ed elitari che lo stesso apostolo, a vedere snaturato il suo messaggio di libertà spirituale, aveva 
già messo sotto accusa nelle pagine iniziali della prima lettera ai Corinzi; e con tali atteggiamenti 
ben si accorda l’attività profetica svolta dalla donna di Tiatira”. 

Questa lettura dei capitoli iniziali dell’ Apocalissi può trovare conferma nelle lettere 
dell’epistolario paolino definite Pastorali, che con la maggioranza degli studiosi considero pseudo- 
epigrafe e composte, più o meno, verso la fine del I secolo o, meglio, agli inizi del II in Asia o 
nelle vicinanze, cioè in tempo e luogo non distanti dalle coordinate che individuano |’ Apocalissi. 
Anche le comunità asiatiche cui rivolge il suo messaggio, assumendo il nome di Paolo, il suo 
per noi ignoto seguace sono in crisi per motivi sia organizzativi sia dottrinali. Quanto a questi 
ultimi, io ritengo che il nostro autore abbia preso di mira non un solo e omogeneo gruppo di 
avversari caratterizzato da una gnosi incipiente, bensì due distinti obiettivi": da una parte abbiamo 
alcuni missionari cristiani di evidente tendenza giudaizzante che, in quanto accusati di insinuarsi 
capillarmente nelle case per turbarne la pace, hanno tutta l’aria di persone originariamente estranee 
alle comunità in cui sono venute a svolgere la loro propaganda ed evocano eloquentemente la 
figura dei lupi rapaci di cui il Paolo di Atti 20, 29 dice che dopo la sua partenza si sarebbero 
introdotti nel suo gregge per lacerarlo; dall’altra ci sono alcuni fedeli appartenenti alle comunità 
paoline di cui si dice che si sono allontanati dalla retta fede e, passati dal bene al male, hanno 
fatto naufragio, sviati dalle chiacchere e da suggestioni demoniache. Gli errori che vengono 
loro specificamente rimproverati, eccessi encratici e l'affermazione che la risurrezione era già 
avvenuta, si riconducono agevolmente ad accentuazioni eccessive di concetti e consigli di Paolo. 

2. 2. Se mettiamo a riscontro i dati d’argomento polemico ricavabili dalle Pastorali con 
quelli omologhi contenuti nelle lettere dell’ Apocalissi indirizzate alle sette chiese d'Asia", 
ricaviamo l’impressione di trovarci di fronte ad una medesima crisi, una crisi di sviluppo 
complicata dalla diversità delle tradizioni venute a contatto, una crisi per certo di lungo periodo, 
il che implica che questi scritti non debbano essere necessariamente considerati proprio coevi 
ma sfasati anche di svariati anni, una crisi che i due autori hanno affrontato da posizioni diverse: 
l’autore delle Pastorali, che condanna da una parte tendenze giudaizzanti e dall’altra 
l’interpretazione esasperata di concetti paolini, ci appare attestato su una posizione moderata, 
nel senso che, riaffermando l’autorità della tradizione antilegalista paolina, ne rifiuta però alcuni 
esiti radicali; invece l’autore dell’ Apocalissi condanna questa stessa posizione radicale in nome 
di una tradizione più legata alla tendenza giudaizzante di tradizione giovannea. 

In effetti le notizie che ci sono giunte in merito, pur scarse e molto generiche, ci permettono 
di ipotizzare a grandi linee la complessa vicenda dell’evangelizzazione dell" Asa romana nel 
modo seguente: l’iniziale predicazione del messaggio fu, se non esclusivamente, soprattutto 
opera di Paolo e dei suoi immediati seguaci ma, come dimostra la vicenda conosciuta dalla 
lettera ai Galati, fu subito contrastata, nella sua di fatto illimitata apertura ai pagani, dalla 
predicazione di missionari giudeocristiani ancora vincolati alle norme dell’osservanza giudaica 
a punto tale da pretendere la circoncisione dei pagani convertiti alla fede cristiana. Questa 
predicazione di tendenza giudaizzante, che certamente avrà tratto gran vantaggio dal definitivo 
allontanamento di Paolo dall’Asia a partire dall’anno 57, fu ulteriormente potenziata, forse in 
conseguenza della dispersione di molti cristiani dalla Palestina e regioni limitrofe a causa della 


12 





Cfr. ancora Ortodossia ed eresia, 71s. 
Sull’attività profetica anche delle donne nella comunità cristiana di Corinto, cfr. 1 Cor. 11, 5. 
Per documentazione e discussione su questo punto, rinvio ancora a Ortodossia ed eresia, 73ss. 
15 Anche se il numero sette ha nell’ Apocalissi evidente significato simbolico, le sette lettere hanno però preciso 
significato storico, in quanto affrontano problemi e difficoltà che erano insorti nelle chiese cui si rivolge l’autore. 
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guerra giudaica del 66-70, dal sopraggiungere di una nuova ondata missionara, specificata, 
rispetto a quella che aveva già contrastato Paolo, da tendenza più moderata — non si parla più di 
circoncisione — e dall’esplicito richiamo all’autorità dell’apostolo Giovanni, due caratteristiche 
che certamente ne avranno agevolato il successo. 

E° in questo contesto che io ritengo possa essere collocata la lettera agli Efesini compresa 
nell’epistolario paolino, se si accetta, con la maggioranza degli studiosi d’oggi, la sua pseudo- 
epigrafia, della quale per altro io non sono tuttora completamente convinto. Intendo dire che, di 
fronte alla nuova situazione che si veniva determinando a causa del sopraggiungere della missione 
giovannea, un discepolo di Paolo potrebbe aver composto quella lettera al fine di richiamare e 
rinverdire l'autorità dell'apostolo: in tale prospettiva mi sembra che si spieghino bene sia il suo 
carattere pseudo-epigrafo di lettera circolare, inviata non a una chiesa determinata ma a piü 
d'una, e perció priva di notazioni personali, sia il contenuto che, pur senza dettagliare e 
polemizzare in modo specifico a causa del carattere pseudo-epigrafo, richiama alla pace e all'unità 
del corpo della chiesa, in cui sono uniti sia giudei sia pagani nella realtà di una vita nuova 
improntata, al di là di ogni particolarismo, all’amore di Cristo. 

2. 3. Per tornare, dopo questa breve disgressione, al filo principale del discorso, la carenza 
di documentazione non permette di andare molto al di là dei nostri pochi cenni del tutto generici 
riguardo alla coesistenza delle tradizioni paolina e giovannea in area asiatica: avendo presente 
l'organizzazione federativa della chiesa di allora, le cui comunità cittadine erano di fatto 
indipendenti una dall'altra, possiamo agevolmente ipotizzare una gran varietà di sviluppi e di 
esiti, nel senso che i diversi influssi, di orgine, col passare del tempo, soltanto alla lontana 
paolina e giovannea, in qualche comunità saranno riusciti a comporsi senza troppi traumi, mentre 
altrove avranno determinato uno stato di conflittualità piü o meno prolungata, quale ce lo 
presentano sia l’Apocalissi sia le Pastorali'®. A rendere più complessa e perciò conflittuale la 
situazione, nella quale facilmente si smarriva l'originario significato e la valenza caratterizzante 
di certe usanze e tradizioni, contribuiva quella che abbiamo definito la crisi di crescenza delle 
varie comunità, nel senso che col passare del tempo esse di norma diventavano sempre piü 
quantitativamente consistenti e gradualmente si emancipavano dall'autorità del missionario che 
le aveva fondate per cominciare a reggersi e governarsi autonomamente. Le Pastorali sono 
testimonianza eloquente dei problemi che tale stato di cose poteva suscitare. 

Proprio la complessa vicenda dell'organizzazione interna di queste comunità, per quanto 
riusciamo in certa misura a definirla, fornisce un significativo esempio delle modificazioni che 
col passare del tempo e il sovrapporsi di influssi diversi si determinavano in esse, e in modo 
non sempre pacifico. E’ stato notato come nelle lettere autentiche di Paolo non ricorra neppure 
una volta il termine presbyteros, non solo nel significato di persona dotata di una certa autorità 
nell'ambito della comunità ma neppure nell'usuale accezione anagrafica. L'omissione non puó 
essere considerata casuale e definisce l'avversione di Paolo per un termine che richiamava il 
collegio dei presbiteri, vale a dire l'organizzazione sinagogale giudaica, che di qui era stata 
assunta dalle comunità cristiane di impronta giudaizzante, orientandole perció alla conservazione 
della tradizione più che, come invece voleva Paolo, alla valorizzazione della novità del messaggio 
cristiano". Ma già gli Atti degli Apostoli più volte, implicitamente e anche esplicitamente, attestano 
la diffusione e perciò il successo dell’organizzazione presbiteriale anche in comunità di fondazione 


16 Com’é noto, tale conflittualità nelle Pastorali spesso dagli studiosi moderni viene messa in relazione coll’insorgere 
dello gnosticismo. Ma di nessuno dei tratti tipici e costitutivi dello gnosticismo vero e proprio, cioè strutturato e organizzato 
in vere e proprie comunità e conventicole, v'é già traccia in queste lettere. In una recente monografia R. MINNERATH (De 
Jérusalem à Rome. Pierre et l'unité de l'église apostolique. Paris 1994) parla variamente di confluenza delle tradizioni 
paolina e giovannea a Efeso (p. 445 e passim), ma lo fa nel contesto di una ricostruzione delle vicende della chiesa 
primitiva che a me appare largamente inaccettabile. 

17 Su questo, cfr. H. v. CAMPENHAUSEN, Kirchliches Amt und geistliche Vollmacht in den ersten drei Jahrhunderten. 
Tübingen 1953, 82ss. 
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paolina!$, e in effetti le poche notizie che conosciamo convergono nell'indicare questa struttura 
come quella più diffusa nelle comunità cristiane degli ultimi decenni del primo secolo: perfino 
di una comunità tanto radicata nella tradizione di Paolo, quale quella di Corinto, verso la fine 
del I secolo la lettera di Clemente Romano ci fa conoscere la struttura presbiteriale. 

Ma questo testo c' informa anche che tale struttura a Corinto era stata fortemente contestata, 
e sia le Pastorali sia le lettere di Ignazio di Antiochia ci documentano il passaggio del governo 
della comunità antiochena e di varie comunità asiatiche dal modello collegiale a quello 
monarchico, dai presbiteri al vescovo, già agli inizi del II secolo”. A Roma, invece, il passaggio 
da una struttura all'altra fu molto piü lento e, probabilmente, graduale. Proprio di recente lo si 
è addirittura procrastinato alla metà del III secolo”: un po’ troppo tardi, ma difficilmente si può 
risalire al di là dell'episcopato di Vittore, cioé degli anni conclusivi del II secolo. Tra i vari 
fattori che spiegano questo ritardo va annoverata in primo luogo la facies giudaizzante caratteristica 
della comunità cristiana di Roma nel I e II secolo. 

In effetti mi pare difficile disgiungere, nelle Pastorali e nell'epistolario ignaziano, l'instaurazione 
dell'episcopato monarchico dal tono accesamente antigiudaico che le percorre e le caratterizza. 
In questa ottica l'importante innovazione organizzativa puó apparire anch'essa esito di questa 
tendenza cosi fortemente polemica nei confronti del cristianesimo d'impronta giudaica. Una tendenza 
certamente più radicale ad Antiochia che non in Asia, dove, come vedremo, continueranno ad 
avere fortuna importanti strutture concettuali e liturgiche d'impronta giudaizzante; e soprattutto 
senza che questa tendenza abbia significato un ritorno a Paolo, la cui concezione della comunità 
cristiana era mille miglia lontana dalla rigida gerarchizzazione implicata dal modulo episcopale 
monarchico. Ormai Paolo é conosciuto soltanto per le lettere, ed esse, come già c'insegna l'esempio 
di Clemente Romano, tendono a essere utilizzate soprattutto per i risvolti di carattere parenetico e 
morale, col rischio di edulcorarne e banalizzarne le novità piü significative. 

2. 4. Per venire, dopo questa panoramica tracciata di necessità a grandi linee, specificamente 
a Efeso, ricordiamo che a questa comunità fu indirizzata, oltre una delle lettere dell’ Apocalissi 
già sopra ricordate, anche una dell’epistolario d" Ignazio. Si tratta di due lettere del tutto difformi 
tra loro per dimensioni e contenuto, che dovrebbero distanziarsi per un intervallo di qualche 
decennio, e pure presentano in comune un tratto che potrebbe essere significativo: ambedue 
evidenziano nella comunità efesina uno stato di, almeno relativa, tranquillità, che contrasta col 
clima conflittuale che danno a vedere alcune lettere sia dell' Apocalissi sia di Ignazio indirizzate 
ad altre comunità asiatiche. Infatti l'autore dell’ Apocalissi non muove agli Efesini un rimprovero 
specifico, come, per esempio, ai fedeli d Tiatira, ma denuncia severamente un calo di zelo: 
„Hai abbandonato — egli osserva — l'amore di prima“ (2, 4). Di contro, a loro merito egli ne 
rileva l’avversione per i Nicolaiti e l’aver messo alla prova i pretesi apostoli dimostrandone la 
falsità (2, 2. 6): il che, se coglie nel segno l’interpretazione dei fatti che qui proponiamo, starebbe 
a significare che le punte esasperate di paolinismo, che tanto successo riscuotevano a Tiatira ed 
erano significativamente presenti a Sardi e a Filadelfia, nella comunità di Efeso non avevano 
trovato spazio e i loro assertori non avevano riscosso credito. Dal canto suo Ignazio rileva, con 
maggior calore che non nelle altre lettere, l’accordo che in Efeso regnava tra i presbiteri e il 
vescovo e in tutta la comunità (Eph. 4, 1), e i suoi vari avvertimenti a fuggire gli eretici restano 
sulle generali: anzi Ignazio, nell’esortare i fedeli di Efeso a non farsi ingannare da false dottrine 
— „nessuno vi inganni“ —, aggiunge significativamente: „come per altro voi non vi fate ingannare“ 


Ir Soprattutto da Atti 20, 17, discorso di Paolo ai presbiteri di Efeso, si ricava che anche comunità di fondazione 
paolina erano ormai dirette dal collegio dei presbiteri. 

? Interpreto in questo senso, contro la maggioranza degli studiosi, la valenza del termine episkopos nelle Pastor- 
ali, e per documentare e giustificare la mia interpretazione rinvio a Presbiteri e vescovi nella chiesa del I e II secolo, in 
pubblicazione su VeteraChr. 

2 Cfr. A. Brent, Hippolytus and the Roman Church in the Third Century. Communities in Tension before the 
Emergence of a Monarch-Bishop. Leiden 1995, 398ss. e passim. 
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(8, 1). In questa, che è la più lunga delle epistole ignaziane, mancano quelle specificazioni 
circa i pericoli di carattere dottrinale, che si leggono in altre. 
l'accordo delle due lettere su questi toni permette di ipotizzare che la chiesa di Efeso avesse 
assorbito senza rilevante conflittualità i forti sommovimenti che avevano travagliato e tuttora 
travagliavano altre comunità asiatiche: il passaggio dal ricordo e dal patrocinio di Paolo a quelli di 
(iiovanni, che dal complesso delle testimonianze che abbiamo addotto appare essere stato com- 
pleto, sembra essersi realizzato a Efeso senza lasciare strascichi dolorosi, così come successivamente 
il passaggio dall’organizzazione presbiterale della comunità a quella episcopale. Anche l'osservanza 
di alcune pratiche di tradizione giudaizzante, su cui ci soffermeremo tra breve, si svolgeva, o 
comunque ë stata presentata a Ignazio, in forma tale da non provocarne la reazione violenta che 
leggiamo nelle lettere indirizzate alle comunità di Magnesia e Filadelfia, e comunque non produceva 
esiti che venivano avvertiti come dottrinalmente inaccettabili. 
2. 5. Ma per fare maggiore chiarezza su questo ultimo punto e piü in generale sulla presenza 
di Paolo nelle comunità di tradizione giovannea, conviene tornare su alcune testimonianze più 
tarde, in primo luogo su quella di Policrate. Infatti nel suo elenco dei grandi astri che illustravano 
la chiesa d'Asia il silenzio su Paolo ci ha colpito soprattutto in ragione della datazione tardiva 
agli effetti del nostro discorso — della sua testimonianza: siamo con essa negli ultimi anni del 
II secolo, quando cioè è stato finalmente costituito ed ha valore ufficiale il canone scritturistico 
del Nuovo Testamento, in cui Paolo ë rappresentato in modo addirittura preminente, mentre al 
tempo di Papia e ancora di Giustino le sue lettere erano già ben conosciute — qualcuno le aveva 
apprezzate (Policarpo), qualche altro le aveva guardate con sospetto (Papia) - ma comunque 
non erano state ancora avvalorate quale scrittura divinamente ispirata?!. Per cercar di spiegare 
questa anomalia, é opportuno distinguere il Paolo autore di queste lettere dal Paolo evangelizzatore 
dell’ Asia. Se il sopraggiungere dell'evangelizzazione giovannea deve aver inizialmente coinvolto 
il personaggio nella sua interezza, il che puó spiegare l'atteggiamento nei suoi confronti 
dell’ Apocalissi e di Papia — atteggiamento per altro di riserbo, magari anche di diffidenza, ma 
non di condanna aperta, come invece avvertiamo nel giudeocristianesimo radicale rappresentato 
dal corpus pseudo-clementino —, col trascorrere del tempo i risvolti polemici provocati dall’attrito 
tra le tradizioni paolina e giovannea si sono gradualmente smussati, col risultato di relegare 
nell’ombra la figura di Paolo primo evangelizzatore dell" Asia, in quanto troppo scopertamente 
concorrente con quella di Giovanni. Proprio questo accantonamento, eliminando i motivi di 
sospetto che abbiamo accennato, favoriva il graduale sempre maggiore affermarsi delle lettere 
paoline anche in quella regione, tanto più che le esigenze della polemica contro gli gnostici e 
soprattutto 1 marcioniti imponevano di non lasciare agli eretici il monopolio dell'utilizzazione 
di un autore di tanto prestigio. Ecco quindi che in Asia al tempo di Policrate le lettere di Paolo 
sono lette e apprezzate come già da tempo in ogni altro ambiente della cristianità, mente e 
ormai svanito, o comunque si preferisce accantonare del tutto, il ricordo di lui come 
evangelizzatore dell" Asia. A Roma la tendenza giudaizzante della primitiva comunità cristiana 
non aveva frapposto remore a una sollecita valorizzazione della memoria e dell'epistolario di 
Paolo, che Clemente ci attesta già realizzata alla fine del I secolo, in modo da far coesistere le 
memorie di Pietro e Paolo quali colonne della chiesa di Roma. A Efeso e in generale nell' Asia, 
a causa dei conflitti che abbiamo ricordato, la coesistenza pacifica tra la tradizione di Giovanni 
e la memoria di Paolo si ë potuta realizzare soltanto non di poco piü tardi. 


2! Policrate invece, dati anche i suoi contatti con Ireneo, non poteva ignorare la recente dignità di scrittura divinamente 
ispirata attribuita all'epistolario paolino. 
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3. Persistenze giudaizzanti in Asia 


3. 1. Se poi ci chiediamo quali fossero stati al tempo di Policrate i caratteri che soprattutto 
specificavano la facies giudaizzante della cristianità asiatica e che qui venivano riportati alla 
tradizione dell’apostolo Giovanni, ancora una volta ci forniscono lumi la sua preziosa lettera e 
il contesto storico nel quale l’ha inserita Fusebio che l’ha riportata (HE 5, 24, 2): con essa il 
vescovo efesino intese, rispondendo a Vittore di Roma, affermare col massimo di vigore e 
ufficialità la posizione della sua chiesa e delle chiese asiatiche in merito all’ osservanza pasquale. 
Mentre a Roma e ad Alessandria si usava celebrare la Pasqua nella domenica successiva al 14 
del mese di Nisan, data in cui i giudei celebravano ab immemorabili la loro Pasqua, le chiese 
asiatiche si erano uniformate proprio a questa prassi, col risultato che la massima ricorrenza 
liturgica cristiana veniva da esse celebrata in giorno diverso rispetto alle altre chiese della 
cristianità. Perfino a Roma i fedeli di origine asiatica usavano attenersi a questo loro uso, e 
proprio il disagio derivante dallo scarto cronologico tra la loro celebrazione e quella di tutto il 
resto della comunità aveva sollecitato Vittore a porre in opera mezzi anche energici per metter 
fine a questo stato di cose, imponendo agli asiatici di uniformarsi alla prassi romana. 

A noi qui non interessa seguire lo svolgimento del contrasto tra la chiesa di Roma, spalleggiata 
da molte chiese d’Oriente, e le chiese d’Asia, quale ce lo ha riportato Eusebio e i cui dettagli 
sono tutt'altro che chiari e ancora discussi dagli studiosi, e ci limitiamo a qualche cenno sul 
significato di questo scarto cronologico e sulla valenza giudaizzante di questa tradizione asiatica. 
In primo luogo va precisato che la differenza nella prassi liturgica aveva una ricaduta non 
indifferente a livello di dottrina, perchè la celebrazione della Pasqua cristiana in perfetta 
coincidenza con la Pasqua giudaica metteva l’accento sulla passione e la morte del Signore 
(Pasqua di crocifissione), mentre lo spostamento alla domenica successiva intendeva richiamare 
i fedeli soprattutto all’evento della risurrezione, cioè all’autentico fondamento della fede cristiana 
(Pasqua di risurrezione). Appare chiaro infatti che la celebrazione domenicale specificava al 
massimo il significato della Pasqua cristiana rispetto alla Pasqua giudaica, mentre la prassi 
asiatica quartodecimana rimaneva in qualche modo ancora impigliata nel significato giudaico 
di questa festività, pur se ovviamente al centro della celebrazione anch'essa collocava la vicenda 
pasquale di Cristo. 

3. 2. La scoperta e la pubblicazione, rimontanti ad alcuni decenni fa, dell’omelia pasquale 
di Melitone di Sardi, una delle stelle del firmamento asiatico esaltate da Policrate, e la conseguente 
valorizzazione dell’omologa fino allora negletta omelia pseudo-crisostomica /n sanctum Pascha 
ci hanno permesso di conoscere molto più in dettaglio in che modo, nello svolgimento della 
celebrazione pasquale quartodecimana delle chiese d’Asia, il ricordo della Pasqua ebraica venisse 
interpretato in senso cristiano”. Il testo biblico su cui era incentrata la celebrazione non era 
cristiano ma giudaico, cioè il capitolo 12 dell’Esodo, in cui viene raccontata l'istituzione della 
Pasqua ebraica alla vigilia della fuga degli israeliti dall’ Egitto. La cristianizzazione della festività 
si aveva nell’omelia che seguiva la lettura del testo veterotestamentario, in quanto essa sviluppava 
il tema giovanneo di Cristo, vero agnello pasquale immolato per la redenzione di tutti gli uomini, 
di cui l’agnello ucciso durante l’antica celebrazione aveva costituito il typos, cioè la prefigurazione 
simbolica e profetica. Il confronto tra le due omelie permette di rilevare la libertà e varietà con 
cui ogni predicatore poteva sviluppare questo tema esegetico: mentre Melitone si concentra sul 
significato soteriologico della passione e morte di Cristo senza soffermarsi sui dettagli del racconto 
biblico, l'omelia Jn sanctum Pascha coniuga il significato soteriologico con quello cosmologico 
— la risurrezione è stata una seconda creazione —, e si sofferma a interpretare allegoricamente, 
in riferimento a Cristo, molto dei dettagli del racconto dell’ Esodo. Si tratta per altro di variazioni 
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? Su carattere e significato di questi due testi, cfr. R. CANTALAMESSA, L'omelia „In s. Pascha" dello Pseudo- 
Ippolito di Roma. Ricerche sulla teologia dell'Asia Minore nella seconda metà del II secolo. Milano 1977; G. VISONÀA, 
Pseudo-Ippolito. In sanctum Pascha. Studio, edizione, commentario. Milano 1988. 
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\ uno stesso tema, e la fattura retoricamente curatissima, nel più perfetto stile asiano, di ambedue 
le omelie sottolinea la loro stretta affinità: in effetti l'omelia pasquale quartodecimana rappresentò 
un vero e proprio genere letterario. Non sappiamo esattamente quando anche le chiese d’Asia 
abbiano adottato la prassi pasquale di Roma e Alessandria: ci limitiamo a constatare la decisione 
con cui Policrate intese reagire alla richiesta di Vittore e la sua convinta riaffermazione della 
vulidità dell’antica tradizione giovannea, ancora tanto profondamete segnata dall’eredità giudaica. 

3. 3. Senza spostarci da Efeso, risaliamo indietro di qualche decennio rispetto a Policrate е 
с imbattiamo, leggendo il Dialogo con Trifone di Giustino, in un altro vistoso imprestito del 
cristianesimo asiatico dalla tradizione giudaica: il millenarismo. È’ tema troppo noto perchè io 
qui indugi a presentarne ancora i caratteri e tanto meno le ascendenze giudaiche. Mi limito a 
rammentare che l’attesa di un regno terreno di Cristo e dei giusti risorti, della durata di mille 
anni, prima del giudizio finale, che tra il II e il IV secolo troviamo diffusa nei più diversi ambienti 
della cristianità sia d'Oriente sia d'Occidente, prese piede innanzitutto nelle comunità cristiane 
(Asia, e qui si alimentó in modo particolare ai capitoli 20 e 21 dell’ Apocalissi giovannea. Io 
sono dell’idea che abbiano ragione quanti ritengono che il millenarismo cristiano non possa 
aver tratto ispirazione da questi passi dell’ Apocalissi e sono tutt'altro che convinto che qui le 
descrizioni dei mille anni e della discesa in terra della Gerusalemme celeste debbano essere 
assunte nel nudo significato letterale e non abbiano invece valenza simbolica, come gran parte 
delle descrizioni di questo oscuro scritto?. Ciò che per altro si ricava dall'opera di Giustino è 
che proprio tale scritto, esplicitamente attribuito all’apostolo Giovanni, veniva addotto come 
testimonianza, accanto ad altre veterotestamentarie, del futuro avvento del regno millenario di 
Cristo in una Gerusalemme terrena riedificata e amplificata”. 

La stessa testimonianza è addotta, nello stesso senso, anche da Ireneo, il grande dottore 
asiatico, a conforto di una concezione del millennio di tono accesamente e ingenuamente 
materialista”, che a prima vista sorprende in un pensatore di tale statura. Ma l'affermazione del 
millennio in lui, come anche in altri, s’inseriva in un contesto fortemente polemico nei confronti 
degli gnostici, il cui spiritualismo negava addirittura il theologoumenon ormai consolidato della 
futura risurrezione di tutti i morti. La polemica ispira e favorisce usualmente atteggiamenti 
estremisti, sì che non deve sorprendere che anche un Ireneo abbia tanto valorizzato, nel senso 
più letterale, le materialistiche descrizioni popolareggianti che correvano riguardo al futuro 
millennio. Giustino sapeva di cristiani che, senza essere gnostici, preferivano non credere 
nell’avvento del futuro millennio?*: ma questa convinzione egli la condivideva con la maggioranza 
dei fedeli d’Asia. Lo spiritualismo platonizzante dei dottori cattolici di Alessandria avrebbe 
avversato questa credenza, e Origene ne avrebbe rifiutato i fondamenti scritturistici. Eppure 
l'utopia millenarista si era ben radicata nella cristianità non solo asiatica e avrebbe lungamente 
resistito agli attacchi ostili — mi limito, per non scendere fino al Medioevo e all’età moderna, a 
ricordare nomi di Metodio, Lattanzio, Apollinare —, a riprova della vitalità di questa componente 
essenziale del cristianesimo asiatico e della tradizione giudaica che vi era alle spalle. 

3. 4. Ancora nel Dialogo con Trifone, all’interlocutore giudeo che sosteneva la natura 
puramente umana di Cristo Giustino concede: ,,Ci sono ... alcuni della vostra razza che riconoscono 
che egli è il Cristo (cioè, il Messia), ma dichiarano che è un uomo nato da uomini. Io non sono 
d'accordo con loro, nè affermerebbero questo i più che la pensano come me“ (48, 4; trad. VISONA). 
Giustino, cioè, dichiara di conoscere, senza affatto condividerla, l’opinione di alcuni cristiani 
di origine giudaica, i quali riconoscevano la dignità messianica di Gesù ma la circoscrivevano 
nei limiti della sola natura umana, negandone perciò la dimensione divina. Procedendo nello 
sviluppo della dimostrazione della divinità di Cristo, Giustino ha occasione di ricordare, anche 
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3 Su questo argomento, cfr. Ortodossia ed eresia, 47ss. 


* Cfr. Tryph. 81, 4. 
5 Cfr. Haer 5, 34, 2; 5, 35, 2. 
2% Cfr. Tryph. 80, 2. 
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questa volta senza condividerla, l'opinione di alcuni i quali affermavano che „questa potenza 
(cioè, Cristo in quanto Figlio di Dio preesistente all’incarnazione) è indivisibile e inseparabile 
dal Padre, così come la luce del sole sulla terra è indivisibile e inseparabile dal sole che è in 
cielo ... . Così, sostengono, il Padre quando vuole proietta la sua potenza e quando vuole la 
riconduce di nuovo a sé“ (128, 3; trad. VisoNA). 

Le due concezioni cristologiche che Giustino rifiuta sono diametralmente opposte l’una all’altra, 
in quanto la prima riduce Cristo a mero uomo mentre l’altra ne esalta a tal punto la divinità da 
confonderla con quella di Dio Padre, di cui il Cristo preesistente all’incarnazione costituirebbe 
soltanto una potenza, una facoltà operativa. Eppure esse hanno un denominatore comune, o 
meglio, rispondono in modo diverso a una medesima esigenza, che è quella di salvaguardare 
nel modo più rigoroso la fondamentale affermazione giudaica, ereditata dalla chiesa, dell’unicità 

. di Dio. In effetti i cristiani avevano fatto propria questa convinzione ma, arrivati per tempo a 

‘ ravvisare in Cristo una dimensione specificamente divina, si trovavano nella necessità di 
armonizzare la divinità di Cristo con la professione dell’unicità di Dio. Soprattutto a seguito 

. delle speculazioni gnostiche, questo problema si poneva ormai, alla metà del II secolo, con 
evidenza e urgenza, e la soluzione che ne davano Giustino e altri, rappresentanti, come lui, 
della dottrina del Logos, di fatto considerava il Cristo Logos entità divina distinta da Dio Padre, 
a lui subordinata e interprete della sua volontà nella creazione e nel reggimento del mondo. Era 
una soluzione che, variamente articolata — Ireneo fu molto meno divisivo di Giustino?” —, prendeva 
le mosse dalle tradizioni sia paolina sia giovannea, che abbiamo detto univoche nell’affermare 
la divinità di Cristo, e le sviluppava alla luce sia dell’esperienza gnostica sia della coeva riflessione 
medioplatonica. 

Ma questa proposta cristologica poteva dare l’impressione di salvaguardare la distinzione 
personale di Cristo rispetto a Dio Padre a discapito della professione monoteista; e se l'influsso 
delle tradizioni di Paolo e di Giovanni spiega agevolmente come e perchè tale dottrina fosse 
stata elaborata, in ambito cattolico, dalla riflessione teologica asiatica e nell’ Asia cristiana avesse 
trovato buona accoglienza, la vitalità della dimensione giudaizzante della tradizione giovannea 
spiega altrettanto agevolemente come e perchè proprio in questo ambiente si sia inizialmente 
sviluppata la reazione tendente a riaffermare in modo più rigoroso e intransigente la professione 
monoteista, pur con la varietà di esiti che già abbiamo avvertito nelle pagine di Giustino. La 
divaricazione di questa comune esigenza si sarebbe protratta e sviluppata, fino a dar vita, ancora 
una volta nell’ Asia più o meno del tempo di Policrate, alle dottrine monarchiane che è uso 
moderno denominare adozionista e modalista, mentre le fortune della dottrina del Logos sarebbero 
state polemicamente rinverdite in quegli stessi anni e in quello stesso ambiente dall’Ippolito 
autore del Contro Noeto?*. 

3. 5. Con questo scritto ebbe inizio di fatto la controversia cristologica che, passando attraverso 
svariate e diverse fasi, si sarebbe protratta per mezzo millennio. In essa non avrebbero quasi 
più avuto funzione e dignità di protagonisti dottori di origine o formazione asiatica? a significare 
che la grande stagione culturale dell’ Asia cristiana si era ormai esaurita, dopo aver esercitato 
per buona parte del II secolo un vero e proprio predominio letterario, che fece avvertire il suo 
influsso anche in ambienti geograficamente molto lontani: basti pensare a Tertulliano e Lattanzio. 
Per spiegare tale fioritura si deve tener conto delle buone condizioni economiche e sociali di 
cui l'Asia romana ebbe a godere nel II secolo e che ebbero naturale ricaduta anche in ambito 
culturale. Non fu certo per caso che alla fioritura delle lettere cristiane corrispose quella delle 
lettere pagane: fu qui in Asia che sorse, si sviluppò floridamente e annoverò alcuni dei più 








7 Cfr. i miei Studi sulla cristologia del II e III secolo. Roma 1993, 71ss. 

?* Sulla discussa personalità di Ippolito mi limito qui a precisare che considero l'Ippolito del Contro Noeto autore 
asiatico, distinto dall’autore romano dell’Elenchos. 

? Punica eccezione significativa fu rappresentata, nel IV secolo, da Marcello di Ancira, autore per tanti versi 
influenzato dalla tradizione asiatica. 
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significativi rappresentanti il movimento letterario della Seconda Sofistica, la cui decisiva 
influenza sul prosieguo delle lettere greche non debbo star qui a rammentare, e il cui influsso é 
chiaramente avvertibile nella fattura ritmicamente e stilisticamente tanto curata delle omelie 
pasquali quartodecimane. 

Ma non fu neppure per caso che in ambito cristiano questa fioritura letteraria si sviluppó in 
un contesto religioso e culturale caratterizzato dall'incontro/scontro tra tradizione paolina e 
tradizione giovannea, per qualche verso apparentate una con l'altra nelle loro svariate 
ramificazioni, ma per altri tra loro molto distanti, ambedue comunque di forte spessore dottrinale, 
vivaci e ricche di fermenti come non ë dato riscontrare altrove nella cristianità tra la metà del I 
secolo e gli ultimi decenni del II, si che la tensione dialettica originata da quel forte contatto 
non può non aver inciso positivamente a fondo sullo sviluppo culturale di tutto l'ambiente. Era 
stato buon profeta Paolo quando aveva scritto ai Corinzi: „Mi fermerò a Efeso ..., perchè mi si 
è aperta una porta grande e favorevole, anche se gli avversari sono molti“ (1 Cor. 16, 9). 
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LA SCULTURA A EFESO IN ETÀ PALEOCRISTIANA 
E BIZANTINA. 
PRIMI LINEAMENTI* 


Sulla scultura a Efeso in età paleocristiana e bizantina, nell'accezione limitata oggi quasi soltanto 
alla scultura architettonica e decorativa, esiste tuttora solamente uno studio d'assieme, quello 
pubblicato nel 1974 da F. W. DEICHMANN!. Dopo di lui possiamo segnalare soprattutto i contributi 
di W. Јовѕт sulla fontana presso lo Stadio e specialmente sui capitelli del monumento a quattro 
colonne scoperti vicino alla porta ovest dell’ Agora’. La scultura di Efeso dal grande studioso 
tedesco di recente scomparso è stata inquadrata nella visione complessiva dell’arte e in particolare 
della scultura dei secoli dal IV al VI ch’egli ha elaborato. Il DEICHMANN è stato infatti il massimo 
sostenitore dell’importanza e dell’azione di Costantinopoli nella diffusione di manufatti e idee, 
ma non di architetti e maestranze, nel bacino del Mediterraneo: una mobilità d’idee e di sculture, 
già lavorate e pronte per l’uso, realizzate in marmo del Proconneso, ma una immobilità degli 
uomini. Soltanto nel caso evidente in cui il marmo è locale o è rilavorato e il prodotto rivela la 
mano di maestranze della capitale, come per la cattedrale di Stobi, per la basilica A di Nea 
Anchialos, per la basilica B di Filippi, per il S. Giovanni di Efeso — e più in generale per Ra- 
venna nel momento in cui la capitale viene spostata da Milano — DEICHMANN è disposto ad ammetter 
la presenza in loco di artisti di Costantinopoli’. Gli studi che conduco da tempo mi hanno invece 
portato fin dal 1979, in uno scritto sulla scultura a Roma dedicato precisamente a DEICHMANN 
nel suo settantesimo compleanno e pubblicato nel 1984, a prospettare una soluzione di segno 
divergente del rapporto con Costantinopoli in varie zone del Mediterraneo, specialmente a Ra- 


* Pubblico in questa sede, con la sola aggiunta delle note e una modifica che a suo luogo indicherò, il testo 
quale fu preparato e in parte letto il 22 febbraio 1996, mentre rinvio ad un apposito volume per uno studio più 
dettagliato e approfondito. Desidero esprimere il più vivo ringraziamento alle Autorità turche, nelle persone del 
dott. S. ERDEMGIL, direttore dell’Efes Müzesi a Selçuk, e del suo collaboratore dott. M. BUyYUKKOLANCI, per la cortesia 
e la liberalità con cui mi hanno consentito negli ultimi soggiorni il lavoro a Efeso, a S. Giovanni e al Musco. Devo 
anche ringraziare cordialmente gli archeologi austriaci operanti a Efeso per l’aiuto offertomi durante il soggiorno 
del 1995. La presente ricerca è stata realizzata con il parziale contributo del CNR e del MURST. 

! F. W. DEICHMANN, Zur spätantiken Bauplastik von Ephesus. In: Mélanges Mansel. Ankara 1974, 549-570. 

2 W. Јовѕт, Zur Bau- und Bildkunst der Spätantike in Ephesos. In: Pro arte antiqua. Festschrift für Hedwig 
Kenner 2. Wien 1985, 198-200, figg. 3-6; Ірем, Ein spätantiker Straßenbrunnen in Ephesos. In: Studien zur spät- 
antiken und byzantinischen Kunst Friedrich Wilhelm Deichmann gewidmet 1. Mainz 1986, 47-57, 60-62; IDEM, 
Ein spätantikes Säulenmonument in Ephesos. /stMitt 39 (1989) 245—255. 

3 Rinvio spec., anche con bibl. precedente, a F. W. DEICHMANN, Ravenna, Hauptstadt des spätantiken Abend- 
landes |. Wiesbaden 1969, 63-92; IDEM, Ravenna, Hauptstadt des spätantiken Abendlandes 2/1. Wiesbaden 1974 e 
IpEM, Ravenna, Hauptstadt des spätantiken Abendlandes 2/2. Wiesbaden 1976, passim; Ірем, Ravenna, Hauptstadt 
des spdtantiken Abendlandes 2/3. Stuttgart 1989, 273—296, 321—346. V. pure, con sfumature diverse, J. P. SODINI, 
Remarques sur la sculpture architecturale d' Attique, de Béotie et du Péloponnése à l'époque paléochrétienne. BCH 
101 (1977) 423-450; Ipem, L’artisanat urbain à l'époque paléochrétienne (IV*-VII* s.). Ktema 4 (1979) 75-78; 
Ipem, La sculpture architecturale à l'époque paléochrétienne en Illyricum. In: Actes du X° Congrès international 
d'archéologie chrétienne (Thessalonique, 28 septembre — 4 octobre 1980) 1. Città del Vaticano 1984, 207—298; 
[ркм in: J. P. SopiNi — К. KoLoKorsas, Aliki 2: La basilique double. Paris 1984, 17-209; Inem, Le commerce des 
marbres à l'époque protobyzantine. In: Hommes et richesses dans l'empire byzantin 1: ПУП siècle. Paris 1989, 
163-186; Ірем, Rome, Constantinople et le Proche Orient: le témoignage de Ravenne. JRA 4 (1991) 403-408. 
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venna, ma pure nel bacino superiore dell’Adriatico, aRoma, in Palestina, almeno per il VI sec.: 
accanto a prodotti importati già rifiniti da Costantinopoli, vi sarebbe l’attività di maestranze 
greco-costantinopolitane, oltre a quella delle maestranze locali, nel duplice aspetto d’imitatori 
o di non imitatori dei prodotti dei greco-costantinopolitani. Nel 1979 ho anche coniato il termine 
greco-costantinopolitano, per indicar non soltanto le maestranze della capitale, ma anche quel- 
le del mondo greco che dal punto di vista artistico faceva riferimento a Costantinopoli: è un 
termine che comincia a esser usato dagli specialisti. È evidente che tale termine, per indicar la 
mobilità degli artefici accanto a quella dei prodotti e delle idee, ha un senso chiaro quando si 
studiano i monumenti occidentali o della Palestina, ma nel momento in cui lo si riferisce a un 
centro come Efeso, in piena area greca, esso perde parte del suo significato, così che sarà 
giocoforza cercar di precisare ulteriormente, facendo ricorso anche a nuovi vocaboli. 

Per quanto riguarda Efeso, DEICHMANN — che ha posto a ragione le radici dell’arte di 
Costantinopoli nelle consuetudini artigianali dell’ Asia Minore occidentale e meridionale’, ma a 
detrimento dei grandi centri microasiatici, a motivo del trasferimento degli artefici ,,nella nuova 
capitale", così che la produzione „ега quasi del tutto cessata‘ in Efeso, A frodisia e nelle città di 
Panfilia come Side e Perge? — si chiede se ad Efeso e negli altri centri microasiatici sussistevano 
ancora officine di scultura architettonica di qualche importanza e in quale misura lavoravano e 
consegnavano’. Attribuisce al IV sec. la prima fase della cattedrale di S. Maria col battistero’, 
in cui le ante tra le nicchie mostrano croci’: „l’effetto monumentale, raggiunto attraverso semplicità 
e dignità, è straordinario‘, Assegna pure al IV sec. un blocco con croce reimpiegato nella 
chiesa a cupola, da lui pubblicato''. Passa poi a esaminare i plutei della chiesa del IV ѕес.'?, che 
a suo parere risalgono al più tardi all'inizio del V sec.", attribuisce al V sec. le lastre della 
fontana sulla via dei Cureti'*, quella — ma in realtà non è un pluteo — del cimitero dei Sette 


^ Rinvio spec. a E. Russo, Fasi e nodi della scultura a Roma nel VI e VII secolo. MEFRM 96/1 (1984) 7-48; 
IDEM, La scultura del VI secolo in Palestina. Considerazioni e proposte. ActaAArtHist s.a. 6 (1987) 113-248; IDEM, 
Due frammenti, la filologia, una chiesa: ricomposto un pluteo di S. Clemente a Roma. In: Studi in memoria di 
Giuseppe Bovini. Ravenna 1989, 597—610; IpEM, Testimonianze monumentali di Pesaro dal secolo VI all'epoca 
romanica. In: AA.Vv., Pesaro tra Medioevo e Rinascimento. Venezia 1989, 105—111; IDEM, Sculture del complesso 
eufrasiano di Parenzo. Napoli 1991, 9-11 e passim; Ірем, Una fronte frammentaria d’altare paleocristiano rinvenuta 
nella cattedrale di Parma. RivAC 67 (1991, ma 1992) 383—404; e sul problema in generale Ірем, Sculture del complesso 
eufrasiano di Parenzo, 271-295 e IDEM, „Ravenna, Hauptstadt des spätantiken Abendlandes“ di Friedrich Wilhelm 
Deichmann. VeteraChr 29 (1992) 137-160. La mobilità delle maestranze è pure anteriore al VI sec.: v. ad es. IDEM, 
Su S. Salvatore di Spoleto e sul tempietto del Clitumno. ActaAArtHist s.a. 8 (1992, ma 1993) 87-143. 

5 F. W. DEICHMANN, Studien zur Architektur Konstantinopels im 5. und 6. Jahrhundert nach Christus. Baden- 
Baden 1956, passim e 37, 56-63, 91; IDEM, Zur spätantiken Bauplastik von Ephesus, 550; IpEM, Rom, Ravenna, 
Konstantinopel, Naher Osten. Gesammelte Studien zur spätantiken Architektur, Kunst und Geschichte. Wiesbaden 
1982, 620—621. 

* F. W. DEICHMANN, Costantinopoli e Ravenna: un confronto. CorsiRavenna 29 (1982) 150. 

7 F. W. DEICHMANN, Zur spátantiken Bauplastik von Ephesus, 551. 

š F. W. DEICHMANN, Studien zur Architektur Konstantinopels, 36; IpEM, Zur spátantiken Bauplastik von Ephe- 
sus, 551-553; IDEM, Ravenna 2/1, 26. 

? F. KNoLL, Die Marienkirche in Ephesos (FiE 4/1). Wien 1932, 42-43, figg. 41-42. 

10 F, W. DEICHMANN, Zur spätantiken Bauplastik von Ephesus, 553. 

"Е. W. DEICHMANN, Zur spátantiken Bauplastik von Ephesus, 553, tav. 171a. 

2 1) F. KNoLL, Die Marienkirche in Ephesos, 31-32, fig. 28; Е. W. DEICHMANN, Zur spätantiken Bauplastik von 
Ephesus, 554, tav. 171b. 2) Е. KNoLL, Die Marienkirche in Ephesos, 66, fig. 78; Е. W. DEICHMANN, Zur spátantiken 
Bauplastik von Ephesus, 554, tav. 172a. 3) F. KNoLL, Die Marienkirche in Ephesos, 66, fig. 79; F. W. DEICHMANN, Zur 
spátantiken Bauplastik von Ephesus, 554, tav. 172b. In più il blocco murato nella chiesa a cupola: F. W. DEICHMANN, 
Zur spätantiken Bauplastik von Ephesus, 553—554, tav. 171a. Per i plutei | e 3 v. pure, con la bibl. fino al 1972, i miei 
Studi sulla scultura paleocristiana e altomedievale, pubblicati dapprima in edizione separata, Spoleto 1974, e sübito 
dopo comparsi in StMed 3.s. 15/1 (1974), rispettivamente pp. 7 e 31 nota 13. 

В F. W. DEICHMANN, BZ 63 (1970) 448—449. Ma in Zur spätantiken Bauplastik von Ephesus, 555, non bono 
più l’unitarietà cronologica, dato che parla di „differenze evidenti“ tra la prima lastra e le altre. 

1+ F, W. DEICHMANN, Zur spätantiken Bauplastik von Ephesus, 555—556, tav. 173b. 
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dormienti!, una della via dei Marmi'!°%. A Efeso c’è stata un’officina locale che per generazioni 
secondo DEICHMANN ha continuato a produrre con caratteristiche simili", mentre a suo parere a 
partire dal VI sec. assistiamo a pezzi importati da Costantinopoli già confezionati'*, non solo 
lastre, ma colonne, basi, capitelli: è specialmente il caso del S. Giovanni, dove però le cornici 
sono state lavorate in loco da blocchi di spoglio”; egualmente in loco, come i capitelli della 
parte orientale della chiesa”, è stato realizzato il podio del presbiterio in marmo rosso?'; та 
concludendo per l’attività di maestranze che avevano familiarità con i metodi di lavoro delle 
officine costantinopolitane”. Artefici di Costantinopoli alla metà del VI sec. o poco dopo sono 
all’opera nell’esecuzione della fontana di S. Giovanni, caso per cui lo studioso tedesco lascia 
aperta la possibilità sia d’un’importazione del lavoro già terminato dalla capitale, sia d’una 
realizzazione nel cantiere di S. Giovanni?: la medesima alternativa è offerta per il monumento 
a quattro colonne lungo la via Arcadiana, del secondo quarto del VI secolo”. 

Questo il quadro offerto dal DEICHMANN, che ha considerato anche Efeso secondo il punto 
di vista della capitale, di cui nel corso dei decennii di studio ha giustamente rivendicato il ruolo 
propulsivo. Questa sostanzialmente anche la situazione della ricerca sulla scultura architettonica 
e decorativa della metropoli microasiatica, da cui prende le mosse la mia indagine. Però prima 
d’iniziare devo rispondere subito affermativamente alla domanda iniziale dello studioso tedesco: 
ad Efeso esistevano officine d’una qualche importanza? Il dubbio viene smentito dalla 
considerazione della ritrattistica, per cui oggi sono costretto a rinviare almeno ai cenni contenuti 
nello sguardo d’assieme sommario ma meritorio offerto nel 1985 da Јовѕт sull’arte di Efeso 
tardoantica?. Ancora un’avvertenza: trattando dei monumenti di Efeso in età paleocristiana, 
dal punto di vista cronologico ci si muove nelle sabbie mobili, che hanno raggiunto la massima 
mobilità con la cattedrale di S. Maria dopo i primi scavi condotti da St. KARWIESE?®. 

Per tale motivo inizio da un'opera la cui cronologia ë pacifica fin dal 1906, dai resti del 
monumento a quattro colonne lungo la via Arcadiana’’. Infatti allora il WILBERG ha indicato, 
come validi confronti per il capitello abbastanza ben conservato dell'unica colonna superstite? 
— ma sussistono resti più o meno consistenti anche di altri capitelli (fig. 1) — , i capitelli di S. 
Vitale di Ravenna e della basilica eufrasiana di Parenzo”, prodotti importati da Costantinopoli 


'S J. Kem — F. MILTNER, Das Cómeterium der Sieben Schläfer (ЕТЕ 4/2). Wien 1937, 61, fig. 70; Е. W. DEICH- 
MANN, Zur spátantiken Bauplastik von Ephesus, 556. 

!6 F. W. DEICHMANN, Zur spätantiken Bauplastik von Ephesus, 554—555, tav. 173a. 

17 Ibidem, 556, 560—561. 

18 Ibidem, 556-560, 561—567, tav. 174a-c. 

? Ibidem, 565-566. 

20 Ibidem, 566-567. 

2! Ibidem, 566. 

? Ibidem, 567. 

2 Ibidem, 557, 566, 569. 

2 Ibidem, 568—569. 

25 W, Jopsr, Zur Bau- und Bildkunst der Spätantike in Ephesos, 202-203, figg. 7-9. 

2% St. KARWIESE, Die Marienkirche in Ephesos. Erster vorläufiger Gesamtbericht über die Wiederaufnahme 
der archäologischen Untersuchung 1984-1986 (Dph 200). Wien 1989, spec. 17-19, 43—46; IpEM, Ephesos. Mari- 
enkirche mit Episkopeion und Olympieion. ÖJh 63 (1994) Grabungen 1993, 14-15; Inem, Groß ist die Artemis von 
Ephesos. Die Geschichte einer der großen Städte der Antike. Wien 1995, 138—140. Per gli scavi delle terme vescovili 
a est dell'abside orientale v. già F. FAsoLo, La basilica del Concilio di Efeso. Palladio n.s. 6 (1956) 26-27, fig. 46; 
IDEM, Scavi nell’area della basilica del Concilio di Efeso. AttiAccNazSanLuca n.s. З (1957) 136-148. 

27 R. HeBERDEY, Bericht über die Ausgrabungen in Ephesus in den Jahren 1900 und 1901. AnzWien 39 (1902) 
40-42, fig. 3; Ipem, Vorläufiger Bericht über die Ausgrabungen in Ephesus V. ÖJh 5 (1902) Beibl. coll. 58-59, 
figg. 11, 14; W. WitBERG — R. HEBERDEY, Der Viersäulenbau auf der ArkadianestraBe. In: FiE 1. Wien 1906, 132— 
142, figg. 61-62. 

2% W. WILBERG in: W. WILBERG — R. HEBERDEY, Der Viersáulenbau auf der Arkadianestraße, 138—139, fig. 69. 

? Ibidem, 140, figg. 70-72. 
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e risalenti rispettivamente a poco prima e intorno alla metà del VI sec.*°; alla metà circa del 
secolo va dunque attribuita pure la nostra colonna?!, il cui capitello — marmo permettendo — 
potrebbe anch’esso esser ritenuto un prodotto importato. Ma la nostra attenzione è attirata 
soprattutto dal basamento a nicchie” (fig. 2), col podio circolare ben tornito nei tori e nelle 
scozie, al pari delle soprastanti basette, le quali tuttavia non paiono inserirsi nella tradizione 
costantinopolitana. Nella zona delle absidiole, dalle plastiche profilature nel bordo degli archi 
e con la cornicetta marcapiano delle semicalotte, segno di grande cura, i capitellini rimanderebbero 
pure all’opera di maestranze greco-costantinopolitane, come in uno dei triangoli mistilinei la 
croce sostenuta da una foglia d'edera cuoriforme e circondata da gigli e semifoglie d'acanto? 
(fig. 3), o in un altro dei triangoli la variante della foglia d'acanto a campire tutto lo spazio? 
(fig. 4). L'appiattimento dei rilievi e la resa delle decorazioni producono un gioco coloristico 
leggero, dove si alternano parti lisce in luce come la croce, la foglia d’edera, il nucleo centrale 
della foglia d’acanto, e parti lavorate a incavo; d’altro canto nel gioco entrano sia le bordature 
profilate in rapporto-contrasto con l’interno dei triangoli, sia il magnifico sfumato delle absidiole 
delle nicchie nel medesimo rapporto coi capitellini e coi triangoli. La nostra sorpresa è grande 
all'esame d'un terzo triangolo mistilineo* (fig. 5): fermi restando i medesimi principii formali 
del rilievo, assistiamo a una composizione in cui da un vaso in basso fuoresce soltanto un racemo, 
che si sviluppa senza simmetria, in modo faticoso e contorto, e in più con foglie d'edera dai 
bordi profilati, ció che costituisce un superamento della funzione decorativa delle foglie stesse, 
per approdare all'astrazione della pura ornamentazione. Si stenta a credere che si abbia a che 
lare con l'opera di greco-costantinopolitani, e quest'impressione ë confermata non soltanto 
dall’alberello con frutto d'un altro triangolo” (fig. 6), ma soprattutto dalla composizione del 
successivo?! (fig. 7), dove su una protome taurina si muove goffamente verso sinistra, con la 
testa e la coda a destra, un volatile dalle ali spiegate. Una colomba secondo Wir BERG?*, ma in 
realtà si tratta d'un'aquila, com'é provato dai triangoli mistilinei dell'ambone di S. Giorgio di 
Salonicco oggi nel Museo archeologico d’Istanbul*’, degl'inizii del VI sec.: tuttavia rispetto 
all'ambone la forma e l'atteggiamento dell'aquila e l'introduzione della protome taurina in basso 
ci pongono di fronte a un’iconografia nel suo insieme estranea a Costantinopoli, che, specialmente 


30 Per i capitelli di S. Vitale v. F. W. DEICHMANN, Ravenna 1, 66; 2/2, 99-100, fig. 26; 2/3, 286-287; 3, tav. 304 
a sinistra. Per i capitelli della basilica eufrasiana v. E. Russo, Sculture del complesso eufrasiano di Parenzo, nn. 12, 
14, 17, 23, 25, 28. 

3! Per W. WILBERG in: W. WILBERG — R. HEBERDEY, Der Viersäulenbau auf der Arkadianestraße, 139—140, „соп 
la più grande verosimiglianza all'epoca di Giustiniano“; peggiora la datazione di W. WILBERG R. KAUTZSCH, Kapitell- 
studien. Berlin — Leipzig 1936, 92-93, n. 268, tav. 18: „im Anfang des sechsten Jahrhunderts“; „etwa im zweiten 
Viertel des 6. Jahrhunderts“ per F. W. DEICHMANN, Zur spátantiken Bauplastik von Ephesus, 568. 

? W. WILBERG in: W. WILBERG — R. HEBERDEY, Der Viersäulenbau auf der Arkadianestraße, 136—137 (descrizione 
dei triangoli mistilinei), 134—135 (descrizione dei sottostanti capitellini); F. W. DEICHMANN, Studien zur Architektur 
Konstantinopels, 91 (valutazione). 

9? W. WILBERG in: W. WILBERG — R. HeBERDEY, Der Viersäulenbau auf der ArkadianestraBe, fig. 66. 

3 Ibidem, fig. 67 a sinistra. 

35 [bidem, fig. 65. 

36 Ibidem, fig. 63. 

37 Ibidem, fig. 64. 

38 Ibidem, 136. E per F. W. DEICHMANN, Zur spätantiken Bauplastik von Ephesus, 569, un „Vogel (Taube ?)*. 

? Ch. Bayer in: L. DUCHESNE — Ch. Bayet, Mémoire sur une mission au Mont Athos. BEFAR 1 (1876) 249— 
299, tavv. HIV; G. MENDEL, Musées imperiaux ottomans. Catalogue des sculptures grecques, romaines et byzantines 
2. Istanbul 1912, 393—405, n. 643, figg. a pp. 397, 398, 399, 400; G. DE JERPHANION, L'ambon de Salonique, l'arc de 
Galére et l'ambon de Thèbes. MemPontAcc 3/4 (1932) 107—132, figg. 1-2, 4, 13, 22; "A. K. 'OoAavöog [A. К. 
OnLANDoOs], H &vAóoreyogc raAaoygıoriavırn BaoıLızn тйс uecoyerazijs Lexdvns 2. *A0ñvou 1954, 549—554, 
figg. 517, 519; W. F. VoLBACH — M. HIRMER, Arte paleocristiana. Firenze 1958, 72—73, tavv. 78—79; D. TALBOT RICE 
— M. HIRMER, Arte di Bisanzio. Firenze 1959, 56—57, tavv. 46-47; A. GRABAR, L'età d'oro di Giustiniano. Milano 
1966, 232-234, fig. 265; P. H. F. Jakoss, Die frühchristlichen Ambone Griechenlands. Bonn 1987, 51-52, 84-85, 
330—334, figg. 121—124, tavv. 36b-37a e b; N. FIRATLI, La sculpture byzantine figuree au Musée archéologique 
d'Istanbul. Paris 1990, 96—97, n. 178, tavv. 56—57. 
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per la protome, rimanda a motivi antichi della regione‘. Appare evidente che son all’opera 
artefici efesini. Se osserviamo l’ultimo triangolo mistilineo di risulta‘! (fig. 8), simile al primo 
nella decorazione, possiam ora notare lo spessore e le proporzioni dei bracci della croce, non in 
regola coi buoni canoni costantinopolitani. Certamente maestranze non di Costantinopoli hanno 
eseguito le decorazioni del basamento: provvisoriamente possiam ritenere che siano stati assieme 
al lavoro artefici greco-costantinopolitani e artefici efesini: ed è importante per noi aver potuto 
individuare la presenza di maestranze diverse all’opera su questo monumento, dalle tendenze 
formali greco-costantinopolitane ben precise. Le nostre sorprese a proposito del monumento 
sull’Arcadiana non sono terminate: quel che resta d’un triangolo mistilineo d’un secondo 
basamento” ci mostra l’opera di maestranze di buona qualità, a differenza di quelle dei triangoli 
del primo, e con una considerevole varietas tanto nell’iconografia quanto nella plasticità e nel 
colorismo, ora forti, rispetto al precedente. Si noti l’uccello che arriva in volo a beccare il frutto 
d'un albero ben diverso da quello visto poc'anzi, e l'impianto ora fortemente coloristico del 
bordo superiore del basamento, con la serie di listelli e gole rovesce di contro all’unico toro 
plasticamente definito del primo basamento. È un vero peccato che non si siano conservate 
tutte le quattro basi, perché avremmo un quadro senz'altro più completo su tendenze formali e 
maestranze attive a Efeso alla metà circa del VI secolo! 

Ma l'esame della fontana a edicola inserita nel muro a destra della porta d'ingresso al battistero 
di S. Giovanni, nel corridoio che lo separa dalla chiesa? (fig. 9), ci offre l'opportunità di cogliere 


4° Protomi taurine isolate: Laodicea combusta (Ladik), stele (W. H. CALDER, MAMA 1. Manchester 1928, 58, 
n. 106, fig. a p. 58); Eskisehir, bomos (su un lato, con festone sotto, e protome di ariete isolata in alto tra gli acroterii) 
(C. W. M. Cox — A. Cameron, MAMA 5. Manchester 1937, 4, n. 7C, tav. 15); Eskisehir, bomos (ibidem, 5—6, n. 10A, 
tav. 15); Eskisehir, bomos (ibidem, 7-8, n. 12A, tav. 16); Seyit Gazi, bomos (ibidem, 100, n. 208, tav. 48). Due 
protomi bovine accoppiate e isolate: Süpü Oren, stele (ibidem, 72-73, n. 152, tav. 40); Süpü Oren, stele (ibidem, 73, 
n. 153, tav. 40); Karka, stele (ibidem, 79-80, n. 170, tav. 43). Protomi taurine e ghirlande: Efeso (Museo di Selçuk, 
deposito), osteoteca (protomi di arieti) (N. Ascari, Die Halbfabrikate kleinasiatischer Girlandensarkophage und 
ihre Herkunft. 44 1977, 337, fig. 16: intorno al 50 d. C.); Kula (Museo di Manisa), osteoteca (protome taurina e 
protomi di arieti) (ibidem, 338, fig. 17: 61—62 d. C.); Efeso, sarcofago (protomi taurine e protomi di arieti) (ibidem, 
339-341, 373, fig. 20); dintorni di Smirne (Museo di Izmir), sarcofago (ibidem, 342, fig. 24); Augusta (Museo di 
Adana), sarcofago (ibidem, fig. 25); Tralles (Museo di Aydin), sarcofago (ibidem, 347, 363, fig. 36); Madytos (Museo 
di Canakkale), sarcofago (ibidem, 355, fig. 45); località sconosciuta (Museo d'Istanbul), sarcofago (ibidem, 355, 
fig. 46); Silifke, sarcofago (J. Kem — A. WILHELM, MAMA 3. Manchester 1931, 8, 9, 14, n. 12, fig. 18 a tav. 7); 
Beirut, École de la Sagesse, sarcofago (G. Koch, Sarkophage im römischen Syrien. AA 1977, 392-393, fig. 68: 133 
d. C.); Beirut (Smithsonian Institution a Washington), sarcofago (protomi taurine e abbozzo di protome di ariete) (J. 
В. Warp Perkins, The Imported Sarcophagi of Roman Tyre. BMusBeyrouth 22 [1969] 141—142, tav. 9,2: III sec.); 
Tiro, sarcofago (ibidem, 131, tav. 11,2). Bucranii e festoni: Laodicea combusta (Ladik), cornice (W. H. CALDER, 
MAMA 1, 52, n. 95, fig. a p. 52); Perge (Museo di Antalya), sarcofago (N. Ascari, Die Halbfabrikate kleinasiati- 
scher Girlandensarkophage und ihre Herkunft, 352, fig. 42); Lampsaco (Museo di Çanakkale), sarcofago (ibidem, 
352—355, 365, fig. 43); Papisly, sarcofago (J. Kem — A. WILHELM, MAMA 3, 33, fig. 52 a tav. 15). Quanto però 
quest'elenco sia del tutto parziale e incompleto ë provato dall'esistenza nel Museo di Afyon di varii cippi con 
protomi taurine o bovine isolate: ne ho contati tre con protomi su due facce contrapposte e cinque su una faccia, e 
inoltre uno con due protomi su una faccia. Ricordo che un capitello di Efeso, della seconda metà del II sec. d. C., 
ora nella Collezione Siemens in Germania (E. von MERCKLIN, Antike Figuralkapitelle. Berlin 1962, 235—236, n. 
572b, fig. 1105) mostra su una faccia un'aquila dalle ali spiegate in luogo del fiore d'abaco ma con le zampe nel 
kalathos e sotto le zampe, al centro del kalathos, una lumaca a chiocciola. Aquila con ali aperte ma non spiegate, 
isolata: Ayvacik, stele (C. W. M. Cox — A. CAMERON, MAMA 5, 81—82, n. 174, tav. 43); con sotto festone: Kuyucak, 
stele (ibidem, 82-83, n. 176, tav. 43); al centro della fronte di un sarcofago, tra ghirlande: Elaiussa-Sebaste (Ayas) 
(J. KEIL — A. WILHELM, MAMA 3, 225, fig. 184 a tav. 57). Menziono infine in Palestina, nella catacomba 20 di Beth 
She'arim, almeno il sarcofago delle aquile, probabilmente del III sec., con il suo repertorio di protomi bovine isolate, 
sotto un festone, tra due leoni e aquile dalle ali aperte e sotto un festone (N. Avicap, Beth She ‘arim. Report on the 
Excavations during 1953-1958, 3: Catacombs 12-23. Jerusalem 1976, 141—142, tavv. XLI-XLII,1 e 2), e il coevo 
sarcofago con protomi bovine sotto festoni (ibidem, 142—143, tav. XLIL3). 

4 W. WILBERG in: W. WILBERG — R. HEBERDEY, Der Viersäulenbau auf der Arkadianestraße, fig. 67 a destra. 

4 Ibidem, 137, fig. 68. 

^ J. KEL, XIV. Vorläufiger Bericht über die Ausgrabungen in Ephesos. ÖJh 25 (1929) Beibl. col. 13, fig. 5; H. 
Hörmann, Die Johanneskirche (ЕТЕ 4/3). Wien 1951, 56-57, fig. 6, tav. 12,2 (di età postgiustinianea); "A. K.'OoXdvdog 
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un aspetto fondamentale dell'arte efesina di più alto livello qualitativo. Si tratta infatti d'un 
prodotto d’eccezionale importanza, poiché sicuramente d’età giustinianea, della metà circa del 
VI sec., per via dei capitellini corinzii ma a foglie d'acanto verticali e lavorate come a traforo 
(lip, 10); e poiché caratterizzato da uno sguardo retrospettivo veramente sorprendente, tanto 
che nella costruzione della fontana non ci si è peritati di ricorrer a un’edicola classica^ (fig. 
10), riutilizzandola e preservandola quasi integralmente, soltanto scalpellando i listelli 
dell'architrave del timpano nello spazio tra i capitelli fino a giunger a filo del cassettonato, 
onde guadagnare spazio per l’apertura. Il cassettonato si può utilmente confrontare ad esempio 
con analogo esemplare nel complesso dell’Agorà ufficiale di Side)". Oggi il cassettonato risulta 
danneggiato dalle vicende del manufatto, a causa dell'inserzione forzosa più all’interno, avvenuta 
in séguito, della lastra di chiusura nel retro“, che in origine invece rispettava il bordo tergale 
dei lacunari, mentre il timpano fu di poco tagliato nella parte posteriore per adattarlo allo spessore 
del muro, cui fà riferimento la profondità delle due sponde o montanti laterali". Il suo esser 
stata concepita ed eseguita per esser collocata nel muro dove si trova inserita, se da una parte 
consente di rigettare la proposta di chi ha ritenuto la fontana un’opera del S. Giovanni precedente 
quello giustinianeo colà spostata in epoca giustinianea, dall'altra ci pone di fronte al dato di 
fatto che per realizzare il manufatto non solo si prese un pezzo classico, sia pur rilavorando al 
centro del timpano un elemento sporgente probabilmente circolare per ricavarne una crocetta 
che nell'aggetto segue l’andamento di tale elemento, ma alle sue dimensioni si conformó anche 
tutta l'esecuzione della fontana. Questa è composta di sei pezzi: l'edicola, la lastra di fondo, i 
due montanti laterali, il pluteo frontale di chiusura, le due ipobasette con la piattaforma in 
basso”; e soltanto l'edicola è un pezzo riutilizzato. Sebbene le dentellature laterali dell’edicola 
lossero destinate a esser coperte (come si vede a destra e come doveva esser in origine anche a 
sinistra), dal momento che súbito all’esterno delle semicolonne, dei semicapitelli e delle 
semibasette il marmo delle due sponde o montanti è sbozzato, segno che doveva esser ricoperto 
sino all’angolo, anche dall’intonaco del muro; tuttavia la visione del timpano, con il contrasto 
tra superfici a listello luminose e articolate e parti chiaroscurate con nette alternanze di luci e 


IA. K. OrLANDOS], "H EvAdoteyos nalaoyxoıotiavırn Baoıkırn тїс uecoyerazijg Aexavys 1. AOfvar 1952, 
114-115, fig. 64 (a motivo dello schietto carattere arcaico A. K. OrLANDOS pensa che in origine la fontana si trovasse 
in una parte dell’atrio della basilica pregiustinianea, donde nel VI sec. fu spostata nel corridoio); F. W. DEICHMANN, 
Zur spätantiken Bauplastik von Ephesus, 557, 566, 569 („kann kaum jünger als der justinianische Bau sein“; le 
palmette nel timpano sono „ein klassizistisches, ganz dem Kreise von Konstantinopel entspringendes Motiv“; le 
foglie dei capitelli corinzii „уоп einer ausgesprochen hauptstädtischen Art des Reliefs“; la lastra anteriore ha „Ähn- 
lichkeit mit Beispielen des Konstantinopler Kreises“); Cl. BARSANTI, Problemi efesini. Commentari 29 (1978, ma 
1985) 17 e nota 96 di p. 21 (datata al primo VI sec, e detta di produzione efesina per il rinvio al portale del battistero 
di S. Maria e al portale principale della stessa S. Maria, recante l’epigrafe col nome del vescovo Giovanni e ritenuto 
della metà del V sec., esempio di poco anteriore all’edicola della fontana — ma in realtà il portale di S. Maria è 
un’opera classica reimpiegata all’epoca dell’arcivescovo Giovanni! —; anche per i capitellini un precedente efesino 
è un capitello del III sec. fuori opera tra la porta della Persecuzione e la spianata del S. Giovanni). In séguito a un 
esame dettagliato che ho potuto effettuare soltanto nell’estate del 1996 ho in parte modificato, a proposito della 
fontana a edicola, quel che avevo scritto e letto in occasione del Convegno. 

^ Cm. 50 h x 154 lungh. x 96 prof. i 

# A. Murip MANSEL, Side. 1947-1966 yılları kazıları ve araştırmalarının sonuçları. Ankara 1978, 172, fig. 
191. 

4° Cm. 144 h x 101,5 largh. x 6,5 circa sp. 

^ Montante di sinistra: ст. 135 h x 84,5 prof. x 20 sp.; montante di destra: cm. 134 h x prof. non misurabile x 
21 sp. 

^' All'esterno, fino alla quota della base tra le colonnine, è alto cm. 94; all’interno, fino alla quota del fondo, 
cm. 78: appare dunque chiaro che il pluteo è stato realizzato per il nostro manufatto. Lungh. cm. 103 x 11 sp. al 
bordo bombato (7 circa in corrispondenza del campo interno). 

^? In realtà, come s'é capito dalle misure del pluteo, le basette erano ricavate dalla parte anteriore della piattaforma 
in basso: l'alt. della piattaforma è superiore almeno ai cm. 17,5 della basetta di sinistra; la largh. è di cm. 144; la 
prof. di cm. 135 circa. Il pluteo dunque dovette esser messo in opera dal retro e inserito nella rientranza anteriore 
della piattaforma tra le ipobasette nella stessa ricavate. 
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ombre come nei fregi a dentelli o con un gioco variegato e mobilissimo nel motivo a palmette, 
caratterizzate dall'assoluta assenza di rigidità e dalla naturalezza dell'adeguamento dei singoli 
elementi all'articolazione e alla svasatura della cornice, doveva esser vivamente apprezzata, al 
pari del soffitto a lacunari, se per i sottostanti capitellini fu impiegata una forma rivolta al passato 
glorioso della città, non a quanto si elaborava nella capitale sul Bosforo. Una simile con- 
sapevolezza della tradizione, un senso così profondo della bellezza del passato, un legame tanto 
forte sotto la luce della continuità, sarebbe impensabile in un centro di nuova formazione qual 
era allora Costantinopoli, tutt'intenta a progettare il futuro, anche se giunta oramai al vertice 
giustinianeo; il dono dell’epigonismo mostrato dall’autore o dagli autori della fontana diventa 
invece comprensibile a Efeso, che nel VI sec. d. C. era una delle grandi e antiche città del 
mondo greco. Persino le basette delle colonnine, con la svasatura della scozia (fig. 11), si 
pronunciano a favore dell’opera d'una maestranza efesina, non costantinopolitana. L'elemento 
che più di ogni altro accerta da una parte l’epoca dell’esecuzione, dall’altra l’assenza di maestranze 
costantinopolitane, è il pluteo di chiusura della fontana (fig. 11), che nella composizione dei 
varii pezzi venne destinato a esser inserito dal retro. Nella sua decorazione, in cui è pure da 
valutare il bel bordo superiore articolato e arrotondato, l’artefice o gli artefici, nell’affrontare 
un repertorio tipicamente costantinopolitano, mostrano qualche incertezza: non nel clipeo doppio 
o nel nodo inferiore, correttamente eseguito ancorché semplificato, non nella campitura in verticale 
dello spazio interno, non nella forma della croce risaltata, di tipo e di proporzioni diverse rispetto 
a quelle costantinopolitane del VI sec., ma nell’andamento e nella conclusione dei lemnisci: 
una corretta articolazione e conclusione costantinopolitana si può osservare, nel caso delle croci 
laterali, ad esempio in una lastra lavorata sulle due facce collocata davanti al Museo archeologico 
d’Istanbul*’, e nel caso dei lemnisci senza croci, terminanti agli angoli inferiori del campo, in 
un pluteo della chiesa di S. Agata di Ravenna?'. Nella fontana di S. Giovanni assistiamo invece 
a un andamento diverso, un po' faticoso e non sinuoso, non elegante, eccessivamente rivolto 
verso l'alto, a una foglia d'edera troppo grande e all inusitata conclusione con un giglio posto 
sopra la foglia?, cosi che incongruamente vengon a sovrapporsi due elementi vegetali. Il senso 
compositivo e la qualità delle maestranze si rivelan, pur nella difficoltà, nel tentativo di 
differenziare andamento dei lemnisci e dimensioni di foglie e gigli, ma si comprende bene che 
in realtà si sta pensando e si applica lo schema dei racemi che fuorescono da un vaso e si 
concludono con un giglio, com'abbiam visto nell'ultimo dei triangoli mistilinei del basamento 
sull’ Arcadiana, con ciò confermando l'esecuzione di quel manufatto almeno per tutti i triangoli 
ad artefici efesini. 

Tuttavia la terminazione con lemnisci tanto elevati si rivela del massimo interesse se collegata 
con i resti del lato posteriore d'un coevo pluteo di S. Giovanni”. Il rilievo è appiattito e morbido, 


5 R, FaRIOLI, Ravenna, Costantinopoli: considerazioni sulla scultura del VI secolo. CorsiRavenna 30 (1983) 
238 e nota 48, fig. 32: R. FanioLi è in errore quando parla di due lastre, poiché si tratta d'un'unica lastra, inv. n. 
78.26, lavorata con il medesimo motivo su entrambe le facce. 

5! F. W. DEICHMANN, Ravenna 1, 70, fig. 57 (erroneamente detto nel Museo nazionale). 

% [n luogo della croce, secondo uno schema diffusissimo, su cui v. E. Russo, Nota su due sarcofagi del VI 
secolo inediti conservati nella chiesa di S. Agata di Ravenna. StRomagn 19 (1968, ma 1971) 321—329, con alcuni 
complementi in J. P. Sopinı, La sculpture architecturale à l'époque paléochrétienne en Illyricum, 286 e in R. FARIOLI, 
Ravenna, Costantinopoli: considerazioni sulla scultura del VI secolo, 237—243; altri esempi si posson trovare in E. 
Russo, La scultura del VI secolo in Palestina, 132-240 passim; IDEM, Sculture del complesso eufrasiano di Parenzo, 
nn. 65, 67, 69, 172; Cl. BARSANTI in: AA.Vv., San Clemente. La scultura del VI secolo. Roma 1992, 138—150. 

5 Н. HORMANN, Die Johanneskirche, 252, tav. 57,2 (retro) e 5 (fronte) (età di Giustiniano; non riconosciute da 
Hörmann come facce d'una stessa lastra, e dette l'una ,,Grabplatte* e l'altra „Schrankenplatte“); Th. ULBERT, Studi- 
en zur dekorativen Reliefplastik des östlichen Mittelmeerraumes. München 1969, 33, cat. n. 43 (metà VI sec.; per 
primo ULBERT riconosce l'appartenenza alla stessa lastra); F. W. DEICHMANN, Zur spàtantiken Bauplastik von Ephe- 
sus, 556—557, 561 (età giustinianea; è una delle opere che „dem Konstantinopler Kreis zuweisen müssen: es fragt 
sich aber, ob es sich nun um Stücke handelt, die aus Konstantinopel fertig gearbeitet importiert oder von in Kon- 
stantinopel geschulten Arbeitern, beziehungsweise Steinmetzen aus einer Konstantinopler Werkstatt, in Ephesus 
selbst gearbeitet worden sind“). 
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come ottenuto „in negativo“ a incavo mediante larghi solchi su una superficie e costruito tutto 
ulle modulazioni della luce: caratteristiche queste proprie di una parte dell’arte di Costantinopoli; 
ma parzialmente differente è l'iconografia. Infatti se normale è il clipeo doppio a contenere una 
croce latina e se giusta è la campitura in altezza dello spazio interno, sotto il clipeo non compare 
il classico nodo costantinopolitano, presente invece nella lastra della fontana, bensì i due lemnisci 
‚on due volte attorcigliati tra loro, così che in basso si dipartono dal centro in modo asimmetrico 
v con altezze sfalsate; inoltre il lemnisco rimane sospeso entro il campo — come nella lastra 
della fontana — prima di piegare verso l'alto e di biforcarsi e dividersi in tre grandi foglie e di 
orregger probabilmente una piccola croce: un’iconografia e una soluzione inusitate a 
Costantinopoli, ma che costituiscono l’incunabolo, il punto di partenza per capire — se teniam 
presente la lastra della fontana — il luogo di origine e la formazione di parte delle maestranze 
che nel VI sec. operano in Palestina e mettono in atto, attraverso lo schema a crocette laterali di 
ridotte dimensioni e poste in alto di S. Caterina al Sinai”, quello così caratteristico con biforcazione 
del lemnisco applicato ecumenicamente per la decorazione tanto di chiese (ad esempio a Nessana*® 
с al monastero del „Dominus flevit“ di Gerusalemme”), quanto di sinagoghe (come nel caso di 
\shdod°®, antica Azotos), per citar soltanto alcuni dei prodotti migliori dell'attività degli artefici 
sreco-costantinopolitani in Palestina. 

Nella faccia principale del pluteo frammentario di S. Giovanni ci colpisce il vivo contrasto 
nella resa del rilievo e nell’esito formale e strutturale rispetto all’altro lato, così che la lastra si 
presenta in una sorta di „double face“: ma la nostra sorpresa svanisce se consideriamo che 
identica contrapposizione caratterizza le lastre delle gallerie di S. Sofia di Costantinopoli, in 
cui l'adozione per le due facce di soluzioni tanto diverse trova ben precise ragioni nelle differenti 
incidenze della luce e nei differenti punti di fruizione da parte dei fedeli — come ho più 
dettagliatamente fatto notare nello scritto del 1979”. Il richiamo preciso a S. Sofia da una parte 
ci permette d’attribuire in modo analogo il pezzo frammentario di S. Giovanni alla recinzione 
delle gallerie della chiesa, dall’altra ci autorizza a ricollegarlo a un’ispirazione, a un progetto 
costantinopolitano; tuttavia il profilo della faccia coi rombi è diverso rispetto sia a quello dei 
plutei più occidentali dei lati nord e sud nelle gallerie di S. Sofia®’, sia a quelli dei plutei che più 
si avvicinano al nostro, posti alle estremità nord e sud del lato occidentale*!, mentre particolarmente 
alle prime due delle lastre di S. Sofia ora ricordate si collegano strettamente i profili ricorrenti 
in opere pure con rombi entro un rettangolo del S. Demetrio di Salonicco, di Nicea oggi a 
Berlino, di S. Apollinare Nuovo di Ravenna, già richiamate dal DEICHMANN™. Se teniam presente 
tutto quel che s’è osservato per la faccia posteriore, non possiamo non concludere che siam in 
presenza d'un pezzo lavorato a Efeso e non direttamente importato da Costantinopoli, e da 
parte di maestranze che, pur sotto l'ispirazione di Costantinopoli e di progettisti della capitale 
presenti a Efeso per la realizzazione della grandiosa fabbrica di S. Giovanni e pur rifacendosi 
alla cultura formale e figurativa della capitale, elaborano soluzioni autonome, cosi che mi sento 
oggi — per distinguerle da quelle propriamente costantinopolitane — d'indicarle come egee, e 
non piü genericamente greco-costantinopolitane o piü specificamente efesine (perché non si 


A motivo della lacuna nel marmo non si puó esser certi che il lemnisco sorregga la croce. 
E. Russo, La scultura del VI secolo in Palestina, 132-133, fig. 15. 

* Ibidem, 143-145, fig. 24 a sinistra. 

57 Ibidem, 168-170, fig. 43. 

šš Ibidem, 160—162, fig. 37. 

° E. Russo, Fasi e nodi della scultura a Roma nel VI e VII secolo, 17-19, figg. 5-6. 

% Cl. BARSANTI in: AA.Vv., San Clemente, fig. 349 (pluteo del lato nord). 

е! Tali plutei non hanno sinora ricevuto un’illustrazione specifica, se si eccettua il penultimo a sud (Cl. BARSANTI 
— A. GuiGLIA GUIDOBALDI, Premessa ad un catalogo della scultura della Santa Sofia di Costantinopoli. In: AA.Vv., 
Bisanzio e l'Occidente: arte, archeologia, storia. Roma 1996, fig. 20). Debbo anche ricordare che l'ultimo verso 
sud nel lato occidentale é oggi ricoperto da scatole di metallo dell'impianto elettrico. 

° F. W. DEICHMANN, Zur spätantiken Bauplastik von Ephesus, 558-559. 
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riescono a individuarne le peculiarità). Da S. Giovanni proviene pure il frammento d'identico 
pluteo oggi murato alla base d'un minareto di fronte al Museo di Selçuk°. 

I limiti di tempo e il numero delle sculture di Efeso mi costringon ora a tralasciare d'esporre 
quelle analisi dettagliate e sistematiche compiute sul materiale della città che troveranno adeguata 
esplicitazione nella sede idonea, per concentrarmi soltanto su alcuni aspetti, opere e monumenti. 

Ritorno su quello sguardo retrospettivo in massimo grado rappresentato dalla fontana di S. 
Giovanni, sguardo che attraversa come una spina dorsale tutta la produzione efesina d’età 
paleocristiana e costituisce la causa principale di datazioni a mio parere inadeguate. Si considerino 
per esempio i parapetti della fontana sulla via dei Cureti™ (fig. 12) (vent'anni addietro la lastra 
all’angolo destro della fronte [fig. 13] si trovava nel lato destro e al suo posto è stata inserita parte 
d'una lastra [fig. 14] che completa doveva presentare due volte il rombo, era cioè un pluteo 
doppio; una fotografia del 1904 pubblicata da Н. Тнк nel 19899 mostra sulla fronte soltanto 
alcune lastre in situ, senz’altri parapetti sulla destra): orbene le lastre — dov'é ricorrente uno degli 
schemi decorativi prediletti dagli scultori efesini, quello a rombo o a rombi entro un rettangolo — 
presentano una sorta di campionario delle tendenze efesine nel motivo centrale, sul lato sinistro 
(fig. 15) i quattro clipei intrecciati a formare due 8 in croce entro un clipeo doppio, in cui l'esterno 
a sua volta ne mostra altri due annodati a destra e a sinistra?" sulla fronte da sinistra la croce di 
forma quasi greca a estremità patenti? (fig. 16), che ritorna pure sul quarto pluteo (fig. 17), la 
croce dalle braccia più sottili” (fig. 18), maggiormente vòlta a modelli ,,egei", il fiore quadripetalo 
a croce” (fig. 19), infine, sul pezzo vent'anni or sono collocato sul lato destro e oggi a destra nella 
fronte (fig. 13), una croce greca a braccia svasate e fortemente patenti?. Ma la datazione non 


8 Г. Aaumanrng [G. LAMPAKES], Ot Errta aotéges тўс AstoxaADweoc. AOfvat 1909, 73-80, fig. 55 (da S. 
Giovanni; cm. 138 x 99); A. "I. ПалЛос [D. I. Parlas], IaXaroyowotiavizà. wodza Weta óóupov. BCH 74 
(1950) 242, fig. 7 (intorno al 500); F. W. DEICHMANN, Zur spátantiken Bauplastik von Ephesus, 557-558 (la „sicht- 
bare Seite sehr ähnlich wie die Hauptseite der Platte der Johanneskirche ist“); Cl. BARSANTI, Problemi efesini, 16— 
17, fig. 19 (metà VI sec.; la provenienza da S. Giovanni é confermata dai frammenti di ambone della chiesa, fig. 
20). Rispetto all'epoca del LAMPAKES il pluteo ë oggi visibile per cm. 63, non piü 138, di quella che risulta l'attuale 
altezza (il reimpiego ë avvenuto ruotando il pezzo di 90?). 

& F. MILTNER, Ephesos, Stadt der Artemis und des Johannes. Wien 1958, 30, fig. 20 („di età bizantina“); P. 
VERZONE, Die Plastik des frühen Mittelalters im Orient. In: Kolloquium über frühmittelalterliche Skulptur (Heidelberg, 
10.—12. Mai 1968). Mainz 1969, 9-10, tav. 7,4 (VIII sec., coeve a quelle di S. Maria, da lui ritenute dell’ VIII sec.); 
F. W. DEICHMANN, Zur spütantiken Bauplastik von Ephesus, 555—556, tav. 173b (tutte le lastre „annähernd gleichzeitig 
sind mit den Platten aus der Marienkirche, wobei ‘Gleichzeitigkeit’ sich auf viele Jahrzehnte beziehen kann“); J. 
ROEWER — W. ALZINGER — F. HUEBER, Ephesos. Lebendige Vergangenheit. Giessen 1976, tav. 85a, b, с; Н. THÙR, Der 
ephesische Ktistes Androklos und (s)ein Heroon am Embolos. ÖJh 64 (1995) Hauptbl. 90-91, figg.10, 12, 16, 18 
(riporta la datazione di F. W. DEICHMANN, Zur spütantiken Bauplastik von Ephesus, e per S. Maria rimanda ora a St. 
KARWIESE, Die Marienkirche in Ephesos). I pezzi poggiano sopra un alto zoccolo modanato, di cm. 36 h e 34,5 sp. in 
alto, 43 in basso; il marmo del complesso ë tutto bianco venato; la fontana ë lunga nella fronte cm. 950, sul fianco 
sinistro sporge dalla sommità della base nel muro di fondo cm. 240, e pure cm. 240 sul fianco destro. 

5 Cm. 104 h x 101 lungh. x 23 sp. al centro della lastra, 26 circa sp. in alto e al pilastrino incorporato. 

% Н. Thür, Das Hadrianstor in Ephesos (ЁТЕ 11/1). Wien 1989, fig. 1. 

% Nella lastra di sinistra il pilastrino di fondo ë unito al pluteo a formare un solo pezzo. Il pilastrino di fondo, 
in parte rovinato alla sommità, misura cm. 104 h x 29 largh. x 28 sp.; il pluteo cm. 103,5 h x 166 lungh. x 28 sp. 
(complessivamente col pilastrino é lungo cm. 195). Il pilastrino angolare sinistro della fronte, cm. 105 h x 34 x 33. 

6% La lastra, con due croci incise, misura cm. 104,5 h x 133,5 lungh. x 27 sp. Le due croci misurano rispettivamente 
cm. 55 e 54,5 h x 43 largh. x 5 sp. bracci. Il secondo pilastrino da sinistra, cm. 105 h x 34 x 34. 

© La lastra, con due croci incise e pilastrino al centro pure inciso, misura cm. 105 h x 173 lungh. x 26,5 sp.; la 
croce di sinistra cm. 57,5 h x 49 largh.; la croce di destra cm. 58 h x 48 largh. x 5 sp. braccio verticale (4,5 orizzontale). 
Il frammento di pilastrino alla sua destra, cm. 59 h x 30 largh. x 32 sp. 

? La lastra misura cm. 104,5 circa h x 94,5 lungh. x 27,5 circa sp. La parte restante in basso del terzo pilastrino 
da sinistra, cm. 59 hx 31 x 31. 

” La lastra misura cm. 104,5 h x 159 lungh. x 27 sp. Il quarto pilastrino da sinistra, cm. 104,5 h x 32,5 largh. x 
36,5 sp. 

? La lastra, non completamente conservata in lunghezza (mancanze sul lato destro), misura cm. 105 h x 163 
lungh. x 27-27,5 sp. 





La scultura a Efeso in età paleocristiana e bizantina 35 


anteriore alla metà circa del VI sec. è offerta dalla forma delle croci e dalla tecnica a incisione 
adottata in due delle lastre, per via dei confronti, tra i tanti, con un pezzo del Museo di Mileto 
(fig. 20), con le lastre d'una fontana in una delle botteghe di Sardi”, con i parapetti dell'ambone 
della basilica „delle tre chiese“ a Paro” e soprattutto con la prima riutilizzazione cristiana, ad 
opera di maestranze greco-costantinopolitane, del tergo del sarcofago dell’arcivescovo Grazioso 
in S. Apollinare in Classe”. 

Si veda pure la fontana bizantina di fronte allo Stadio”, con i parapetti che presentano ai 
lati lo stesso motivo della croce entro un clipeo (quella di destra è coperta dalla vasca addossata)”, ` 
ma dove, nonostante la tendenza retrospettiva delle decorazioni nella faccia inferiore delle lastre 
a sezione triangolare che fungono da protezione della vasca”, la datazione intorno alla metà del 
VI sec. è assicurata tanto dai due plutei fuori opera che recano una croce su entrambe le facce? 
quanto soprattutto dalle caratteristiche dei rilievi del parapetto centrale“, in cui l'astrazione 
raggiunta nei varii elementi è suggellata dalla cifra di pura ornamentazione delle anse del vaso, 
con resa in tutto identica e fungibile con quella dei racemi che si dipartono dal vaso: la decorazione 
è trascorsa in ornamento, al pari di quel che s’é visto — sebbene con tendenza formale diversa — 
nel triangolo mistilineo del monumento sull’ Arcadiana recante le foglie d’edera bordata“!. 


5 G. M. A. HANFMANN, Excavations at Sardis, 1959. BASOR 157 (1960) 32-33, fig. 18; IDEM, Letters from 
Sardis. Cambridge, Mass. 1972, 55—56, fig. 33 (V o VI sec.); P. SANPAOLESI, La chiesa di S. Sofia a Costantinopoli. 
Roma 1978, fig. 91 („adattamento a battistero di un edificio profano“!); H. BucHwaLD in: AA.Vv., Sardis from Prehistoric 
to Roman Times. Results of the Archaeological Exploration of Sardis, 1958—1975. Cambridge, Mass. 1983, 192, 
fig. 281 (bottega bizantina W8); J. St. CRAWFORD, The Byzantine Shops at Sardis. Cambridge, Mass. 1990, 26, 29, 
figg. 65, 68. 

^ A.K.’OoAavöog [A. K. ORLANDOS], Avaoxagh Tig tararoorotiavizio Вооћикс «Тоу "Exxdnodv» 
Паоох. Prakt 1960 (1966) 251, tavv. 189a, g, d e 190b; Th. ULBERT, Studien zur dekorativen Reliefplastik des 
östlichen Mittelmeerraumes, 53—54, cat. nn. 201—203 (fine VI o inizio VII sec.); `A. К. OpAüvôos [A. K. ORLANDOS], 
HoAaoygıouavızoi Außoveg тїс ITaoov. ABME 11 (1969) 194-206, figg. 1, 12-22 (spec. fig. 12) (prima metà 
VI sec.); E. Russo, Studi sulla scultura paleocristiana e altomedievale e StMed 3. s. 15/1 (1974), rispettivamente 
67—68 e 91—92, tav. 21a (VI sec.); D. PALLAS, Les monuments paléochrétiens de Gréce découverts de 1959 à 1973. 
Città del Vaticano 1977, 204—205, fig. 141 („fine del VI o inizio del VII sec.?“); P. H. F. JAKoBs, Die frühchristlichen 
Ambone Griechenlands, 129—132, 294—296, figg. 70-71, tavv. 21d—23a (spec. 22a) (fine VI-inizio VII sec.). 

755 È questa la conclusione cui son giunto in E. Russo, Studi sulla scultura paleocristiana e altomedievale e 
StMed 3. s. 15/1 (1974), rispettivamente 1—5, 114-115 e 25-29, 138-139, tav. 3 (intorno alla metà del VI sec.); 
conclusione non conosciuta da H. HERDEJÜRGEN in: J. KOLLWITZ — H. HERDEJÜRGEN, Die ravennatischen Sarkophage. 
Berlin 1979, 16, 51, tav. 88,1, che continua a datare alla morte di Grazioso, 788, tutta l'attuale decorazione del 
sarcofago; conclusione invece accolta da Е. W. DEICHMANN, Ravenna 2/3, 346. 

76 J. Kei, XIV. Vorläufiger Bericht über die Ausgrabungen in Ephesos, coll. 38—41, fig. 20; F. MILTNER, Ephesos, 
Stadt der Artemis und des Johannes, 117-118, fig. 104 (all’incirca V—VI ѕес.); F. FasoLo, L'architettura romana di 
Efeso. BollCentroStudiStArchit 18 (1962) 85, figg. 68-69; W. ALZINGER, Die Ruinen von Ephesos. Berlin — Wien 1972, 
113, fig. 99; CI. Barsanrı, Problemi efesini, 12-16, figg. 6-10, 13, 17 (fine V sec.); W. Јовѕт, Zur Bau- und Bildkunst 
der Spátantike in Ephesos, 199—200, figg. 3-4 (fine IV o inizio V sec.); Ipem, Ein spätantiker StraBenbrunnen in 
Ephesos, 47-57, tavv. 9, 11-13 (fine IV, o prima metà V sec., ma le due lastre di tav. 13,1—3 sono della fine del V sec.). 

7 CI. Barsanti, Problemi efesini, fig. 8; W. Јовѕт, Zur Bau- und Bildkunst der Spätantike in Ephesos, fig. 3 
(pubblicata capovolta); Ірем, Ein spátantiker StraBenbrunnen in Ephesos, tav. 12,2. 

38 C]. BARSANTI, Problemi efesini, figg. 9, 13, 17; W. Јовѕт, Ein spätantiker Straßenbrunnen in Ephesos, tav. 
11,1-3. 

? CI. Barsanti, Problemi efesini, fig. 10; W. Јовѕт, Ein spätantiker Stra8enbrunnen in Ephesos, tav. 13,1-3. 

#0 CI. BARSANTI, Problemi efesini, fig. 7; W. Јовѕт, Zur Bau- und Bildkunst der Spätantike in Ephesos, fig. 4; 
IDEM, Ein spätantiker StraBenbrunnen in Ephesos, tav. 12,3. 

š! Si è invece solo in parte giunti a tale grado nell'ambone di Peçin Kalesi (O. FeLp, Christliche Denkmäler 
aus Milet und seiner Umgebung. /stMitt 25 [1975] 199, tav. 35,1—3, dis. 1), della metà del VI sec. al pari di quelli di 
Bodrum, cortile del castello (ibidem, 199, tav. 35,4), di Balat, Museo (ibidem, 198, tav. 34,1) e di Coo, chiesa di 
Mesarià ( `A. K. ’OoAavöog [A. K. OrLANDOs], “H EvAdoteyos zxaAotoyouotiavixi) Baoıkır тўс ueooyelaxmic 
Aexdvns 2, 546, fig. 509; O. Евір, Christliche Denkmäler aus Milet und seiner Umgebung, 199—200; Р. H. F. 
Jaxoss, Die frühchristlichen Ambone Griechenlands, 259—260, dis. 44), mentre un poco precedenti la metà del VI 
sec. appaiono i pezzi di S. Michele di Mileto (O. FeLp, Christliche Denkmäler aus Milet und seiner Umgebung, 
200—201, tav. 36,1) e della cattedrale di Priene (P. VERZONE, La „cattedrale“ di Priene e le sue scolture. FelRav 101 
[1970] 272-275, figg. 9-13; O. FELp, Christliche Denkmäler aus Milet und seiner Umgebung, 198-199, tav. 34,2). 
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Risalendo nel tempo, del S. Giovanni pregiustinianeo indico il frammento d’un blocco (fig. 
21) ch'entro un triplice clipeo mostra il resto d'una croce dai bordi profilati poggiante su un 
motivo vegetale ad arco?, un motivo che compare anche nei contemporanei capitelli®, da collocare 
agl’inizi del V sec.: essi, che si rifanno pure a modelli anteriori d’età tardoellenistica nelle foglie", 
conservano ancora, nella loro possanza, tutta la forza e la pienezza della scultura precedente 
nella regione. 

Coevi, vale a dire pure degl’inizi del V sec., sono gl’importanti quattro capitelli imposta 
ionici del monumento a quattro colonne scoperti vicino alla porta ovest dell’ Agora e fatti conoscere 
da Jogsr, ora nel deposito del Museo di Selçuk presso А рога". Essi possono collegarsi a coppie: 
il primo** e il quarto*', di carattere più „classicistico“, ancorché stilizzatissimi, mostrano 
nell'imposta le palmette bordate di antica ascendenza greca, nei pulvini le foglie d'alloro disposte 
in senso verticale e con l'assenza del balteo, nell'echino gli ovoli rigonfi e le lancette termin- 
anti a punta di freccia; il secondo? e il terzo®, più aperti al „moderno“, hanno nell’imposta 
foglie d’acanto con varianti tra i due sui fianchi (nel terzo sono raffigurati anche i calici dei 
fiori, che s'innestano direttamente sul balteo), nei pulvini foglie disposte orizzontalmente e 
balteo costituito da un doppio cordone, nell’echino l’ovolo una sola volta, appiattito e deformato 
in alto al pari del guscio. È questa una delle ragioni, assieme alla forma delle volute che si 
ricollega direttamente a quella dei capitelli del S. Giovanni pregiustinianeo, per la datazione 
dei nostri pezzi agl’inizi del V sec.; inoltre è da notare l'assenza del listello di divisione tra 
capitello e imposta, a differenza degli esemplari più antichi della serie ma all’incirca coevi ai 
nostri di Skripou® e Kambia?', dell'ultimo quarto del IV sec.: anche se, come ha fatto osservare 
Th. Хоит nel suo libro sui capitelli di recente pubblicato, riferendosi precisamente ai capitelli 
efesini, la presenza del listello di divisione non costituisce un criterio di datazione precoce”. 

La considerazione e la relativa datazione dei quattro capitelli ci consente ora di chiarire o di 
confermare la collocazione cronologica alla fine del IV sec. d’un capitello ionico di forma 
allungata, per un pilastro con semicolonne addossate, delle Terme di Scholastikia?, che coinvolge 


Da parte sua O. FELp, Christliche Denkmäler aus Milet und seiner Umgebung, 202, ha ritenuto del V-VI sec. l'ambone 
di Coo e tutto il gruppo cario, giudicati invece della seconda meta del VI sec. da P. H. F. JAkoBs, Die frühchristlichen 
Ambone Griechenlands, 110—113. 

9 Cm. 52 h x 25 largh. x 20 sp. 

8 T. Aaurdans [G. LAMPAKES], Oí ёлта dotéoes TS "AzoxaAvipeoc, 75, fig. 40; R. Kautzscn, Kapitell- 
studien, 90—92, nn. 267a, b, c, d, tav. 18 (attribuisce questi capitelli, dell inizio del V sec., all'ultimo quarto del V o 
all'inizio del VI, al pari dei capitelli nn. 266a e b, che sono invece d'età giustinianea); H. HORMANN, Die Johanneskirche, 
221—223, fig. 58 a sinistra, tav. 53,1—3 (la datazione al 410 circa e la valutazione sono quelle di E. WEIGAND, in una 
lettera ad H. HORMANN e da quest'ultimo pubblicata a p. 223). 

* Secondo la valutazione di E. WEIGAND. 

ss W. Јовѕт, Zur Bau- und Bildkunst der Spätantike in Ephesos, 200, fig. 6 in alto (capitello IT) e in basso 
(capitello I) (fine IV-V sec.); IpEM, Ein spätantikes Säulenmonument in Ephesos, 245-255 (IV sec.); Th. ZOLLT, 
Kapitellplastik Konstantinopels vom 4. bis 6. Jahrhundert n. Chr. Bonn 1994, 360, 364 nota 449, 366 (primo V sec.). 

в W. Јовѕт, Zur Bau- und Bildkunst der Spätantike in Ephesos, 200, fig. 6 in basso; Ipem, Ein spätantikes 
Säulenmonument in Ephesos, fig. 1 in alto, tav. 27,13. 

7 Ipem, Ein spätantikes Säulenmonument in Ephesos, fig. 2 in basso, tav. 28,4—6. 

88 Ipem, Zur Bau- und Bildkunst der Spätantike in Ephesos, 200, fig. 6 in alto; IDEM, Ein spätantikes Säulen- 
monument in Ephesos, fig. 1 in basso, tav. 27,4—6. 

89 Ibidem, fig. 2 in alto, tav. 28,1-3. 

% V. Vemi, Les chapiteaux ioniques à imposte de Grèce à l'époque paléochrétienne. Paris 1989, n. 17 (ultimo 
quarto del IV sec.). 

9 Ibidem, nn. 19-20 (ultimo quarto del IV sec.). 

® Th. оит, Kapitellplastik Konstantinopels, 364 nota 449. 

°з W. ALZINGER, Die Ruinen von Ephesos, tav. 71; б. BmoóL, Das ionische Normalkapitell in hellenistischer 
und rómischer Zeit. Tübingen 1980, 189—190 (epoca di Scholastikia); A. BAMMER, Ephesos. Stadt an Fluf und 
Meer. Graz 1988, tav. 25. Le considerazioni di W. ALZINGER, Die Stadt des siebenten Weltwunders. Die Wiederent- 
deckung von Ephesos. Wien 1962, 218, circa il reimpiego come materiale da costruzione di pezzi di antichi edifici 
pagani nelle terme di Scholastikia, anche del IV sec. a. C., come quelli ritrovati sotto le macerie, non possono certo 
esser estese ai capitelli nell’abside della sala V delle terme. 
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vi analoghi capitelli dell’atrio interno di S. Maria”, e probabilmente altri proposti da BnGöL 
trovati presso la porta di Eracle’, 

Di tre epoche distinte, anche a notevole distanza tra loro, appaiono i capitelli di pilastro 
della porta di Eracle eretta verso il 457 dal console Flavio Costantino, studiata da A. BAMMER®®, 
\ una fase costruttiva (fig. 22) che imita riadoperandoli pezzi precedenti (fig. 23) (si veda la 
presenza del kymation lesbio in alto nei più antichi e l'impoverimento delle foglie d'acanto nei 
secondi)”, segue una fase caratterizzata dall’ulteriore ripresa dei motivi” (figg. 24, 25) ma con 
uno spirito e una resa completamente differenti!, 

La forma e la decorazione dei capitelli di pilastro della porta di Eracle ci conducono a due 
importantissimi capitelli di pilastro trovati nella c.d. ,lreppenstrafe"* e pubblicati nel 1955 dal 
MiLTNER'"!, attualmente in un deposito del Museo!%?2, desiderosi d'un'attenzione particolare, 
superiore a quella finora loro dedicata. L'impianto è decisamente classicistico e retrospettivo, 


^ F. KNoLL, Die Marienkirche in Ephesos, 58, fig. 67 (ritiene — a mio parere a torto — che siano stati quivi 
rcimpiegati da edifici più antichi). | 

% Ó. BINGOL, Das ionische Normalkapitell in hellenistischer und ròmischer Zeit, 189—190, n. 120, tavv. 19, 
М: 190, n. 121, tavv. 19, 27 (fine IV sec.). A questi capitelli si ricollegano anche quello ritrovato pure presso la 
porta di Eracle (ibidem, 190, n. 122, tavv. 19, 34: fine IV sec.) e quello rinvenuto nel vestibolo della porta della 
fortezza presso S. Giovanni (ibidem, 194, n. 136, (ауу. 18, 27: fine IV sec.), mentre suggerisce una datazione più 
alta, per via del largo canale a congiunger le volute, quello dalla via dell’Odeon, ora nel Museo di Selçuk, inv. n. 
1020 (A. BAMMER in: Führer durch das Archüologische Museum in Selcuk-Ephesos. Wien 1974, 121: 400 circa; Ó. 
BINGÔL, Das ionische Normalkapitell in hellenistischer und römischer Zeit, 184, n. 99, tavv. 12, 34: 400 d. CI 
Inoltre devo segnalare un capitello ionico di Sardi (J. St. CRAWFORD, The Byzantine Shops at Sardis, 4, 5, fig. 19 a 
sinistra), le cui foglie lanceolate nell’ipotrachelio si confrontano con quelle dei capitelli efesini, sebbene quivi esse 
siano più lisce, non ondulate come negli esemplari di Efeso, e sempre con nervatura centrale verticale incisa. Alla 
luce dei capitelli presi in esame e della loro cronologia potrebbe forse esser riconsiderata la datazione dei due 
capitelli del ninfeo di Laodicea del Lykos, nn. 1066 e 1003 (R. Ginouvès in: Laodicée du Lykos. Le nymphée. 
Québec — Paris 1969, 75, n. 1066, tav. 34,1: 75-76, n. 1003, fig. 19, tav. 34,2-3: pensa al III sec. per il n. 1066, p. 
78, e per il n. 1003 a una più tarda copia del 1066 per sostituire un pezzo danneggiato, 77 nota 2). 

% A. BAMMER, Ein spätantiker Torbau aus Ephesos. OJh 51 (1976-1977) Beibl. coll. 93-126: A. BAMMER 
pensa ad almeno tre fasi di costruzione e a pezzi lavorati di due epoche (coll. 110—112); nella fase ultima l'arco 
sarebbe del 457 circa, console Flavio Costantino come dedicante (coll. 117—122); la prima fase, cui apparterrebbero 
il rilievo di Nike (coll. 108-111, 117, 122-123, figg.12 e 21: TH1) e i due pilastri con la figura di Eracle, risalirebbe 
all’età costantiniana. A sua volta il St. KARWIESE, Groß ist die Artemis von Ephesos, 133, fig. 106, ritiene i due 
pilastri con Eracle posti in epoca cristiana, quando il passaggio divenne soltanto pedonale, e con un significato 
preciso: dunque li considererebbe non anteriori al 400 circa. Il rilievo con la Nike è pubblicato per la prima volta da F. 
MILTNER, XXIII. Vorläufiger Bericht über die Ausgrabungen in Ephesos. ÓJh 44 (1959) Beibl. coll. 353—354, fig. 194. 

? Con i pezzi pubblicati da A. BAMMER, Ein spátantiker Torbau aus Ephesos, 107-108, figg. 13 e 22 a destra 
(TG1); coll. 107-108, figg. 14 e 22 a sinistra (TG2); coll. 108, 110—111, figg. 11 a destra, 19 (TE1); col. 108 (ТЕЗ, 
„stark verbrochen“). Io ritengo della seconda fase queste sculture, vale a dire i capitelli dei due pilastri con l'immagine 
di Eracle nella faccia anteriore e nelle due facce laterali e i capitelli della forma T1 e T3. 

% Con i pezzi ibidem, coll. 105, 110, 112-113, fig. 10 (TB1); coll. 110, 112-113, fig. 17 (TB2); col. 108, fig. 
18 (TB3); col. 108 (TB4); col. 108 (TBS, „stark verbrochen“). Questi sono pezzi a mio parere senz'altro anteriori ai 
precedenti, mentre A. BAMMER li considera coevi. 

? Conil pezzo ibidem, coll. 110—111, figg. 11 a sinistra, 20 (TE2), ma pure con il retro dei due capitelli dei 
pilastri con l'immagine di Eracle. | 

'° Si noti infatti nel retro dei due capitelli dei pilastri con l’immagine di Eracle (ibidem, fig. 13 a sinistra), in 
origine dalla superficie non lavorata, la piattezza della decorazione, di livello assai più scadente, e lo stridente 
contrasto tra la mezza foglia angolare quivi e la corrispondente mezza foglia angolare sui lati; e d’altro canto le 
fortissime analogie con l’appiattimento del rilievo e le forme delle foglie d’acanto rispetto al capitello TE2. A. 
BAMMER, ibidem, col. 108, si è limitato a notare la piattezza della decorazione del retro nel capitello dei due pilastri. 

!0! F. MiLtNER, XXI. Vorläufiger Bericht über die Ausgrabungen in Ephesos. ÖJh 42 (1955) Beibl. coll. 31-33, 
fig. 10 (anteriori agli esemplari di Costantinopoli della fine del V sec.; „man könnte daher vorerst diese Stücke als 
die gemeinsame Wurzel aller dieser Kapitelle ansehen‘); Cl. BARSANTI, L’esportazione di marmi dal Proconneso 
nelle regioni pontiche durante il IV-VI secolo. RIASA 3. s. 12 (1989, ma 1990) 158—159, fig. 87 (pezzi classici, 
pare di capire del II sec. d. C.; non è citato F. Митмев); Th. Хоит, Kapitellplastik Konstantinopels, 354 nota 389 
(intorno al 500 o dopo). | 

102 1) integro: cm. 44 h; 122,5 x 84 in.alto, 79 x 52 in basso. 2) conservato per metà: cm. 44 h; in alto 80 
lungh. superstite x 72 largh. superstite. 
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così che c’è stato anche chi li ha presi per capitelli classici, ma questa volta la soluzione centrale 
col doppio girale d’acanto a elice lavorato non a traforo avente come centro una rosetta 
quadripetala' ci rivela un prodotto d’avanguardia rispetto a Costantinopoli. Pienamente classiche 
risultano la soluzione della foglia angolare, l’integrazione con le foglie angolari della cimasa 
ionica aggettante in basso sui quattro lati mediante fogliette di collegamento, la presenza del 
fiore d’abaco, la svasatura superiore. Con precedenti efesini come i capitelli di pilastro del 
Teatro, della fine del I sec. d. C.!% e passando attraverso esemplari del Museo di Izmit/ 
Nicomedia!^, del Museo di Iznik/ Nicea!%, quest'ultimo del IV sec., e i due della via Arcadiana 
di Efeso, di cui uno al Museo di Selçuk, del 400 circa'”, tutti anteriori al nostro, e tenendo pure 
presenti alcuni dei capitelli della porta di Eracle, possiam osservare che la foglia d'acanto angolare 
dei nostri due è posteriore alle opere indicate, ma senz’altro anteriore a quelle che compaiono 
sulle mensole delle cornici del S. Giovanni di Studios di Costantinopoli'°*, del 450 circa. П 
vigore, la grande forza della foglia angolare così come l’articolazione plastica dei due pezzi 
efesini spero risultino sufficientemente chiari dalle immagini finora pubblicate. Ha avuto quindi 
pienamente ragione il MILTNER quando ha notato che i due capitelli sono dominati da un particolare 
contrasto tra la concezione plastica della forma complessiva e la conformazione appiattita delle 
foglie (angolari), così che essi appaiono veramente alla radice di tutti i pezzi col motivo del 
doppio girale, radice che KAurzscu ha voluto cercare a Costantinopoli! al pari di ZoLLT, il 
quale ha tentato senza validi elementi di equipararli ai più tardi esemplari della capitale, datandoli 
addirittura al 500 o anche dopo!!°, mentre sono senz'altro anteriori alla metà del V secolo. 
Una piena conferma giunge da un terzo importantissimo capitello del medesimo complesso 
che ho il piacere di presentare (figg. 26, 27): esso fu reimpiegato capovolto come materiale da 
costruzione in un muro d'un edificio a sinistra del Prytaneion, all'inizio della kathodos; ë evi- 
dente che il reimpiego non puó esser anteriore al VI secolo. Essendo, nonostante tutto, in uno 
stato di conservazione sorprendentemente buono, possiamo notare meglio alcuni dettagli, quali 
il raccordo tra le foglie angolari e gli ovoli della cimasa mediante le fogliette ai lati delle foglie 
angolari, o l'esatta definizione a freccia delle lancette tra gli ovoli, o il gambo con le semifoglie 
d'acanto che piegandosi forma l'elice e termina al centro con una foglietta cuoriforme o con un 
elemento arrotondato, o il vigore delle foglie angolari; ma soprattutto ora su entrambi i lati la 
presenza del calice vegetale proveniente da sinistra e la foglia d'acanto che s'innalza al centro 


103 Nel secondo, frammentario, capitello al centro degli elici manca il fiorellino, ma al centro di uno dei lati 
lunghi vi é il resto d'un calice vegetale che sorge da sinistra e dal suo interno nasce l'acanto che volgendosi a destra 
e a sinistra genera i motivi a elice, mentre nell'altra faccia lunga e nelle analoghe facce del primo capitello compare 
un doppio elice simmetrico che parte dal centro in basso. 

Im 1) G. NIEMANN in: Das Theater in Ephesos (ЕТЕ 2). Wien 1912, 62, fig. 119. 2) Ibidem, 62, fig. 120. 3) 
Ibidem, 62, figg. 122-125; AA.Vv., Kunsthistorisches Museum Wien. Funde aus Ephesos und Samothrake. Wien 
1978, 65, n. 52 (inv. n. L1631D dell'Ephesos Museum di Vienna). 4) G. NIEMANN in: Das Theater in Ephesos, 64, 
fig. 126; AA.Vv., Kunsthistorisches Museum Wien. Funde aus Ephesos und Samothrake, 65, n. 51 (inv. n. 1,1631E 
dell' Ephesos Museum di Vienna). 

"5 CI. BARSANTI, L'esportazione di marmi dal Proconneso, 158-159, fig. 86 (inv. n. 806: П sec.). 

1% Th. Хоит, Kapitellplastik Konstantinopels, 323 nota 245, tav. 48b (inv. n. 658: tardoantico). 

107 R, Hepervey, Vorläufiger Bericht über die Ausgrabungen in Ephesus V, 54, fig. 13 („bizantino“); IDEM, 
Bericht über die Ausgrabungen in Ephesus in den Jahren 1900 und 1901, 39, fig. 2 (V sec.); A. BAMMER in: Führer 
durch das Archäologische Museum in Selguk-Ephesos, 122—123, inv. n. 1623 (intorno al 400). 

198 F, W. DEICHMANN, Studien zur Architektur Konstantinopels, fig. 17; Th. F. MATHEWS, The Byzantine Churches 
of Istanbul. A Photographic Survey. University Park Pennsylvania 1976, fig. 15, 3; Th. Хоит, Kapitellplastik Kon- 
stantinopels, tav. 48a. 

"9 R, KAurzscH, Kapitellstudien, 168-170, nn. 546, 548—549, tavv. 33-34. 

! Th. Хоит, Kapitellplastik Konstantinopels, 354 e nota 389: Th. Хоит non dice alcunché del senso classicistico 
della composizione, della svasatura superiore dei pezzi, della presenza del fiore d'abaco, della conformazione della 
foglia ch'é al centro dei lati corti, della presenza della cimasa a ovoli, e anche dei lati corti; e pur non conoscendo il 
calice vegetale del secondo capitello in base alle illustrazioni pubblicate, queste e le indicazioni di F. MILTNER avrebbero 
dovuto indirizzarlo alla corretta conclusione. 
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a occupare anche la zona dell’abaco (così pare) e a sdoppiarsi nelle due volute а elice. Andrà 
pure osservato sull’unico lato corto visibile la maniera formalmente diversa (alla stregua di 
quel che s'era compreso nei primi due capitelli) di render la foglia, ch'é ora più piatta, 
maggiormente dentellata e con le numerose nervature a rilievo: vi si riscontra un grafismo che 
contrasta con la resa plastica e coloristica delle facce principali e delle foglie angolari; gli stessi 
ovoli paiono meno plastici degli altri, e di forma forse più affusolata. Se retrospettive e 
classicistiche appaiono la struttura e la composizione di questi capitelli di pilastro, accentuate 
nell’ultimo caso dalla doppia presenza del calice vegetale e dalla foglia centrale, la concezione 
e la resa formale dei singoli elementi decorativi pongono i nostri pezzi, della più alta qualità, 
del tutto al passo coi tempi, e addirittura precorritori di schemi che compariranno in sèguito in 
capitelli di Costantinopoli. D’altra parte la priorità cronologica rispetto a Costantinopoli si rivela 
nella stessa svasatura superiore dei pezzi, nell’introduzione in più casi del calice vegetale come 
generatore del doppio elice e nell’assenza della tecnica a traforo nella resa tanto plastica quanto 
grafica dei singoli elementi in tutti i tre capitelli. 

Di fronte a opere di prim’ordine come queste della „Treppenstraße“ e della kathodos e alle 
altre che ho in precedenza indicato, vien a cadere del tutto il dubbio espresso da DEICHMANN: 
Efeso, nella nobiltà del suo passato, nel culto attivo dell’antico e nel legame con la tradizione, 
anche dopo il III sec. ë un centro artisticamente importante, che elabora oltre a rielaborare, e 
non va giudicata secondo l'ottica tipicamente costantinopolitanocentrica qual é quella applicata 
dallo studioso tedesco e da ultimo anche da Zorır'", nel campo della scultura non è da vedere 
con un ruolo di semplice gregaria di Costantinopoli, secondo la dicotomia deichmanniana dei 
rapporti tra la capitale e gli altri centri dell'ecumene greca o dell’Occidente. 

Tornando al VI sec., sulla grande fabbrica giustinianea di S. Giovanni, uno degli edifici piü 
importanti di tutto il periodo, potró oggi fare soltanto alcuni cenni. Innanzi tutto devo sottolineare 
che per la sua costruzione convennero a Efeso artefici costantinopolitani ed egei, oltre all'opera 
di maestranze efesine. Le colonne!" furon importate già rifinite; ma i problemi iniziano con i 
capitelli corinzii' con banda centrale verticale! nel quadriportico!? (fig. 28): importati già 
completi, o spediti sbozzati e lavorati in loco da costantinopolitani o nella loro cerchia? Sono 


U! Th. Хоит, Kapitellplastik Konstantinopels, 334-366. 

12 Г.А. Хотоо? [G. A. Soreriou], Avaoxagai tod BuCavtwot Naot ’Iwavvov tot OsoAÓyov èv 
"Eq£oo. ADelt 7 (1921-22, ma 1924) 105, fig. 17, tav. A; H. Hörmann, Die Johanneskirche, 135-137, 138-139, 
figg. 25,2 e 3, 26, 28-29, 30,1, 34,1, 40, tav. 34,3; F. W. DEICHMANN, Zur spätantiken Bauplastik von Ephesus, 564— 
565; IDEM, Ravenna 2/2, 212-214, 229, tabella 3. 

пз Г. A. Xornotov [G. A. SorERiou], Avaorapal тоб BuCavtwot Naot Imdavvov tot OsoAÓyov èv 
"Eqéoo, 169-170, figg. 41-42; R. KaurzscH, Kapitellstudien, 90-91, 92, n. 266, tav. 18 (li ritiene dell'ultimo 
quarto del V sec. o dell’inizio del VI: ma sono giustinianei); H. Hörmann, Die Johanneskirche, 133—134, figg. 24 e 
25,4, tav. 34,4; F. W. DEICHMANN, Studien zur Architektur Konstantinopels, 90—91 e nota 289 (età giustinianea); 
IDEM, Zur spätantiken Bauplastik von Ephesus, 564 („weist wieder der Blattschnitt auf Konstantinopel, die Gesamt- 
form jedoch hat dort kein Gegenstück, was aber nichts darüber besagt, daß es einst nicht ähnliches am Bosporus 
gegeben hat“); P. VERZONE, Le fasi costruttive della basilica di S. Giovanni di Efeso. RendPontAcc 51-52 (1978— 
1979 e 1979—1980, ma 1982) 219, figg. 3-4 (parla dei capitelli dell’atrio, attribuendo quelli illustrati alla fig. 4 al 
principio del V sec., quelli della fig. 3 alla fine del V sec.: ma sono tutti coevi e giustinianei). 

!!# Sui capitelli con banda centrale verticale v. da ultimo J. P. SopiNi, Un chapiteau „mixte“ d'époque 
paléochrétienne à Delphes. In: Rayonnement grec. Hommages à Charles Delvoye. Bruxelles 1982, 328—329, 331— 
339, figg. 2, 4, 7—9; E. Russo, Un capitello costantinopolitano a Ravello. In: Quaeritur inventus colitur. Miscellanea 
in onore di P. Umberto M. Fasola. Città del Vaticano 1989, 673—675, figg. 2-3; IDEM, Sculture del complesso eufrasiano 
di Parenzo, пп. 90-91, p. 149, nota 430 di p. 262; Th. Хоит, Kapitellplastik Konstantinopels, nn. 483, 594—596, 
634—635. 

!!5 Un'articolazione dei tre lati del quadriportico davanti al nartece con 8 colonne (e 8 capitelli) su ciascuno 
dei lati è correttamente espressa per la prima volta in Chr. STRUBE, Die westliche Eingangsseite der Kirchen in 
justinianischer Zeit. Wiesbaden 1973, 118—130, tavv. 4-7, figg. 57-62, e successivamente in M. BÜYÜKKOLANCI, 
Zwei neugefundene Bauten der Johannes-Kirche von Ephesos: Baptisterium und Skeuophylakion. /stMitt 32 (1982) 
237, diss. 1-2, mentre H. Hörmann, Die Johanneskirche, 22-30, fig. 1, tav. 68, aveva indicato otto colonne solo 
sulla fronte, sette su ciascuno dei fianchi. 
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possibili entrambe le soluzioni: certo esemplari di questa foggia non son stati ancora ritrovati 
nella capitale. Faccio intanto notare la maniera vistosissima con cui la punta delle foglie d’acanto 
— argomento di cui s'é occupata di recente la PRALoNG''® — è ripiegata in avanti e quasi incollata 
alla nervatura centrale. 


I capitelli di pilastro con semicolonna nel nartece, decorati o non", appaiono lavorati a 
Efeso da maestranze costantinopolitane. 

Per quanto riguarda i capitelli imposta ionici nell’interno!!*, son giunto alla conclusione 
che si tratti di lavori tutti eseguiti in loco, per opera di costantinopolitani per qualche caso o per 
alcune parti di alcuni capitelli, ma per la massima parte realizzati da egei o da efesini, sia su 
abbozzi provenienti dalle cave del Proconneso, messi in opera anche con la decorazione appena 
delineata!" (fig. 29), sia su marmi locali reimpiegati, non solo nei capitelli di colonne addossate 
alla parete!20, tra cui uno ha riadoperato una cornice con kymation ionico dell’ Artemision, oggi 
al Museo di Selçuk!” (fig. 30), ma anche in pezzi liberi, come due che sfruttano su un fianco la 
decorazione precedente con kymation ionico e file di astragali!” (fig. 31): questi due ultimi 
permettono d’accantonare l’ipotesi che a maestranze non costantinopolitane sian dovuti soltanto 
i capitelli di qualità più scadente. Varii esemplari mostrano in vece dei pulvini le volute agli 
spigoli'?: che questa soluzione derivi da Costantinopoli, come ha asserito DEICHMANN'", è 


, 


16 A. PRALONG, Remarques sur les chapiteaux corinthiens tardifs en marbre de Proconnèse. In: L'acanthe dans 
la sculpture monumentale de l'Antiquité à la Renaissance. Paris 1993, 133—146. 

u? H, Hörmann, Die Johanneskirche, 133, 137—138, fig. 27, tav. 34,1-2; Е. W. DEICHMANN, Zur spätantiken 
Bauplastik von Ephesus, 564 (il loro rilievo „geht mit Konstantinopler Beispielen von Fenster-Pfeilerkapitellen 
zusammen"). 

"5 CA. Zornoiou [G. A. SorERiou], Avaozagai tot Butavtwot Naot ’Iwavvov tot Oeoddyou £v 
"Eqéow, 104-105, fig. 15 in alto; 105, fig. 16; 139—140, figg. 10, 11 a sinistra in alto, 12-15; 142, fig. 18; 144, fig. 
19; R. Kaurzscu, Kapitellstudien, 176—178, nn. 565—567, (ауу. 35-36 (distingue due gruppi, uno più antico nella 
parte est della chiesa, uno più recente nella navata centrale: ma a torto); H. Hörmann, Die Johanneskirche, 120— 
135, fig. 22, (ауу. 28-33; F. W. DEICHMANN, Studien zur Architektur Konstantinopels, 46, 90-91; P. VERZONE, Le 
grandi chiese a volta del VI secolo a Costantinopoli. CorsiRavenna 7/1 (1960) 135; F. W. DEICHMANN, Zur spát- 
antiken Bauplastik von Ephesus, 562—564, 566—567 (furono lavorati sul posto quelli della parte est della chiesa da 
maestranze che avevano familiarità con i metodi di lavoro delle officine costantinopolitane, furon importati da 
Costantinopoli quelli della navata centrale); Ірем, Ravenna 2/2, 103 (è giustamente contro la tesi di R. KAUTZSCH di 
differenti epoche per i due tipi di capitelli imposta ionici che K. credeva di aver individuato), 215 (nota che non vi 
sono marchi sulle superfici visibili dei capitelli imposta ionici dell interno), 229 (sintetizza quanto affermato nel 
1974); Ipem, Ravenna 2/3, 274—275 (in parte i pezzi furono importati da Costantinopoli, in parte furono lavorati sul 
posto da maestranze venute da Costantinopoli); P. VERZONE, Le fasi costruttive della basilica di S. Giovanni di 
Efeso, 219, fig. 5; J. P. SopiNi, Le commerce des marbres à l'époque protobyzantine, 165-166 (in parte importati, in 
parte lavorati sul posto); Cl. BARSANTI, L'esportazione di marmi dal Proconneso, 105, fig. 10 (da Costantinopoli ,,fu 
inviata una grande quantità di materiali di marmo proconnesio nei diversi stati di lavorazione"); Th. Хоит, Kapitell- 
plastik Konstantinopels, 334—336, 363 (accoglie la conclusione di DEICHMANN che una parte del corredo scultoreo 
fu esportata da Costantinopoli a Efeso). 

! Cm. 32,5 circa h; 73 x 54 in alto (parte del pulvino in basso cm. 55 x 41); 32,5 circa diam. inf. 

120 Г.А. Xornotov [G. A. Soreriou], Ауаохафоі tod BuLavtıvod Naod Imdavvov tot ƏgoÀ)óvou ëv 
"Eto, 142, fig. 18; 144, fig. 19; H. Hörmann, Die Johanneskirche, 126—127, nn. 16-21, fig. 22,6, tav. 33,2; 128, 
n. 7; 129, nn. 10-11; 132; F. W. DEICHMANN, Zur spàtantiken Bauplastik von Ephesus, 566—567. 

7! A. Bammer, Beobachtungen zur ephesischen Architektur. AA 1972, 453—454, fig. 32; H. VETTERS, Ephesos. 
Vorläufiger Grabungsbericht 1972. AnzWien 110 (1974) 183—184, tav. 10; Ipem, Ephesos. Vorläufiger Grabungsbe- 
richt 1971-1972. ÖJh 50 (1972-1975) Grabungen, 49, fig. 45. Il pezzo è oggi al Museo di Selçuk, inv. n. 6/23/83 e 
misura complessivamente cm. 45 h x 137 prof. x 88 largh.: nella parte rilavorata per ricavare il capitello imposta 
sviluppa cm. 41,5 h e in alto 65 prof. x 78,5 largh. 

7? TA. Zwmmoiov [G. A. SorERiou], Avaoxagai tot BuCavtwot Naod Imdvvov tot OsoAóyov Ev 
"Eqéow, 105, fig. 16; H. Hörmann, Die Johanneskirche, 128, n. 4. Si tratta di due capitelli rimessi in opera nel 
braccio sud del transetto, rispettivamente nel lato occidentale e nel lato meridionale. 

23 H. Hörmann, Die Johanneskirche, 121, n. 1; 122, n. 3, fig. 22,2, tav. 28,1; 122, n. 4; 122, n. 5, tav. 28,6; 
122, n. 6, tav. 28,3; 122, n. 7, tav. 29,1-3; 122-123, n. 8; 123, n. 1; 123, n. 2, tav. 30,2; 123, n. 3; 123, n. 4, tav. 30,1, 
5,6: 123, n: 5; 124, n. 6, tav: 31,1; 124, n. 7, tav. 3122. 

124 E, W. DEICHMANN, Zur spätantiken Bauplastik von Ephesus, 564. 
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possibile, anzi probabile, е ZoLLT ha rintracciato a Istanbul le volute agli spigoli in due capitelli!25: 
da parte mia posso presentarne ora due altri esemplari, conservati nel cortile del Museo 
archeologico! (fig. 32). Però si dà il caso che tale variante sia stata in precedenza adottata, 
riprendendo una soluzione angolare d’antica origina greca, in uno degl’importantissimi capitelli 
imposta ionici del Ginnasio di Sardi! (fig. 33), che coniugando la classicità con soluzioni 
d'avanguardia hanno per certi aspetti realizzato composizioni originali e son dovuti alle migliori 
maestranze microasiatiche attive prima della fine del V secolo; cosi che, dato che la voluta allo 
spigolo compare in un esemplare di Nikopolis, basilica A"*, e in uno del Museo di Coo!” 
(quest’ultimo forse del V-VI sec.), oltre che in modo piuttosto massiccio a S. Giovanni, non è 
nemmeno impossibile che tale variante abbia fatto un cammino inverso dall' Asia Minore e 
dalle isole a Costantinopoli. La STRUBE ha pensato che la variante della voluta angolare o dia- 
sonale — facendo diventare paritetici i quattro lati — abbia avvicinato il capitello imposta ionico 
al capitello a cesto! in realtà le volute allo spigolo e angolari hanno appunto lo scopo di 
attenuare o di eliminare l’asse del capitello, in funzione della fruibilità libera del capitello stesso 
su ogni lato. In tal senso è illuminante l’esempio del più elegante — rispetto alle volute allo 
spigolo — ritrovato delle volute angolari applicato nei capitelli dei soli spazii laterali nelle gallerie 


75 Th. ZoLır, Kapitellplastik Konstantinopels, 322—324, 363, nn. 24-25, tav. 8. Per il n. 24, a Topkapi Saray, 
Ih. Хоит indica una datazione „frühjustinianisch?“, per il n. 25, di Istanbul Sarıyer, il VI-VII sec. Il n. 24 è già in 
CT. BARSANTI, L’esportazione di marmi dal Proconneso, 164, fig. 104, che non s'é accorta di tali volute agli spigoli е 
non le mette in relazione coi capitelli di S. Giovanni, a differenza di Th. Хоит, Kapitellplastik Konstantinopels, 
323, 363, fig. 39,2. 

7$ 1) em. 55,5 circa h; in alto 108 completo x 104 (in basso nel pulvino cm. 84,5 compl. x 84,5 compl.); 58 
diam. inf. 2) cm. 50 h; in alto 105 compl. x 105 compl. (in basso nel pulvino cm. 79,5 compl. x 82 compl.); diam. 
inf. non misurabile. 

77 Sui capitelli imposta ionici di Sardi у. F. К. YecuL, Early Byzantine Capitals from Sardis. A Study on the 
lonic Impost Type. DOP 28 (1974) 265-274, figg. 5-15; IpEM, The Bath-Gymnasium Complex at Sardis. Cam- 
bridge, Mass. 1986, 35-36, figg. 61—63 (datati alla metà o al tardo V sec.); Th. Хоит, Kapitellplastik Konstantino- 
pels, 319-320, 334, 336-340, 350, 357, 362, 363, 366, tav. 51d, f (fine V sec.). F. K. YegUL, Early Byzantine Capitals 
from Sardis, 271, fà puntualissimi confronti tra dettagli di questi capitelli e pezzi scolpiti di epoca precedente di 
Sardi, dello stesso complesso del Ginnasio, per far rilevare che gli artisti hanno lavorato sul posto e sul posto si 
sono ispirati. Secondo F. K. YEGüL, Early Byzantine Capitals from Sardis, 272, „There is no question that Constantinople 
was the cultural and artistic center of the Empire, but one cannot be sure how much the development of the known 
types depended on the capital city. Neither can one precisely establish whether the role played by Constantinople 
was one of an ‘innovator’ or a ‘perfecter’ of these ornamental forms. It becomes increasingly plausible, however, to 
accept the latter. Outside the direct line of influence of the capital city, Sardis uses a type of ornamentation in 
connection with local revival of earlier forms and conforms to the general characteristic of late Roman work from 
most sites in Greece and Asia Minor. It is in these general characteristics and in the particular innovations that one 
can trace the double-parentage of the Sardis capitals and view them as modest but lucid examples of the attempt to 
harmonize Byzantine aesthetics with Asiatic tradition". Diversamente in Th. Хоит, Kapitellplastik Konstantino- 
pels, 336-340, il quale cerca di mostrare tutti gli elementi dei capitelli di Sardi che compaiono nei capitelli di 
Costantinopoli e afferma che, se accettiamo l'opera d'un'officina locale o microasiatica, allora si potrà supporre 
ch'essa o sviluppava forme proprie indipendentemente dagli avvenimenti nella capitale o si orientava a modelli 
perduti della capitale; se invece accettiamo l'opera d’un’officina della capitale, allora dobbiamo dire che il panorama 
dei capitelli imposta ionici alla fine del V sec. a Costantinopoli é lacunoso, con un richiamo a un capitello del 
quartiere di Mangane (n. 22), nel cui acanto così grazioso e stravagante Th. Хоит vede un corpo estraneo nel 
quadro della Costantinopoli del 500 circa, mentre a suo parere esso s’avvicina alla struttura sconvolta delle foglie 
dei capitelli di Sardi: ma tale opinione non è suffragata da un reale riscontro se si confrontano i capitelli di Sardi e 
quello del quartiere di Mangane. Finora non è stata notata, nemmeno da Th. Хоит, la presenza delle volute allo 
spigolo nei capitelli di Sardi. | 

28 V. Vemi, Les chapiteaux ioniques à imposte de Grèce, n. 80 (poco dopo la metà del VI sec.). 

9 [bidem, n. 282 (seconda metà V sec.). 

7?" Chr. STRUBE, Polyeuktoskirche und Hagia Sophia. München 1984, 50, 93, 106, figg. 74, 95-98. Per una 
raccolta di capitelli con le volute angolari o diagonali v. Th. Хоит, Kapitellplastik Konstantinopels, nn. 26 (Ss. 
Sergio e Bacco: 527-536), 27-28 (S. Sofia: 532-537), 30 (Museo archeologico, inv. n. 2655, da Sarachane: 525— 
550 circa), 31 (Rumeli Hisarı: metà circa VI sech, 32-34 (palazzo di Bukoleon: 540-550 circa), 35 (Museo di S. 
Sofia, inv. n. 179, da S. Giovanni Prodromo; pochi anni prima del 555). 
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di S. Ѕоћа!!, in modo che i quattro lati son veramente divenuti paritetici; mentre nei Ss. Sergio 
e Bacco esemplari con le volute angolari si trovano meno coerentemente anche nelle archeggiature 
delle esedre nelle gallerie che si aprono sullo spazio interno. In S. Giovanni l’asse è sempre 
segnato sia dalla presenza dei due lati principali per via della forma allungata sia dalla posizione 
dei capitelli nelle navate, anzi il loro accostamento alla parete mostra che forse in S. Giovanni 
non s’è compresa appieno la funzione delle volute agli spigoli. 

È un fatto abbastanza strano che in un edificio tanto importante — con tutto quel che da S. 
Polieucto in poi era avvenuto a Costantinopoli nel campo della forma e della decorazione dei 
capitelli — si sia adottato il tipo ionico a imposta, sebbene pure nella chiesa di S. Irene sian stati 
messi in opera identici pezzi'?. In nessuno di essi il livello qualitativo è elevatissimo, né vale 
ritenere più scadenti rispetto al pianterreno quelli delle gallerie; anzi più eleganti che a S. Giovanni, 
e vicine a pezzi di Coo! e di Rodi", e di Costantinopoli", soprattutto per la forma e le 
proporzioni della croce, appaiono opere coeve come una della chiesa nell’ Artemision, da poco 
pubblicata da BAMMER!36, e altre nella via Arcadiana! (figg. 34, 35), tanto che queste ultime 
potrebbero anche esser state importate direttamente rifinite dalla capitale. Motivi caratteristici 
o singolari, sconosciuti a Costantinopoli, presentano nell’echino varii tra i nostri di S. Giovanni, 
tanto da rafforzarci nella convinzione dell’opera di maestranze egee o efesine: si vedano gli 
strani motivi vegetali „a ombrello‘'** (fig. 37), a doppio triangolo', o a duplice voluta contrapposta 
alle volute angolari! (fig. 36); con foglie d'acanto stilizzate verticali'*', con lemnisco e foglie 
d'edera in luogo delle lancette tra gli ovoli!* (fig. 37); con ovolo gigantesco, petali entro il calice 
d'un fiore e curiosa decorazione dei pulvini!* (fig. 38); con fiori laterali giganteschi e ovolo diventato 
una parodia o un pallido ricordo' (fig. 39); la croce appoggiata su due semifoglie d’acanto'* a 
riprender intenzionalmente un tema dei capitelli dell’edificio pregiustinianeo'*. O ancora i fiori 
antagonisti'*’, che ritornano soltanto in un esemplare di Соо!# e in uno di Rodi'?; anzi a S. Giovanni, 
ad accertarci dell'origine egea delle maestranze, essi compaiono anche sulla fronte del capitello 
già considerato (fig. 31) che su un lato dell'imposta conserva, al pari dell'altro, la decorazione 


BI Invece nei capitelli a cesto delle navate e delle esedre tanto al pianterreno quanto nelle gallerie e nei 
capitelli imposta ionici delle gallerie nel loggiato occidentale aperto sullo spazio interno l'asse ë giustamente e 
correttamente indicato dai pulvini laterali con le volute frontali e tergali. 

132 Th. F. Matuews, The Byzantine Churches of Istanbul, figg. 11-29/11-34; Th. Хоит, Kapitellplastik Kon- 
stantinopels, n. 36 (532—548). 

33 Basilica di S. Stefano a Kefalos: V. VEMI, Les chapiteaux ioniques à imposte de Grèce, nn. 266-268; S. 
Gabriele: ibidem, nn. 270—271; Museo: ibidem, nn. 278—279, 281, 283, 286-288. 

B4 Museo: ibidem, n. 307; Lindos, acropoli: ibidem, n. 317. 

35 Museo archeologico (inv. n. 5327): Th. Хоит, Kapitellplastik Konstantinopels, n. 75; Museo di S. Sofia 
(inv. n. 418): ibidem, n. 89. Inoltre un esemplare davanti a S. Irene e un esemplare nel Museo dei mosaici. 

136 A. BAMMER, Die Geschichte des Sekos im Artemision von Ephesos. OJh 62 (1993) Beibl. col. 168, fig. 27. 

137 1) em. 24 h; cm. 61,5 prof. x 49 largh. in alto (in basso 42 prof. x 38,5 largh.); diam. inf. 29-29,5. 2) cm. 
39,5 h x 80,5 prof. x 44 largh. 

P* Ad es. H. Hörmann, Die Johanneskirche, 123, n. 4, tav. 30,5—6. 

15° Ad es. ibidem, 122, n. 7, tav. 29,2. 

14 Ad es. sul fianco del capitello più orientale nel lato nord della navata centrale. 

141 Ad es. H. Hörmann, Die Johanneskirche, 123, n. 4, tav. 30,1; 124, n. 6, tav. 31,1. 

142 Ad es. sul retro del penultimo capitello verso est del lato meridionale della navata centrale. 

143 Ad es. sul retro del capitello al centro del lato sud del braccio meridionale del transetto. 

14 Ad es. sulla fronte del capitello ovest nel lato sud del braccio meridionale del transetto. 

145 Ad es. H. HORMANN, Die Johanneskirche, 121, n. 1, tav. 28,4. 

146 Ad es. ibidem, 222-223, fig. 58 in alto a sinistra, tav. 53,1. 

147 Ad es. su entrambe le facce del capitello più orientale nel lato sud del braccio meridionale del transetto e in 
H. HóRMANN, Die Johanneskirche, 127, n. 20, fig. 22,6, tav. 33,2. 

'48 Museo: V. VEMI, Les chapiteaux ioniques à imposte de Grèce, n. 285 (seconda metà VI sec.). 

149 Mesanagros, chiesa della Dormizione: V. VEMI, Les chapiteaux ioniques à imposte de Grèce, n. 312 (seconda 
metà VI sec.). Secondo la V. VEMI, ibidem, 67, questo motivo, nella decorazione dell'echino, pare essere limitato 
alle isole: ma esso compare pure a S. Giovanni, e ció ci conferma nell'opera di maestranze egee per tali pezzi. 
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precedente'?, Oppure il fiore-motivo floreale dei quattro gigli uniti per il gambo!" (fig. 40), 
che si ritrova su un pezzo della basilica C di Nea Anchialos!*. Oppure, in una delle due facce 
dell'imposta d'un capitello delle gallerie, il fiore a sei petali entro un clipeo' (fig. 41), presente 
pure a Filippi, nella zona dell’Ottagono'°*. Sebbene assai interessanti per l'iconografia, come è 
pure il caso delle pietre d'imposta, questi pezzi e i capitelli di finestra non appaiono i più importanti 
della fabbrica. 

Se non ricavati da blocchi presenti in /oco, essi giunsero allo stato d'abbozzo: é questo 
senz'altro il caso delle basi delle colonne', del tipo attico normale, a S. Giovanni messe in 
opera in parte non lavorate'”, appunto allo stato di abbozzo, in parte lavorate in loco, con 
mescolanza di finito e non finito: un fenomeno identico a quello, che mi piace richiamare, cui 
assistiamo nel S. Pantaleone di Afrodisia in Cilicia!’’. Le sigle di fabbrica con cui sono 
contrassegnate eran destinate a scomparire man mano che i pezzi venivan lavorati, e potevan 
restare solamente quelle legate alla costruzione, sulla superficie superiore, o nei bordi dei plinti'**. 
Ora il fenomeno dell’impiego di basi soltanto sbozzate, come giungevano dalle cave del 
Proconneso, è diffuso, e a mio parere ha ragione PALLAS a vedervi una sorta di rivoluzione 
estetica ?, mentre non convince la „necessità economica“ invocata da Sopini'®: nel famoso 
carico della nave naufragata a Marzamemi vicino Siracusa, col materiale per l'arredo scultoreo 
d'una chiesa! tutti i pezzi erano rifiniti, ad eccezione delle basi delle colonne!*, e ciò non può 
certo spiegarsi con la necessità economica. Invero è degno di nota il fatto che nella lavorazione 
delle basi a Efeso sia la scozia sia il toro abbiano una svasatura, concava o convessa, profonda, 
accentuata, caratteristica prevalente della produzione efesina di epoche più antiche, di contro a 


150 Si tratta della fronte del capitello più meridionale nel lato ovest del braccio sud del transetto. 

!5! Ad es. sul retro del quart’ultimo capitello verso est nel lato settentrionale della navata centrale. 

12 V. Vemi, Les chapiteaux ioniques à imposte de Grèce, n. 111 (epoca di Giustiniano); Th. Хоит, Kapitell- 
plastik Konstantinopels, 362, tav. 51a. Mentre a Nea Anchialos compare un solo fiore nell'echino, a S. Giovanni ne 
sono stati realizzati due. 

153 Si conserva solo un resto (cm. 19 h x 53 x 40), che per le caratteristiche della decorazione va ascritto alle 
colonne delle gallerie. 

14 V. Vemi, Les chapiteaux ioniques à imposte de Grèce, n. 195 (seconda metà VI sec.). 

55 Г.А, Хотцо(ох [G. A. Soreriou], Avaoxapal tot BuCavtwot Мао? "Io&vvov tot OcoAÓyovu £v 
Ego, 103-104, fig. 15 in basso; 139, figg. 1 e 11 in basso a sinistra e al centro; H. Hörmann, Die Johanneskirche, 
139-145, figg. 23 in basso, 25,1, 30-31, tavv. 1,1, 6,2-4, 7,2-4, 16,2, 17,6, 47,3, 48,5, 49,3; F. W. DEICHMANN, Zur 
spátantiken Bauplastik von Ephesus, 564—565 (giunsero dalla capitale o dalle officine sul Mar di Marmara); IDEM, 
Ravenna 2/2, 212-215, 216, 229 (,,Ë un dato di fatto sorprendente che le basi del braccio nord del transetto soprattutto 
non mostrano alcun marchio. In esse toro e scozia sono completati, e per questo si potrebbe esser inclini a supporre 
che marchi in origine sugli abbozzi sian stati eliminati nella lavorazione; ma pure le basi del braccio sud del transetto 
e del braccio orientale sono del tutto completati: tuttavia quivi si trovano marchi sui plinti“: p. 215; le basi furon 
importate da Costantinopoli: p. 229); J. P. Sopini, Le commerce des marbres à l'époque protobyzantine, tav. 2b. 

55 Per le basi attiche non rifinite, allo stato di abbozzo, oggi chiamate impropriamente „semplificate“, v. J. 
KRAMER, Attische Sáulenbasen des 5. und 6. Jahrhunderts n. Chr. und ihre Rohform. BJb 170 (1970) 271—278; F. W. 
DEICHMANN, BZ 64 (1971) 512-513; A. 7. Палас [D. I. PALLAS], «Iovottióveta» үл\олто aloOytixds 
àveréoyaota. In: Eis uvijugv Havaywtov A. Miyedy. PA0fvar 1972, 420—441, tavv. 33-38; J. P. Sopini in: J. 
P. SopiNi — К. KoLokorsas, Aliki 2: La basilique double, 32-34; Cl. BARSANTI, L’esportazione di marmi dal Proconneso, 
203-204, figg. 164—165. 

157 L. BUDDE, St. Pantaleon von Aphrodisias in Kilikien. Recklinghausen 1987, 22, (ауу. 28-31, 42-43, 52, 72, 
93, 96-97. 

5* Tornerò più dettagliatamente sull'osservazione di F. W. DEICHMANN, Ravenna 2/2, 215, e sul problema. 

59 AT. Паллас [D. I. PALLAs], «Iovotiviaveta» YAvITTÀ atoOntimds Qvexxéoyooro, 420-441. 

160 J.P. Sopini in: J. P. SopiNi — К. KoLokotsas, Aliki 2: La basilique double, 34. Né vale l'altra sua supposizione 
circa il loro invio allo stato di abbozzo a motivo dell intensa attività edilizia all'epoca e della produzione in serie 
delle cave: se il lavoro valeva per colonne e capitelli, perché non sarebbe dovuto valere per le basi? 

19! G. KAPITÀN, Elementi architettonici per una basilica dal relitto navale del VI secolo di Marzamemi (Siracusa). 
CorsiRavenna 27 (1980) 71-136. 

! Ibidem, 78, figg. 4-5. Non è dunque esatto quel che afferma la Cl. BARSANTI, L’esportazione di marmi dal 
Proconneso, 107, sui pezzi di proconnesio del carico, come ,,tutti rifiniti nella lavorazione“. 
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prodotti di Costantinopoli, dove assistiamo a una compresenza di svasature normali e svasature 
profonde, accentuate — addirittura in uno stesso monumento, come da una parte nelle basi a 
piedistallo al pianterreno e in altre al pianterreno e nelle gallerie'‘, dall'altra nelle altre al 
pianterreno e nelle gallerie! di S. Sofia —, ma con prevalenza delle prime, o di greco- 
costantinopolitani, come per quelle normali nella svasatura della basilica eufrasiana di Parenzo'®: 
pur senza enfatizzarlo, l’argomento rafforza la convinzione che a lavorare le basi ¿n loco siano 
state maestranze efesine: non certo ad altri infatti può esser dovuta l’invocazione KYPIE scritta 
sul plinto d'una base rifinita' (fig. 42). Di conseguenza ad artefici efesini devono esser attribuite 
anche le basi delle colonne dell’iconostasi (fig. 43), con le medesime svasature, certamente 
lavorate in loco, dato che sono di marmo di Iasos, assieme allo stilobate dell’iconostasi'®’: per 
quest'ultimo, anche se per caso le maestranze non furono soltanto efesine, non pare necessario 
invocare l’opera di costantinopolitani. Per le basi dei pilastri con semicolonne nel nartece'® 
sembra invece si siano adattati pezzi precedenti. 

Tra i prodotti più interessanti e di alto livello del S. Giovanni giustinianeo son da annoverare 
i portali!®, tutti lavorati a Efeso, con marmi sia del Proconneso!” (fig. 44), sia scuri microasiatici!”!, 
e con pezzi che nel retro hanno mantenuto la precedente decorazione classica!" (fig. 45). Per 
essi, accanto alla presenza di maestranze efesine, più evidente per l’ultimo portale, ripristinerei 
la dizione di greco-costantinopolitane, per indicar l’opera tanto di egei quanto di costantinopolitani 
in senso proprio. Tralasciando ora i molteplici aspetti che tali lavori presentano, come stimolo 
alla discussione faccio notare che il portale con la famosa scritta che nomina il onxontov 
collegamento tra la cappella a sinistra del battistero e il battistero stesso!” (fig. 46), ritenuto del 
V sec., non è di alto livello qualitativo, in basso negli stipiti mostra l’assenza di bordature che 
compaiono invece nei blocchi superiori e nell’architrave, e nell’architrave superiore, di altro 





18 V. ad es. Evy. M. ‘Avtwvıdöng [E. M. ANTONIADES], "Expoaoıg тйс Ayias Хофіос 2. "A0tjvau 1908, 
figg. 212, 330, 332, tav. ZA’; H. KAHLER, Die Hagia Sophia. Berlin 1967, tavv. 30-31, 34-41, 43, 45, 54, 59, 81; К. 
J. MAINSTONE, Hagia Sophia. London 1988, figg. 41-42, 48-49, 54-55, 69, 85, 211, 234, 283. Faccio notare che 
alcune delle basi delle gallerie non hanno svasature accentuate perché non completamente rifinite. 

164 V. ad es. Evy. M. ’Avtovidòng [E. M. ANTONIADES], "Exqoaotg тўс Ayíaç Хофіос 2, ауу. £0', OF, IT 
a sinistra; H. KAHLER, Die Hagia Sophia, tavv. 34-37, 44-45, 47, 53-54, 58-59; R. J. MAINSTONE, Hagia Sophia, 
figg. 39, 51, 64, 66, 74, 116, 118, 137, 147, 215, 221, 284. 

15 E. Russo, Sculture del complesso eufrasiano di Parenzo, n. 8. 

!^ Si tratta della base più a est nel lato meridionale del braccio sud del transetto. 

167 F, W. DEICHMANN, Zur spätantiken Bauplastik von Ephesus, 566, si limita ad ammettere che i blocchi dello 
stilobate „könnten in Ephesus gearbeitet sein“, senza far menzione delle basi. 

168 H. Hörmann, Die Johanneskirche, 141, fig. 31,2 („möchte ich die Basis für ein hellenistisch-rómisches 
Werkstück ansehen, das aber in der Johannesbasilika wieder Verwendung fand“). 

19 T.A. Xornotov [G. A. Soreriou], Avaoxagai тоб Butavivod Naot TImdvvov tot OeoAóyou £v 
Ego, 94, figg. 5-7; 146-147, figg. 9, 16, 21 a sinistra; 166—167, figg. 37-38; H. Hörmann, Die Johanneskirche, 
36-37, 145-152, figg. 3, 33-36, tavv. 1,2, 8,2, 18,2; F. W. DEICHMANN, Zur spátantiken Bauplastik von Ephesus, 
565-566. 

' Ad es. il portale centrale d'ingresso in chiesa dal nartece. 

171 Ad es. il portale d'accesso al nartece dal fianco sud della chiesa: T.’A. Zwrnoiou [G. A. Soreriou], Avaoxapal 
rop BuCavtwot Naot ’Imdvvov tot OsgoAóyov £v "Eq&oq, 94, 166-167, figg. 5-6, 37-39; H. Hörmann, Die 
Johanneskirche, 36—37, fig. 3, tav. 8,2. 

'? Come il portale orientale sul fianco sud della chiesa, prima del transetto. 

7з Sull'argomento v. A. Bammer, Römische und byzantinische Architektur. ÖJh 50 (1972-75) Beibl. coll. 
390, 393, fig. 12; Inschrifien griechischer Stüdte aus Kleinasien 12: Die Inschriften von Ephesos 2. Bonn 1979, 
192, n. 495; M. CASTELFRANCHI, Il battistero della chiesa di San Giovanni ad Efeso (Ayasoluk). In: Actes du XV* 
Congrés international des études byzantines (Athénes, septembre 1976). Athénes 1981, 129—142, figg. 6—7; EADEM, 
BAIITIXTHPIA. Intorno ai più noti battisteri dell'Oriente. Roma 1980, 31—65, fig. 42; P. VERZONE, Le fasi costruttive 
della basilica di S. Giovanni di Efeso, 215-216; M. BÜüvÜKKOLANCI, Zwei neugefundene Bauten der Johannes-Kir- 
che von Ephesos: Baptisterium und Skeuophylakion, 236—257, tav. 55,1; G. TRAINA — M. FALLA CASTELFRANCHI, S. 
Giovanni di Efeso nel V secolo. Note critiche. In: Scritture, libri e testi nelle aree provinciali di Bisanzio (Atti del 
Seminario, Erice, 18-25 settembre 1988). Spoleto 1991, 619—629, figg. 1—3 (in queste opere si troverà tutta la bibl. 
sull'argomento). 
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marmo rispetto al resto del portale e di differente profilo, reca una croce da collocare non prima 
della metà del VI secolo; inoltre pare veramente strano che la scritta menzionante il onzoftov 
appaia al lettore che esce e non quando entra nell’ambiente!”. 

Pure le cornici'?, lavorate in loco, son assai interessanti, e mostrano da una parte mani 
miste, di greco-costantinopolitani e anche di efesini, dall’altra — in quelle lavorate con i denti, 
con il kymation ionico e con gli astragali'”° — più propriamente l'opera di efesini, a loro agio 
nel classico repertorio di ovoli e lancette, di duplice tendenza, con l'ovolo rigonfio o con l'ovolo 
schiacciato. Non sempre il livello è alto, e càpita di cogliere errori evidenti nelle dimensioni 
degli ovoli'” (fig. 47). Ancora reminiscenze classiche offrono un frammento col motivo delle 
palmette alternate!” (fig. 48), uno con la treccia perlata!” (fig. 49), uno con un disegno floreale- 
stellare (fig. 50), a riprendere, pur nell’appiattimento della resa, le riquadrature e i modelli del 
cassettonato romano!*?, 

Interessante anche il resto d'una lastra parietale lavorata à champlevé o a niello!8!, da 
confrontare, in scala ridotta, con una integra del Ginnasio di Sardi'®. 

Tra le lastre e i plutei, segnalo una con riquadratura laterale e gran croce a estremità patenti? 
(fig. 51), di mano greco-costantinopolitana; un frammento con rombi e croce! (fig. 52), opera 
efesina, poiché strettamente collegata con una (fig. 18) nella fronte della fontana sulla via dei 
Cureti. Egee senz'altro, ma non costantinopolitane, forse addirittura efesine, le maestranze d'un 
pluteo frammentario erratico nella navata centrale'® (fig. 53), che nel retro!“ ottenuto con larga 
incisione pare ricollegarsi ancora con le lastre incise della fontana sulla via dei Cureti!*". Per 


174 A] termine della relazione il dott. A. THIEL mi ha prospettato l' interessante ipotesi che il portale provenga 
da altra parte del complesso; e nell'agosto del 1996 a Efeso la sig.na M. RANERI mi ha proposto l'altrettanto interes- 
sante ipotesi che il portale in origine fosse nella medesima parete e al posto odierno, ma rovesciato, cosi che l'epigrafe 
fosse visibile per chi entrava nell'ambiente, non per chi usciva. 

U5 D. A. Lwtyotov [G. A. SoTERIOU], 'Avaoxaqoai rop BuCavtwot Naot 'lodvvou tot OsoAÓyov èv 
"Eq£oqQ, 106-107, figg. 18-19, 21 a destra; 145-148, figg. 17, 20-22; H. Hörmann, Die Johanneskirche, 103—120, 
figg. 16-18, 21, tavv. 10,3, 17,4, 38,5; F. W. DEICHMANN, Zur spätantiken Bauplastik von Ephesus, 565-566. 

!76 A proposito delle cornici a ovoli, H. Hörmann, Die Johanneskirche, 115-116, 221, fig. 18,11, tav. 28,5, è 
incorso in un vistoso errore dal momento che le ha ritenute pregiustinianee e reimpiegate nell’edificio giustinianeo, 
sulla scorta di E. WEIGAND, contro Г. "A. Zormotou [G. A. Soreriou], Avaozagpai tot BuCavtivot Naot ’Imdavvov 
тоб OsoAóyov ëv Egéow, 147, figg. 17, 22 (G. A. Soreriou le confrontava con sculture dei Ss. Sergio e Bacco). È 
un giudizio erroneo smentito non solo dagli ovoli delle stesse cornici, ma pure dagli ovoli nell’echino dei capitelli 
imposta ionici giustinianei (v. ad es. H. HORMANN, Die Johanneskirche, tav. 30,2). All’epoca giustinianea giustamente 
le assegna anche F. W. DEICHMANN, Zur spátantiken Bauplastik von Ephesus, 565. 

77 Come nel caso di un frammento angolare di cm. 22 h x 99 lungh. x 54 largh. 

738 Cm. 22 h x 122 lungh. x 52 prof. 

19 Cm. 28 h x 69 lungh. x 17 sp. 

180 Cm. 12 h x 108 lungh. x 44 prof. Sul bordo ricurvo, bombato e sagomato vi sono resti di motivi circolari a 
doppia bordatura, accostati. 

IT H. Hörmann, Die Johanneskirche, 254, tav. 63,3, la dice spoglia di rivestimento, ma a me sembra del 
tempo di Giustiniano, come pare confermato dalla riproposizione semplificata del motivo nel pavimento marmoreo 
dello skeuophylakion (per cui v. M. BUYUKKOLANCI, Zwei neugefundene Bauten der Johannes-Kirche von Ephesos: 
Baptisterium und Skeuophylakion, 255, tav. 61, 2). 

8 F. K. YEGUL, The Bath-Gymnasium Complex at Sardis, 47, 51, 144, fig. 337 (У sec.). Si veda pure un 
analogo frammento di lastra della sinagoga G. M. A. HANFMANN, Letters from Sardis, fig. 215 a p. 287: V sec. 

їз Cm. 105 h x 60 largh. x 14,5 sp. 

'"5 Cm. 52 h x 47 largh. x 5,5 sp. Nel retro rimane un lemnisco ottenuto a incisione entro una cornice pure 
incisa. 

"55 Cm. 74 h x 103 lungh. x 10 sp. 

"5 F, W. DEICHMANN, Zur spätantiken Bauplastik von Ephesus, 559-561, tav. 174a: Е. W. DEICHMANN conosce 
solo il retro del pluteo, lo dice erroneamente (come si comprende anche dalla fotografia, rispetto alla situazione in 
cui lo vidi vent'anni or sono) nell’ Agora e lo colloca tra le opere per la cui valutazione v. sopra la nostra nota 53. Cl. 
BARSANTI, Problemi efesini, 17 e nota 91, conosce pure soltanto questo lato, riporta l'ubicazione indicata dal F. W. 
DEICHMANN, ma nel 1977 lo vede in S. Giovanni. 

7 E si ricollega pure con il retro del frammento di lastra di S. Giovanni di cui s'é detto sopra alla nostra nota 184. 
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ultimo ricordo un pluteo frammentario'** (figg. 54, 55) — che posso presentare grazie alla cortesia 
e alla liberalità del dott. M. BUYUKKOLANCI —, il cui interesse è percepibile a prima vista, sia per 
gli schemi, sia per le decorazioni, sia per la modernità, per la sua apertura al futuro con l’horror 
vacui che lo caratterizza; per schemi simili indico soltanto un pezzo frammentario ben noto di 
Filippi? e un pluteo meno noto di Synaxe di Maroneia'”, che si segnala per un analogo horror 
vacui. Opera senz'altro di maestranze egee, ma che possono restringersi a efesine non soltanto 
per la singolarità della parte posteriore, bensi per la presenza su entrambe le facce d'un morfema 
caratteristico, la coppia di gigli contrapposti e di differenti dimensioni a formare un unico motivo, 
con una sorta di aluccia ai lati della punta del giglio maggiore. Ho parlato di maestranze efesine 
perché ho visto il medesimo morfema su un frammento di lastra dell' Artemision — e segnalo il 
fatto al collega BAMMER —, a legare più strettamente l'intervento giustinianeo sui due monumenti. 
Ë un vero peccato che oggi non possa percorrere tutto questo filone innovativo della scultura di 
Efeso, che partendo dall'esemplare di S. Giovanni si spinge avanti sino ad epoca mediobizantina. 
Mi basta peró almeno averlo indicato con chiarezza accanto a quello che ho definito retrospettivo, 
rivolto al passato. 


Termino i cenni su S. Giovanni con l’ambone'”', che ci riconduce ai normali lavori egei, e più 
specificamente efesini, sia per la forma, sia per le decorazioni, tanto a motivo della presenza di 
rombi entro rettangoli!” (fig. 56) quanto grazie all'identica articolazione dei profili nei triangoli 
di un frammento di parapetto ricurvo!’ (fig. 57) e della lastra double face e del frammento murato 
nel minareto. Ma il fatto che una metà della piattaforma superiore'”, oggi conservata al Museo!” 
(fig. 58), sia stata ricavata da un’importante epigrafe di Efeso romana'”, ripropone il problema 
del significato delle sigle sullo zoccolo di due blocchi del medesimo manufatto!” (è ovvio che 
non mi riferisco alle lettere sulla superficie superiore, A e B, evidenti sigle legate alla costruzione). 

Una sola considerazione complessiva sulla scultura del S. Giovanni: la varietas da cui è 
caratterizzata la sua decorazione: differenze tra i capitelli, corinzii nel quadriportico, di pilastro 


188 Cm. 98 h x 87 lungh. x 10 sp. 

189 P. LEMERLE, Philippes et la Macédoine orientale à l'époque chrétienne et byzantine. Paris 1945, 408—409, 
tav. 31,46 (per P. LEMERLE questo e altri pezzi non sarebbero pertinenti alla basilica A, da datare agli ultimi anni del 
V sec. — p. 517 —, bensì a una terza basilica); R. F. HoppiNorr, Early Byzantine Churches in Macedonia and Southern 
Serbia. London 1963, tav. 47e; Th. ULBERT, Studien zur dekorativen Reliefplastik des östlichen Mittelmeerraumes, 
17, cat. n. 146 (verso la fine del V sec.); O. FeLp, Christliche Denkmäler aus Milet und seiner Umgebung, 206 nota 
37 (pare datare il pezzo a epoca mediobizantina). Questo frammento, sicuramente di epoca paleocristiana, doveva 
presentare uno schema completo a tre clipei annodati tra loro, mentre ne ë superstite uno soltanto. 

90 T, Mstooxo ee – X. Млохют тс [G. BAKALAKES — Ch. BAKIRTZES], "Avaoxoq Zovagnc Magwvetas. 
Prakt 141 (1986, ma 1990) 154—155, tav. 60a. Si tratta d'una lastra reimpiegata, anch'essa paleocristiana. 

M TA. Zwrnotov [G. A. Soreriou], "Avaoxoqai tot BuCavtwot Naot Tmdvvov tot OsoAóyov £v 
"Eqéoo, fig. 57 a sinistra; H. HónMANN, Die Johanneskirche, 142, 152-155, 176, figg. 21,2 e 5, 37, 50; 252, tav. 
57,6 (non riconosciuta come lastra di ambone, detta lastra di rivestimento); J. P. SopiNi, L'ambon de la Rotonde 
Saint-Georges: remarques sur la typologie et le décor. BCH 100 (1976) 496 e nota 9 (riconosce come parte di ambone 
la lastra non riconosciuta da Hörmann); IDEM in: J. P. SopiNi — K. Korokorsas, Aliki 2: La basilique double, 113 
nota 535 (ripete il riconoscimento); Cl. BARSANTI, Problemi efesini, 16—17, fig. 20 (frammenti di parapetti dell'ambone). 

12 Come nel frammento di parapetto piano con pilastrino incorporato, cm. 86 h x 7 lungh. x 9,5 sp. alla lastra 
(13,5 al pilastrino). 

193 Cm. 65,5 h x 65,5 lungh. x 10 sp. 

19% Nel 1975 tanto J. P. Sopini, L'ambon de la Rotonde Saint-Georges, 495 nota 9 (che parla di „zoccolo 
dell'ambone [piuttosto che la sua piattaforma]“), quanto P. VERZONE, Le fasi costruttive della basilica di S. Giovanni 
di Efeso, 215, 235, fig. 17 (che parla di lastra superiore), hanno indipendentemente scoperto una metà della piattaforma 
superiore dell'ambone riadoperata come soglia della porta d'accesso al nartece dal fianco sud della chiesa, e P. 
VERZONE nell estate del 1976 l’ha fatta rimuovere e ricuperare, cosi che nel 1976 J. P. Sopmi in: J. P. SopiNi — K. 
Korokorsas, Aliki 2: La basilique double, 107 nota 450 (che parla di „zoccolo [o piattaforma]“), l'ha vista, „dressé 
de chant, dans la nef centrale“. 

195 Inv. n. 25/34/77; cm. 284 lungh. x 144 circa largh. x 28-30 sp. 

1% H, ENGELMANN — D. KNIBBE, Das Monumentum Ephesenum. EpigrAnat 8 (1986) 19-31; Прем, Das Zoll- 
gesetz der Provinz Asia. Eine neue Inschrift aus Ephesos. EpigrAnat 14 (1989) 1—195. 

197 Per i blocchi v. in parte H. Hörmann, Die Johanneskirche, 142, 152-155, 176, figg. 21,2 e 5, 37, 50. 
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von semicolonna nel nartece, ionici a imposta all’interno, differenze tra le cornici, differenze 
tro i plutei (si pensi alla distanza tra la lastra double face considerata all’inizio e quella esaminata 
per ultima). È una varietas che più o meno accentuata s’è potuta riscontrare soprattutto a 
Parenzo", nel S. Demetrio di Salonicco'”, nella cattedrale di Stobi?”, e non è certo prova di 
provincialismo? rispetto alle applicazioni costantinopolitane dei Ss. Sergio e Bacco e di S. Sofia, 
‚oltanto che si ponga mente alla straordinaria gamma delle decorazioni offerte dal S. Polieucto?”. 

E S. Maria, la cattedrale? Ebbene, per le fasi più antiche ora desidero soltanto ricordare che 
i tre plutei, che hanno ricevuto datazioni dal IV all’ VIII sec., in un mio lavoro giovanile sulla 
«cultura paleocristiana e altomedievale del 1972, pubblicato nel 1974, furon attribuiti alla seconda 
metà del V sec., verso la fine??. Ma oggi, prima di pronunciarmi di nuovo, attendo che i futuri 
scavi di St. KARWIESE dentro il battistero e dentro l'atrio-triportico chiariscano speriamo 
definitivamente la cronologia dell’edificio cristiano. Aggiungo ancora che il blocco reimpiegato 
nella chiesa a cupola? (fig. 59) e pubblicato dal DEICHMANN29 contiene entro il rombo una 
croce latina, e non greca come l’aveva creduta nel 1974 lo studioso tedesco in quanto allora 
coperta in parte da intonaco, e in qualche modo si ricollega alle croci del battistero?”, anzi in 
un primo momento ho pensato che il blocco fosse uno dei due strappati alle ante ai lati dell'ingresso 
al battistero, però corrisponde solo la dimensione in larghezza? ma non l’altezza e lo spessore, 
maggiori nel nostro rispetto a quelli disponibili nelle ante?®. Una visione del blocco in verticale 
ci permette di cogliere meglio gli „errori“ compiuti in fase di realizzazione: l'irregolarità nel 
rapporto tra i due bracci orizzontali, la loro maggiore sottigliezza rispetto a quelli verticali, 
l'ingrossamento veramente inelegante del braccio lungo verticale sotto l'incrocio e il suo 
restringimento prima dell'estremità. Ë dunque un pezzo di notevole vigore, ma non ë certo di 
qualità particolare. 

Piuttosto desidero segnalare almeno alcune sculture della fase giustinianea della cattedrale, 
intorno alla metà del VI secolo””. Comincio dall’architrave del portale in marmo proconnesio 


8 E. Russo, Sculture del complesso eufrasiano di Parenzo, passim. 

1% В. BRENK, Zum Baukonzept von Hagios Demetrios in Thessaloniki. Boreas 17 (1994) 33-35. 

200 Chr, STRUBE, Polyeuktoskirche und Hagia Sophia, 46—52. 

201 È questa la conclusione cui credette d'esser giunto, a proposito di S. Vitale e di Parenzo nei confronti degli 
edifici di Costantinopoli, F. W. DEICHMANN, Ravenna 2/2, 106; conclusione cui si son opposti Chr. STRUBE, Polveuktos- 
kirche und Hagia Sophia, 98-101 ed E. Russo, Sculture del complesso eufrasiano di Parenzo, spec. 271—295. 

?? Sulla scultura di S. Polieucto si v. spec., anche per la bibl. precedente, C. Manco, Storia dell'arte. In: 
AA.Vv., La civiltà bizantina dal IV al IX secolo. Aspetti e problemi. Bari 1977, 316—321; F. W. DEICHMANN, I pilastri 
acritani. RendPontAcc 50 (1977-1978, ma 1980) 75-89; R. M. Harrison, La scultura marmorea della chiesa di S. 
Polieucto a Istanbul. CorsiRavenna 26 (1979) 163-170; U. PescHLow, Dekorative Plastik aus Konstantinopel an 
San Marco in Venedig. In: Apıeowua от uvijui XvvAuavot IlmAnzaviön. Ocooahovixy 1983, 406-411; Chr. 
STRUBE, Polyeuktoskirche und Hagia Sophia, spec. 61—80, 106—107; R. M. Harrison, Excavations at Saraçhane in 
Istanbul I. Princeton 1986, 117-167; E. Russo, Un capitello costantinopolitano a Ravello, 673-695; Е. W. DEICH- 
MANN, Ravenna 2/3, 289, 290—292. 

20% Rivedi più sopra le nostre note 12 e 13. 

24 È murato nell'angolo sud-est, all’esterno, della chiesa giustinianea, reimpiegato ruotato di 90°; marmo 
bianco; cm. 93 h attuale x 134 lungh. attuale х 37 sp. massimo. 

25 F. W. DEICHMANN, Zur spätantiken Bauplastik von Ephesus, 553, tav. 171a (assegnato al IV sech 

2% F, KNOLL, Die Marienkirche in Ephesos, 42-43, figg. 41-42. Е. W. DEICHMANN (rivedi più sopra la nostra 
nota 8) le attribuisce pure al IV secolo, mentre per J. P. Sopini, L’église de la Vierge et le martyrium de saint Jean à 
Éphése. Le monde de la Bible 64 (1990) 42, il battistero sarebbe „sans doute“ della prima metà del V secolo. 

207 Nelle due ante estreme verso ovest, all'ingresso, la larghezza dei blocchi doveva misurare infatti 92 cm. circa. 

?* Nelle altre ante l'altezza dei blocchi è di cm. 115 circa; nelle due estreme verso ovest, all'ingresso, vi è uno 
spazio disponibile che prevede nel primo caso uno sp. a sinistra di cm. 10 e di 11 a destra, nel secondo caso di cm. 
11,5 a sinistra e 7 circa a destra e una profondità massima inferiore a 37 cm. 

209 Questo è il responso offerto dalle sculture, mentre le opinioni degli studiosi sono assai variate circa la 
cronologia della chiesa a cupola: ne cito solo alcune: del 500 circa per E. Reiscu in FiE 4/1, 10; postgiustinianea, 
dopo il S. Giovanni di Efeso per F. FAsoLo, La basilica del Concilio di Efeso, 13 (postgiustinianeo) е F. FAsoLo, 
L'architettura romana di Efeso, 78 (VI sec. inoltrato, dopo il S. Giovanni); dell VIII sec. per P. VERZONE, Le grandi 
chiese a volta del VI secolo a Costantinopoli, 140 (e S. Giovanni e S. Maria di Efeso e la ricostruzione della città 
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che giace al centro della chiesa?!°: non è agevole distinguere tra maestranze efesine e maestranze 
egee né decidere se tutto come penso debba esser attribuito alle prime, o se soltanto il motivo 
sulla faccia superiore, che si ricollega ad altri presenti in S. Giovanni e ha come modello precedenti 
romani pure a Efeso. Invero i coloristici pavoni, ben fatti ma bidimensionali, costituiscono il 
gradino cronologicamente anteriore a quelli d’una lastra della cattedrale di Priene, oggi al Museo 
di Mileto?!!, pure non certo completamente appiattiti. Analogamente si può dire del basamento?! 
collocato oggi dietro il synthronon dell’abside est^? (fig. 60), in cui però la mano efesina è 
evidente soprattutto nei due bordi alle estremità della fronte (fig. 61), decorati con un tralcio 
vegetale uguale a quello sopra l’architrave del portale, mentre le riquadrature e il motivo 
quadrilobato con croce al centro (fig. 62) paiono più pertinenti a mani greco-costantinopolitane. 
Il livello cresce ulteriormente e progressivamente se consideriamo altri manufatti, tra cui un 
pluteo frammentario?! (fig. 63) in marmo non proconnesio, locale, con un doppio clipeo e 
monogramma a otto bracci su entrambe le facce, di mano greco-costantinopolitana o costan- 
tinopolitana tout court, dato che a Istanbul, nell’area di Topkapi Sarayı, nello scavo del c.d. 
Ospizio di Samson si è trovato un coevo frammento di pluteo?? con un monogramma a otto 
bracci su una faccia dalla resa praticamente identica alla nostra (il clipeo è semplice, non doppio); 
un pulvino frammentario?!’ (fig. 64), di lavorazione piuttosto fine, decorato su una delle facce 
da una croce; un frammento di lastra di rivestimento di lesena o pilastro?!’ (fig. 65), di buona 
fattura e morbidezza di modellato analoga al pezzo precedente, e col motivo decorativo 
quadrilobato e gigliato ben conosciuto?!*. Per la marmorea mensa d’altare a sigma — ritrovata in 
una delle case per il clero, ricavate a est di S. Maria, in gran parte scavata e più tardi distrutta 


nell VIII secolo. CorsiRavenna 12 [1965] 610—611) e per J. P. Ѕорімі, L’église de la Vierge et le martyrium de saint 
Jean à Éphése, 43 (,,sans doute* dell’ VIII sec.). 

20 T, Лаоцлохтс [G. LAMPAKES], Oí Enta дотёоёс тйс ‘Amoxadvpewe, 91, fig. 57; Е. KNoLL, Die Marien- 
kirche in Ephesos, 52, fig. 59; CI. BARSANTI, Problemi efesini, 19 nota 24. 

2!! Th. ULBERT, Studien zur dekorativen Reliefplastik des östlichen Mittelmeerraumes, 54, cat. n. 86 (fine VI 
inizio VII sec.); P. VERZONE, La „cattedrale“ di Priene e le sue scolture, 265, fig. 3 (seconda metà VI ѕес.); E. Russo, 
Fasi e nodi della scultura a Roma nel VI e VII secolo, 37 (seconda metà VI sec., verso la fine); R. FARIOLI, Ravenna, 
Costantinopoli: considerazioni sulla scultura del VI secolo, 224, fig. 17. 

22 Cm. 16 h x 351 lungh. x 178 prof. Il blocco laterale destro, con il bordo esterno riquadrato, è lungo cm. 
178 e ha uno sp. originario di cm. 64. La fronte usufruisce per 47 cm. del blocco laterale sinistro, cui era collegato 
mediante una grappa il blocco centrale lungo cm. 255 e spesso originariamente cm. 55; a sinistra sulla fronte rimane 
il blocco laterale sinistro per cm. 49 circa, a completare il lato principale, ma il fianco è visibile soltanto per cm. 35. 
Altri due blocchi oggi accostati nel fondo dietro il blocco laterale destro, sono pertinenti al medesimo manufatto, 
ma non sono combacianti. 

215 F. KNoLL, Die Marienkirche in Ephesos, 67-68, fig. 83 (da F. KNOLL assegnato alla basilica del IV periodo, 
a pilastri); CI. BARSANTI, Problemi efesini, 3-4, figg. 1-3 (datato alla prima metà del V sec.): erroneo è a mio parere 
anche il riconoscimento del basamento come pertinente a ,,un altare a mensa sotto il quale venivano conservate in 
un pozzetto le reliquie“, dato che gl’incassi di pilastrini o colonnine sono alle estremità del manufatto, e non si 
conosce in età paleocristiana un altare delle dimensioni di questo basamento. 

214 Marmo bianco con venature grige; cm. 83,5 h x 84 lungh. conservata x 8 sp. 

2!5 H. Tezcan, Topkapı Sarayı ve Çevresinin Bizans Devri Arkeolojisi. Istanbul s.d. (ma 1989), 147, fig. 163 
(cm. 86 x 74 x 6; datato al V—VI sec.). 

216 Cm. 15,5 h; in alto cm. 28 largh. x 28 prof. residua; cm. 18 largh. in basso. 

?7 Marmo bianco; cm. 32 h х 29,6 largh. x 9 sp. Senz'altro lavorato in loco. 

218 1) Istanbul, scavo del c.d. Ospizio di Samson, altra faccia del frammento di lastra testé citata: H. TEZCAN, 
Topkapi Sarayı ve Çevresinin Bizans Devri Arkeolojisi, 147, fig. 162. 2) Istanbul, Grande Palazzo: Th. ULBERT, 
Studien zur dekorativen Reliefplastik des östlichen Mittelmeerraumes, 29, cat. n. 16; Cl. BARSANTI, L’esportazione 
di marmi dal Proconneso, 198 e nota 456. 3) Venezia, S. Marco, da Costantinopoli: F. ZULIANI, / marmi di San 
Marco (Alto Medioevo 2). Venezia 1971, n. 13 (VI sec.). 4) Museo di Izmit/Nicomedia, inv. n. 206: C. D. SuEPPARD, 
Byzantine Carved Marble Slabs. ArtB 51 (1969) 67—68, fig. 6. 5) Museo di Izmit/Nicomedia: Cl. BARSANTI in: 
AA.Vv., San Clemente, fig. 260; Cl. BARSANTI — A. GUIGLIA GUIDOBALDI, Premessa ad un catalogo della scultura 
della Santa Sofia di Costantinopoli, fig. 18. 6) Creta, basilica di Elunta: "E. Mnogunovödang [E. BORBOUDAKES], 
"Avaoxaqi EXovvcac. ADelt 26 B 2 (1971, ma 1975) 532, tav. 548b; Cl. BARSANTI, L’esportazione di marmi dal 
Proconneso, 199 nota 456. 7) Hissar Banja, oggi a Sofia, Museo (inv. n. 1055): Th. ULBERT, Studien zur dekorativen 
Reliefplastik des östlichen Mittelmeerraumes, 29, cat. n. 213; Д. ОвчАРОВ — M. BAKJIMHOBA [D. Ovéarov — M. 
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da un incendio e non più ricostruita?!’ (si tratta evidentemente d'una parte del complesso 
dell'episcopio) —, pubblicata da kr 77. della metà circa del VI sec., siamo certi della realizzazione 
greco-costantinopolitana, di notevole finezza, fors'anche in loco, per via del confronto col 
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frammento quasi identico di mensa del Monte Nebo in Palestina”*', ottenuta con la pietra nera 
locale di Nebi Músa, se ancora fosse necessario insistere sul concetto della mobilità delle 
maestranze greco-costantinopolitane. Una mano senz'altro costantinopolitana, di livello veramente 
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alto, è autrice d'un pluteo frammentario di proconnesio”” ora ricomposto e integrato?” (fig. 
66); non inganni la semplicità della decorazione^", perché le studiatissime proporzioni, 
l’articolazione dell’incorniciatura, la calibratura di disco e croce rivelano la sapienza della 
concezione e la maestria della realizzazione: faccio notare ora un solo dettaglio, il notevole 
aggetto del disco sul campo interno, così che disco e croce assumono una grande forza, mentre 
l’effetto sarebbe andato completamente perduto se soltanto si fosse seguita la prassi consueta 
dell’appiattimento del disco. A sinistra dell’edificio a cupola infine giace una bellissima base a 
piedistallo??5, ottagonale, in marmo proconnesio (fig. 67), di lavorazione assai fine, con lettere 
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B e A, distanziate, sulla superficie superiore”; il dado è decorato a facce alterne da quattro 
croci greche. L’opera costantinopolitana appare evidente non soltanto per la morbidezza dei 
trapassi da piano a piano, per la costruzione di tutte le articolazioni e le decorazioni mediante la 
luce, ma pure per la svasatura concava o convessa di scozia e toro, assai regolare, non accentuata 
com'abbiam visto prevalente nella tradizione efesina. Per questo pezzo di prim'ordine si può 
senz'altro anche pensare a un’importazione diretta dalle officine costantinopolitane, dato che 
due basi simili si trovano a Kumbaba presso Sile, in Bitinia sulla costa del Mar Nero??”. Dal 
punto di vista qualitativo assistiamo dunque per S. Maria in età giustinianea a un intervento di 
maestranze greco-costantinopolitane di pari qualità rispetto al S. Giovanni, così che ne esce 
ulteriormente rafforzato il peso dei lavori compiuti a Efeso in quel periodo. 

Concludo ora con alcuni pezzi conservati in Museo. Per primo un noto parapetto di scaletta 
d’ambone nel Museo di Selcuk°°* (fig. 68), proveniente dalla costa a sud di Kusadasi”, attribuibile 


VAKLINOVA], Pannosusanmuücru паметници om България, IV-VII век. София 1978, cat. n. 78; Cl. BARSANTI, 
L'esportazione di marmi dal Proconneso, 198, fig. 158. 

2% J. Kei, XV. vorläufiger Bericht über die Ausgrabungen in Ephesos. ÖJh 26 (1930) Beibl. coll. 39, 40, fig. 16. 

22° Ibidem, col. 40, fig. 18. Dopo di lui, non avendo letto bene o compreso il testo, a partire dal O. NUSSBAUM 
si continua a ripetere che la mensa fu trovata in un „Privathaus in der Nähe der Basilika“, come se si trattasse d'una 
casa moderna. Purtroppo il pezzo non è più esaminabile, e tutti si sono rifatti alla fotografia di J. Kei. Per la bibl. 
posteriore v. Г. A. Zornoiou [G. A. Sorertou], Ai narmoypıotavızal Васко! тўс “ЕЛЛ@бос. AEphem 1929 
(ma 1931) 234—235, fig. 68 (prima del VII sec.); “A. K. ’OoAavöog [А. K. ORLANpos], "H EvAdoteyos 
malavoyowotiavizi) Pao) тйс ueocoyerariis Aexavys 2, 485, fig. 446; O. NussBAUM, Zum Problem der run- 
den und sigmaförmigen Altarplatten. ЉАС 4 (1961) 41, n. 34, fig. 2e (,,VI sec.?“); E. CHALKIA, Le mense paleocristiane. 
Tipologia e funzioni delle mense secondarie nel culto paleocristiano. Città del Vaticano 1991 (ma 1992), 35, 37, 69, 
176, cat. B, Tur 1, fig. 13 (trovata in una casa privata nelle vicinanze di S. Maria). 

21 S. J. SALLER, The Memorial of Moses on Mount Nebo. Jerusalem 1941, 74, tav. 60,3; O. NussBaum, Zum 
Problem der runden und sigmafórmigen Altarplatten, 39, n. 3 (V sec.: ma perché?); E. Russo, La scultura del VI 
secolo in Palestina, 185, fig. 52 (fine VI sec.); E. CHALKIA, Le mense paleocristiane, 67, 167, cat. B, Isr 2 ( V sec.). 
?? Marmo proconnesio; cm. 107,5 h x 128 lungh. conservata. 

?5 F. KNOLL, Die Marienkirche in Ephesos, 78, figg. 23 a destra in basso, 94 (disegno inesatto); F. W. DEICH- 
MANN, Zur spätantiken Bauplastik von Ephesus, 559-560; Cl. BARSANTI in: AA.Vv., San Clemente, 185, fig. 284. 

?* [a parte tergale del pluteo si presenta oggi liscia. 

?5 Marmo proconnesio; cm. 51 h (31,5 base a piedistallo + 19,5 base per colonna) x 58,5 largh. massima base 
a piedistallo e 50,5 diam. superiore base per colonna. 

?5 Faccio notare che le stesse lettere appaiono, A nell'uno, B nell'altro, sulla superficie superiore di due 
blocchi attigui dell'ambone di S. Giovanni, come sono stati attualmente ricomposti sul suolo. 

27 U. PEscuLOw in: A. PESCHLOW-BINDOKAT — U. PescHLow, Die Sammlung Turan Beler in Kumbaba bei Sile. 
IstMitt 27-28 (1977-1978) 328, 330, nn. 37-38, figg. 7-8, tav. 116,7 e 8. 

225 Inv. n. 739; marmo bianco; cm. 144 h x 114,5 largh. x 13 sp. 

229 A. GRABAR, Sculptures byzantines de Constantinople (IV.—X* siècle). Paris 1963, 84, 133, tav. 36,4 (detto 
erroneamente nel Museo archeologico di Smirne); Th. ULBERT, Studien zur dekorativen Reliefplastik des östlichen 
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alla metà del VI sec. o poco dopo, ma non oltre, con la scena del sacrificio d'Isacco al centro. 
L'aspetto più interessante, in quest'opera di notevole livello — finora incompreso -, piuttosto 
efesina che egea, é rappresentato dalla resa formale, in cui nel corrimano sulla superficie piatta 
del fondo si stagliano nitidi foglie e racemi d'edera pure piatti e senz alcuna indicazione coloristica, 
ma giocando unicamente sul contrasto di luce provocato dai profili delle figurazioni del piano 
superiore rispetto alla superficie del piano inferiore; le riquadrature geometricamente definite 
producono invece un'alternanza tra listelli luminosi e gole d'ombra secondo una scansione 
regolarmente cadenzata ma pure progressivamente concentrata verso il centro; il pannello centrale 
rispetto a quello del corrimano introduce in piü un minuto grafismo, con spezzettature ulteriori 
di luce, a motivo della realizzazione di tutt'una serie d'incisioni sottili ma nette sulla superficie 
delle figurazioni. Dunque tre effetti di luce sostanzialmente diversi ma oculatamente calibrati 
perché nel rispetto delle peculiarità delle partizioni delle lastre di parapetto d'ambone l'attenzione 
venga focalizzata sulla scena centrale, in modo anche che in uno spazio angusto possano rientrare 
al meglio tutte le componenti del sacrificio d'Isacco. Ora a favore d'un'esecuzione a Efeso da 
parte di maestranze — ripeto di notevole livello — del luogo gioca il confronto con un'identica 
soluzione coloristica e formale, ma di livello qualitativamente inferiore, delle foglie d'edera e 
dei racemi vegetali su una delle pietre d'imposta??? del battistero di S. Giovanni?! (fig. 69): 
questa singolare coincidenza è resa ancor più stretta dall'analoga adozione di specifici stilemi 
come le terminazioni a occhiello delle appendici in cui la parte terminale nel formare l'occhiello 
passa sotto, non sopra l'appendice. Ció da una parte ci conferma sull'origine delle maestranze, 
dall'altra vincola fortemente la datazione della pietra d'imposta del battistero, con una 
notevolissima conseguenza per la cronologia di quelle decorazioni. Il parapetto di scaletta 
d'ambone con il sacrificio d'Isacco apre dunque su un nuovo e inaspettato versante dell'attività 
degli artefici efesini, e segna un avvicinamento massimo, nella conformazione e nella resa delle 
riquadrature e nel gioco coloristico, alle caratteristiche greco-costantinopolitane, ma permettendo 
al contempo di cogliere le peculiarità introdotte a e da Efeso stessa. 

Un altro pezzo conservato al Museo di Selçuk?*, trovato nell'àmbito di S. Giovanni, un 
frammento di parapetto di scaletta d'ambone?? (fig. 70), ci consente di precisare un aspetto 
della scultura a Efeso intorno alla metà del VI sec. o poco dopo in precedenza soltanto sfiorato. 
A paragone con il parapetto precedente risalta nel nostro non soltanto la semplificazione e 
l'impoverimento ma una diversa concezione formale che s'avanza, nell'appiattimento del rilievo 
all'epoca assai diffuso; anzi ora é possibile anche usare l'aggettivo egeo e non solo efesino per 
indicar le origini degli artefici del pezzo, data l'ampiezza del fenomeno. Certo la qualità é scadente, 
la riquadratura ridotta e schematizzata, il quadrupede (non oso definirlo un agnello come 
probabilmente era stato concepito) goffissimo e con due zampette anteriori innaturalmente mosse 
e accorciate, l'alberello „infilza“ — notevole errore di sintassi, pure assai diffuso — l’animale in 


Mittelmeerraumes, 11, 44, cat. n. 51 (dopo la metà del VI sec.); H.-G. SEVERIN, Ostrómische Reliefs mit Darstellun- 
gen des Abrahamsopfers. BMusHongr 36 (1971) 44, fig. 51 („in spátjustinianische oder unmittelbar postjustinianische 
Zeit [zweite Hälfte des 6. Jahrhunderts]^); R. FLEISCHER in: Führer durch das Archäologische Museum in Selçuk- 
Ephesos. Wien 1974, 142—143 (VI sec., epoca giustinianea o poco dopo); F. W. DEICHMANN, Zur spätantiken Bau- 
plastik von Ephesus, 569 nota 69 (metà circa del VI sec., appartenente alla cerchia costantinopolitana); J. P. SODINI 
in: J. P. бори — K. Korokorsas, Aliki 2: La basilique double, 107 e nota 450; E. Russo, Sculture del complesso 
eufrasiano di Parenzo, 269 nota 614; U. PescHLow, Der mittelbyzantinische Ambo aus archäologischer Sicht. In: 
Ovutaua oci) иуи) vij; Aaoxaolva Mrovoa.'"A0ûvar 1994, 260 nota 63, fig. 22. 

20 Cm. 30 h x 77 lungh. x 53 prof. 

7! M. BOYOKKOLANCI, Zwei neugefundene Bauten der Johannes-Kirche von Ephesos: Baptisterium und 
Skeuophylakion, 243, fig. 2 in alto a sinistra, tav. 51,3 (pp. 252-253: V sec.). 

232 Inv. nn. 569 e 570; marmo bianco venato; cm. 91 h x 38 largh. x 11 sp. 

^75 R, FLEISCHER in: Führer durch das Archäologische Museum in Selguk-Ephesos, 142 (una „cerva[?]“; R. 
FLEISCHER indica soltanto il n. d’inv. 570); F. W. DEICHMANN, Zur spätantiken Bauplastik von Ephesus, 569 nota 69 
(un animale); J. P. Sopini in: J. P. SopiNi — К. Korokorsas, Aliki 2: La basilique double, 117-118 (un bue; la lastra è 
detta inedita); E. Russo, Sculture del complesso eufrasiano di Parenzo, 269 nota 614 (un agnello). 
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vece d’esser posto dietro le zampe posteriori, ma la concezione formale dell’appiattimento del 
rilievo e l’uso di vaste superfici lisce nella costruzione mediante la luce sono applicati; anzi per 
la chioma dell’albero interviene nella resa di fronde e frutti un colorismo che attira súbito lo 
sguardo nel contrasto con la luminosità diffusa delle altre superfici. Dunque noi possiam sì 
cogliere quivi un processo di semplificazione, d'impoverimento, di schematizzazione, ma restando 
sempre entro i limiti d'una decorazione secondo la visione „greca“; mentre nel caso della lastra 
centrale della fontana bizantina di fronte allo Stadio assistiamo al procedere d’un fenomeno 
d’astrazione, in cui gli elementi della decorazione stanno trascorrendo o sono già trascorsi in 
pura ornamentazione, dunque in parte hanno già perso il proprio significato originario, accertando 
l'emersione del sostrato indigeno „orientale“. 

Termino questa breve rassegna traendo di nuovo dall'oblio, a distanza di quasi venticinque 
anni dal giovanile contributo del 1972 sulla scultura paleocristiana e altomedievale? un 
frammento di provenienza efesina conservato nel Museo bizantino di Atene? (fig. 71). Esso 
mostra un versante in parte nuovo della produzione della città, affidato alla pura bidimensionalità 
e alla realizzazione soltanto in negativo, mediante incisioni e numerosi forellini di trapano per 
i bordi e i grappoli d’uva, in modo che la luminosità diffusa della superficie sia coloristicamente 
contrassegnata non soltanto da solchi, più o meno lunghi o continui e corti o spezzati, ma anche 
da un netto e cadenzato susseguirsi di fori scuri lungo linee rette o motivi triangolari (i grappoli 
a sei chicchi). Un pezzo veramente interessante nella sua rarità, per l’uso del trapano, com’è 
stato rilevato, e per la presenza di busti di santi entro clipei. Tali caratteristiche son importanti 
per il collegamento evidente con il pannello centrale (scena del sacrificio d'Isacco) del parapetto 
d’ambone del Museo di Selguk, decorato con analoghe incisioni in un rilievo assai appiattito, 
coinvolgendo al contempo nel medesimo contesto cronologico e nella stessa resa formale una 
lastrina con croce, incisioni (uccelli, racemi, grappoli e foglie) ed epigrafe pubblicata da Кмівве?% 
(fig. 72) e una lastra pure con croce (questa volta incavata à champlevé o a niello) e incisioni 
(una colomba e due pavoni)?" (fig. 73), anch'esse al Museo di Selçuk. Sebbene in parte consunti, 
i clipei coi busti, pur nella schematicità dell'esecuzione, non priva tuttavia di qualche eleganza, 
mostrano una resa del tratto piü impressionistica rispetto alla scena del sacrificio d'Isacco e 
alla lastrina con epigrafe, cosi che la datazione del frammento ora ad Atene appare anche 
leggermente anteriore, in definitiva intorno alla metà del VI secolo o poco prima, difficilmente 
molto prima. 

Quest’ultima presenza della pura bidimensionalità completa una vasta gamma di espressioni 
e di tendenze che la scultura decorativa di Efeso ci ha offerto per il VI sec. e cui ë stato ora 
possibile soltanto accennare. Vorrei sottolineare la possibilità d'aver anche cólto la compresenza 
di differenti livelli qualitativi nell'àmbito della medesima tendenza, segno non soltanto della 
vitalità d'un centro, ma pure della sua importanza artistica, senza univoci appiattimenti su una 
sola e monocorde espressione, frutto quasi sempre di semplificazione da parte della critica. 
Certo a Efeso assistiamo al massimo grado all'applicazione d'uno sguardo retrospettivo, a un 
legame con la tradizione che congiunto con le elaborazioni nuove, con le innovazioni, e dalla 
metà del VI sec. con la presenza della schematizzazione da un lato, dell'astrazione dall'altro, 
genera una straordinaria e duratura continuità, la quale come s’è accennato si prolungherà ben 








34 E, Russo, Studi sulla scultura paleocristiana e altomedievale, rispettivamente pp. 66-67 e 90-91. 

235 AL ПолЛос [р. I. PaLLAS], "Ey oa toc eixovoyoaqua] лла tod BuCavtivot Movostov 'A01vóv. 
EEBS 8 (1931) 262-263, fig. a p. 257 (tra la metà del V e l’inizio del VI sec.). Inv. n. 98/1565; cm. 31 h x 23. 

26 D. KNIBBE, Tyche und das Kreuz Christi als antithetische Bezugspunkte menschlichen Lebens in einer 
frühchristlichen Inschrift aus Ephesos. In: Festschrift für Fritz Eichler. Wien 1967, 96-102, fig. 39 (D. KNIBBE la 
dice piuttosto tarda). Per l'epigrafe v. pure H. ENGELMANN, Eine christliche Inschrift. ZPE 10 (1973) 86; L. ROBERT, 
BÉpigr 1973, 148-149, n. 381; Inschriften griechischer Städte aus Kleinasien 14: Die Inschriften von Ephesos 4. 
Bonn 1980, 194, n. 1357. Per la lastrina mi risulta il n. d'inv. 3/48/72, e il 1960 come data di ritrovamento. Marmo; 
cm 42,5 h x 18 x 5 sp. 

27 R. FLEISCHER in: Führer durch das Archäologische Museum in Selguk-Ephesos, 140. Inv. n. 1365. 
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oltre il VI sec. fino in epoca mediobizantina. Sulla continuità mi piace insistere, continuità di 
botteghe, di attività, di produzione, che dalla seconda metà del VI sec. in poi a volte rende 
molto difficile collocare esattamente dal punto di vista cronologico le opere. 

La nostra analisi ha completamente mutato il quadro prospettato a suo tempo dal DEICH- 
MANN e da lui esteso a tutta l’ecumene greca, vale a dire un rapporto tra Costantinopoli e gli 
altri centri come quello tra il centro e la periferia, tra la città dominante e le province, mentre 
nel caso di Efeso almeno, ma non solo di Efeso, risulta chiaro che non possiamo che concluder 
per una visione policentrica, per un rapporto tra la capitale e gli altri centri artistici. Efeso presenta 
una propria fisionomia culturale e artistica, una propria autonomia, e anche prima del VI sec. si 
avverte nelle opere una vera dialettica nella recezione e rielaborazione di schemi, modelli e 
rese formali provenienti da Costantinopoli, nonché la realizzazione di proprie peculiarità formali 
e figurative. Efeso è a pieno titolo uno dei centri più importanti del mondo egeo e al contempo 
una sorta di capitale dell’ Asia Minore occidentale: di qui pure la ricchezza delle espressioni, 
col conseguente tentativo di cogliere al suo interno singolarità e caratteristiche ulteriori. Un 
lavoro ancora lungo attende la ricerca, nell’opera di vaglio e d’identificazione di scuole, tendenze 
e rapporti tra i grandi centri microasiatici e tra questi e il mondo egeo. 

Per restar al tema del legame col passato, con la tradizione, si veda ad esempio, fuori di 
Efeso, come il classicismo venga rivissuto a Filippi da una parte, a Hierapolis di Frigia e a 
Bargylia in Caria dall'altro. A Filippi un capitello composito? certamente eseguito in loco, 
assieme ad altri in varii stadi di lavorazione??, mostra dopo la metà del VI sec. rigorose foglie 
d'acanto, il kymation ionico con ovoli, gusci e lancette dalla punta a freccia ben calibrati e 
disegnati, la fila di fuseruole al di sotto definita alla maniera antica, con l’unica assenza dei 
tondini: una forma statica, chiusa, non passibile d’ulteriori sviluppi. A Hierapolis abbiamo un 
pluteo2% (fig. 74) dal doppio clipeo centrale con fiore-motivo floreale al centro formato dall'unione 
di quattro gigli a croce pure rigoroso, ma con l’aggiunta di sagomature e riquadrature d’intonazione 
diversa, a variare il disegno del cerchio e del rombo entro il rettangolo**': dunque un’apertura 
dello schema consueto verso forme più libere e autonome. Nel pluteo di Bargylia in Caria, testé 
pubblicato dalla Missione italiana a Iasos??, verifichiamo un rigoroso schema di cerchio e rombo 
entro rettangolo, ma assieme una sorta di fusione tra la classica cornice a ovoli e la fila interna 
di astragali, mentre le lancette son state sostituite da motivi a Y. Nei due casi microasiatici 
assistiamo dunque alle prime variazioni d’uno schema oramai classico, con modalità diverse, 
nell’un caso operando sulla struttura, nell’altro sui singoli motivi decorativi. Nei tre esempi 
indicati, sono i due microasiatici a esser aperti verso il futuro, a consentire e a segnare le modifiche 
della forma. 

A Efeso il futuro sarà condizionato e al contempo arricchito dalle tre componenti principali 
ch'abbiam identificato nell'analisi: il retaggio dell’antico, l'apertura al nuovo, la presenza della 
schematizzazione da un lato, dell’astrazione dall’altro. 


238 M. PANAYOTIDI, Quelques chapiteaux inachevés de Philippes. Byzantion 41 (1972) 425—428, fig. 4 in basso 
(terzo quarto del VI sec.). 

239 Ibidem, 423-430, (ауу. 1-3 (terzo quarto del VI sec.). 

240 p. VERZONE, Le campagne 1960 e 1961 a Hierapolis di Frigia. ASAtene 39-40 (1961-1962, ma 1963) 640— 
641, fig. 14; D. DE BERNARDI FERRERO in: AA.Vv., Hierapolis di Frigia 1957-1987. Milano 1988, fig. a p. 127 in 
alto. Il pluteo fu trovato nel 1960, in situ, in una fase tarda della cattedrale, quando fu adattata al culto la cappellina 
ricavata nell’estremità est con l’absidiola; P. VERZONE data al VII sec. l’intervento e di conseguenza il pluteo: io 
invece lo ritengo ancora giustinianeo e riadoperato. Si trova attualmente nel locale Museo. 

2! Si noti la somiglianza dei triangoli bordati con analoghi motivi su lastre di Efeso, ad es. su una della 
fontana sulla via dei Cureti o sui parapetti dell’ambone di S. Giovanni. 

?? E. LA ROCCA, Archaeological Survey in the Gulf of Mandalya, 1990. In: LX. Araştırma Sonuçları Toplantısı 
(Çanakkale, 27-31 mayis 1991). Ankara 1995, 74, fig. 6. Si tratta di una lastra della basilica B. Delle sculture 
paleocristiane del sito si occupa M. FALLA CASTELFRANCHI. 
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LA DECORAZIONE PITTORICA DEGLI EDIFICI CRISTIANI DI EFESO: 
LA CHIESA DI SANTA MARIA E IL COMPLESSO DI 
SAN GIOVANNI* 


La perlacea pelle pittorica delle silenziose case sul pendio! e la mirabile serie di sculture del IV 
e V secolo? sono gli apici figurativi che ci accompagnano nel congedo da Efeso sulla soglia fra 
tarda antichità e l’,‚oltre“, verso il medioevo. Dal gusto astrattizzante, al limite della figurativita, 
le affrescature più recenti delle case spesso amano simulare un rivestimento di lastre di marmo 
bianco orlate di porfido o breccia}, mentre i ritratti, e si pensi in particolare a quello di Eutropio", 
sono pervasi da dimensioni introspettive di sconcertante modernità. 

L’assunto della relazione che mi accingo a svolgere vorrebbe ragguagliare su come e quanto 
quell’,,oltre“, limite insieme cronologico e soglia epistemologica per eccellenza, si configuri 
per conto dei sistemi pittorici relativi agli edifici cristiani di Efeso. E, tuttavia, una volta formulato, 


in base allo stato delle conoscenze attuali, quell’assunto sembra davvero lontano, per non dire 
irragiungibile. 


* Il testo riflette senza variazioni sostanziali il contenuto della relazione letta in occasione del Convegno, ma 
si giova delle verifiche e di alcuni nuovi grafici che è stato possibile approntare nel corso del secondo soggiorno di 
studio trascorso a Efeso e a Selçuk nell’agosto 1996. Hanno condiviso con me quest’ultima esperienza le mie allieve: 
G. Borpi, P. PoGLIANI, М. RANERI, M. VISCONTINI. Devo a loro se i frutti delle ricerche e il progetto di documentazione 
che vado elaborando in funzione del micro approccio archeologico alla parete e alla sua decorazione pittorica sono 
divenuti comprensibili e visibili grazie ai grafici da esse eseguiti. Il soggiorno, come il precedente — agosto 1995 —, 
non sarebbe stato fruttuoso senza la piena disponibilità del direttore del Museo di Selçuk, dr. S. ERDEMGIL, l'assenso 
del direttore della Missione archeologica austriaca a Efeso, dr. St. KARWIESE, la cortesia della dr.ssa arch. H. THUR, 
del dr. arch. A. BAMMER e la speciale gentilezza e amicizia del dr. arch. M. BUYUKKOLANCI. 

Desidero, infine, ricordare i giorni „efesini“ a Vienna, presso la fototeca dell’Òsterreichisches Archäologisches 
Institut, all'ombra dell'ospitalità del suo direttore, prof. dr. F. KRINZINGER, degli altri membri dell'Istituto e della 
discreta presenza di R. Risy. A Roma in più occasioni ho potuto contare assai utilmente sull’assistenza della dott.ssa 
R. MENNA. A tutti e a ciascuno, grazie. Lo studio è stato condotto con il contributo del M.U.R.S.T. (Fondi di ricerca 
40%) e del CNR. 

! V. SrRocKA, Die Wandmalereien der Hanghäuser (ЁТЕ 8/1). Wien 1977. 

? J. INAN — E. ROSENBAUM, Roman and Early Byzantine Portrait Sculpture in Asia Minor. London 1966, spec. 
schede nn. 195, 199, 201, 202, 244. 

? Senza entrare in dettaglio nelle pieghe di ogni singola questione, il richiamo alla campionatura di affrescature 
citata qui di seguito vuole avere il valore di un approccio visivo verso quelle tipologie decorative che sono le più 
recenti di quante ne sono documentate nelle case sul pendio di Efeso, dallo V. STROCKA datate nel corso della prima 
metà del quinto secolo. V. SrRocKA, Die Wandmalereien der Hanghduser, figg. 118 H2/SR 18, Elfenbeinzimmer 
(stanza d’avorio), 70—71; figg. 145-151 H2/SR 17, Stuckzimmer (stanza di stucco), 79; figg. 185-188 H 2/SR 28, 
Saal (sala), 90; figg. 207-215 H2/21, Gartenhof (cortile a giardino), 98-102; figg. 275-279 H2/12a, parete nord, 
Cubiculum (cubicolo), 119-120; figg. 280-290 H2/18, Schlafraum (sala da letto), 120—122; figg. 312-349 H2/12, 
Sapphozimmer (stanza di Saffo), 126—137. 

^ J. INAN — E. RosENBAUM, Roman and early Byzantine Portrait Sculpture, 151ss., n. 194, tav. 181; H.-G. 
SEVERIN, Zur Portraitplastik des 5. Jahrhunderts n. Chr. Miscellanea Byzantina Monacensia 13 (1972) 108ss., 177ss.; 
K. WEITZMANN (ed.), Age of Spirituality. Late Antique and Early Christian Art. Third to Seventh Century. New York 
— Princeton 1979, 58, n. 55; E. KITZINGER, Byzantine Art in the Making. Main Lines of Stylistic Development in 
Mediterranean Art 3rd-7th Century. London 1977 (Ed. italiana a cura di P. CesARETTI, Presentazione di M. ANDALORO, 
L'arte bizantina. Correnti stilistiche nell'arte mediterranea dal III al VII secolo. Milano 1989, 89). 
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Quanti, infatti, che possano vantare una qualche familiarità con la Efeso tardo-antica e 
medievale e ne conoscano i monumenti cristiani, sarebbero in grado di annoverare mai nel 
pacchetto dei propri ricordi efesini la memoria di qualche immagine o di qualche ciclo pittorico? 
Per contro, c’è da precisare che ad un primo sopralluogo sul campo — svolto in sintonia con 
l'assunto e circoscritto agli edifici noti — non appare per nulla agevole farsi un'idea di come e 
quali fossero gli apparati pittorici parietali. Con una sola eccezione: il complesso articolato e 
sui generis che è il Cimitero dei Sette Dormienti?. 

Eppure, nel corso del medioevo non dovevano mancare a Efeso i dipinti, in forma di apparati 
decorativi nonché di immagini e cicli, e manifestarsi alla vista degli abitanti della città e dei 
pellegrini che ancora numerosi vi giungevano*. 

Ancora verso la metà del trecento la basilica di San Giovanni appariva a Gulielmus de 
Boldensele „pulcherrima et magna“, „plumbo coperta“, „opere musivo et marmoribus solemniter 
decorata“. Magnifica, dunque, in virtù di decorazioni con marmi e mosaici, ma ricca, anche, di 
dipinti dai temi iconografici assai vari: ecco Cristo nell'atto di resuscitare Lazzaro dal regno 
dei morti; Giustiniano e Teodora mentre sono incoronati da Giovanni; Teodoro, nell'atto di 
ricevere dall'arcangelo le insegne della sua carica. 

I dipinti con le scene e i soggetti appena ricordati erano in San Giovanni, ma sono perduti. 
Siamo edotti, tuttavia, della loro esistenza e iconografia grazie ad alcuni epigrammi tramandati 
dall" Anthologia graeca“. 

Fra i vari spunti che la lettura dei testi suggerisce, ve ne sono alcuni in grado di schiarire, 
circoscrivere, lumeggiare aspetti relativi proprio al terreno delle immagini. 

Intanto ci ë dato precisare la cronologia di almeno due dei tre dipinti. 

Del pannello raffigurante Teodoro ci ragguaglia il seguente lungo e articolato epigramma di 
Арала: "Lo wog@mletc, "AoydyyeAe on yao дӧлолт / doxotog, OAA0 Воотфу dè boa 
né) ovo tae. / Ex ово yào Өғӧӧооос Eet Cwotijea uayiotoov / xai dic deOAEVEL TOÒg 
Өобуоу avOuratov. / Ts d’edyvouoodvns Udetus үоофіс buetéonv yao / xoouaot 
Шуу дутетолоое убогу ?. L'effigiato e committente della pittura è Teodoro, identificabile 
senza troppi margini di dubbio coll'omonimo magister officiorum, proconsole d'Asia per due 
volte, durante i regni di Giustino II (565—578) e di Tiberio (578—582)'?. Ed ecco che tramite 
queste coordinate, rinsaldate dalla circostanza che Agazia, del quale s'ignora la data di morte, 
non sopravvive, tuttavia, all'ultimo decennio del VI secolo'', siamo in grado di datare il pannello 
con Teodoro e l'arcangelo negli anni immediatamente successivi a Giustiniano. 

Sul dipinto con l'incoronazione di Giustiniano e Teodora da parte di San Giovanni c'informa 
il seguente epigramma: ’Iovotıvıavov xoi hyadenv Өғодооту / otépev Tmavvng Xerotot 
&quuoovvauc?". Ne è autore Sofronio, patriarca di Gerusalemme dal 634 e morto nel 638°. 


? F. MILTNER, Das Cómeterium der Sieben Schláfer (FiE 4/2). Wien 1937. 
° Per uno sguardo su Efeso in epoca medievale e sulle testimonianze di pellegrini e viaggiatori, C. Foss, 
Ephesus after Antiquity: A Late Antique, Byzantine and Turkish City. Cambridge 1979, 116—167. 

7 Gulielmus de Boldensele, Itinerarius (ed. С. L. GROTEFEND). Zeitschrift des historischen Vereins für Niedersachsen 
1852, 240. 

š Anthol. Graeca (ed. H. STADMULLER, Lipsiae 1894) 1, 36; 1, 50; 1, 91; H. GREGOIRE, Recueil des inscriptions 
grecques chrétiennes d'Asie Mineure. Paris 1922, 100 bis, 100 ter, 100 quater. 

? Anthol. Graeca 1, 36. C. MANGo, The Art of the Byzantine Empire 312—1453. Sources and Documents. Englewood 
Cliffs N.J. 1972, 118. 

' Su Teodoro, H. GREGOIRE, Recueil des inscriptions grecques chrétiennes, 100 bis; Av. CAMERON, Agathias. 
Oxford 1970, 14. 

"С. Manco, The Art of the Byzantine Empire, 261 indica i termini estremi della vita di Agazia fra il 531 ca. e 
il 580 ca.; Av. CAMERON, Agathias, 10, ragiona intorno alla data di morte che potrebbe toccare anche l’ultimo decennio 
del secolo. 

? Anthol. Graeca 1, 91. 

B S. VAILHE, Sophrone le Sophiste et Sophrone le Patriarche. ROC 7 (1902) 360—385; 8 (1903) 32-69, 356—387. 


56 Maria ANDALORO 


Dato il soggetto, al pannello imperiale conviene una datazione, per così dire, naturalmente 
„giustinianea“, datazione che sarei propensa a circoscrivere ulteriormente agli anni compresi 
fra la morte di Teodora, giugno 548, e quella di Giustiniano, 565, riflettendo sul fatto che 
nell'epigramma Teodora, e solo Teodora, viene appellata 7ya0énv „santa‘“'*. Teodora è ricordata 
non più vivente nell’ambito di un’altra fabbrica giustinianea, quella chiesa di Santa Caterina 
sul Sinai, dove nell’iscrizione si fa riferimento al basileus Giustiniano, all’architetto Stefano, e 
alla memoria di Teodora! Sulla base della lettura delle fonti, una medesima cronologia — tardo 
giustinianea — sembrerebbe convenire sia ai mosaici tuttora esistenti nella basilica del Sinai sia 
alla perduta pittura in San Giovanni ad Efeso. 


Appare, invece, priva di appigli cronologici la scena della resurrezione di Lazzaro, così 
descritta nell'epigramma di un anonimo: Wuyhv тос EtevEe, déuac uóoqooev ó AUTOS / 


AdCagov ёх vexoov ёс paos avtoc dyer! e dubbio se fosse isolata o facesse parte di un 
ciclo più vasto”. 

I soggetti, poi, dei primi due dipinti inducono a qualche ulteriore riflessione, l'incoronazione 
di Giustiniano e Teodora, innanzitutto. Occorre sottolineare che la presenza di un pannello con 
quel tema in San Giovanni veniva a rafforzare con l'eloquenza dell'immagine quella qualità 
imperiale della fabbrica che era già annunciata dalla ripetizione dei monogrammi dell'imperatore 
e dell'imperatrice sui capitelli della basilica’. Altri edifici condividono con San Giovanni a 
Efeso il vincolo della committenza giustinianea espresso in modo trasparente e diretto tramite 
monogrammi e iscrizioni — la Santa Sofia e la chiesa dei Santi Sergio e Bacco a Costantinopoli", 
la chiesa di Santa Caterina sul Monte Sinai” — tuttavia, nel ricorrere all'uso di un codice più 
forte della scrittura, qual ë quello visivo, il pannello perduto nella basilica di San Giovanni 
trova il suo parallelo più vicino, pur nella diversità dei rispettivi soggetti, nella raffigurazione 
dei riquadri con Giustiniano e Teodora nel presbiterio di San Vitale a Ravenna?!. 


^ E? il contesto che fa propendere verso l'ipotesi che il termine Qya0énv si rapporti a Teodora già defunta. 
Perché, altrimenti, non è insignito di questo termine Giustiniano o insieme Giustiniano e Teodora? In ambito occidentale 
sanctus, è titolo ufficiale che anche i cristiani e non solo i pagani continuano a usare. Ambrogio, ad esempio, rivolgendosi 
all'imperatore Graziano, lo chiama Sancte imperator (De Fide ad Gratianum 1, 1. 3. 44. 47. 121; 2, 1. 15. 36. 132. 
139). D'altra parte c’è l'esigenza di approfondire il senso del termine Mya0énv. Per il momento mi limito a riferire 
quanto mi fa presente in proposito il dottore F. D'Aiuro, che ringrazio vivamente: che il termine scelto da Sofronio 
è di tradizione arcaica e classica e che il suo uso non è attestato a Bisanzio. 

5 G. H. ForsyTH — K. WEITZMANN, The Monastery of Saint Catherine at Mount Sinai. The Church and Fortress 
of Justinian. The University of Michigan Press s.d. (ma intorno al 1969), (ауу. 80—81 (b); I. SEVÉENKO, Inscriptions. 
Ibidem, 19-20; Ірем, The Early Period of the Sinai Monastery in the Light of its Inscriptions. DOP 20 (1966) 255— 
264, tav. 3. 

© Anthol. Graeca 1, 50. La resurrezione di Lazzaro vanta un’iconografia di antica data. Essa ricorre spesso 
nelle pitture delle catacombe romane e nei rilievi dei sarcofagi. 

IN A. Bees (N. А. Bens, Mehethuata oyetizà лодос thv ugoauovixi]v "Eqeoov xai тоу RUAOUUEVOV 
Oe0X6yov. AEphem 1953-1954 [1958] 263—283), sulla base delle serie degli epigrammi 37—49, 51—89 dell’ Anthol. 
Pal., serie incastrate fra quegli epigrammi già analizzati che si riferiscono a San Giovanni (Anthol. Graeca 1, 36; 1, 
50; 1, 90), propone una ricostruzione della decorazione pittorica del San Giovanni imperniata sui cicli del Vecchio e 
del Nuovo Testamento. Accoglie questa ricostruzione C. Foss, Ephesus after Antiquity, 90. 

8 Die Johanneskirche (FiE 4/3). Wien 1951, tav. 28, 1. 3. 4; tav. 29, 2; tav. 30, 1. 2; tav. 31, 1. 2. 

? R, J. Mainstone, Hagia Sophia. Architecture, Structure and Liturgy of Justinian s Great Church. New York 
1988, figg. 43, 44, 45, 46, 68. L'iscrizione monumentale lungo la trabeazione nella chiesa dei ss. Sergio e Bacco ë 
riportata in J. EBERSOLT — A. THIERS, Les Églises de Constantinople. Paris 1913, 24. L’iscrizione ё mutila delle prime 
10 lettere che furono distrutte quando fu addossato al pilastro dell'abside il trono musulmano. Il testo intero in 
Anthol. Graeca 1, 8. Traduzione in C. MANGo, The Church of Saints Sergius and Bacchus at Constantinople and the 
Alleged Tradition of Octagonal Palatine Churches. FS für Otto Demus zum 70. Geburtstag. JoOB 21 (1972) 190. 

20 Cfr. nota 15. 

? Sul significato dei pannelli imperiali in San Vitale, corrispondente al tema della donazione imperiale, A. 
GRABAR, Quel est le sens de l'offrande de Justinien et de Théodora sur les mosaiques de Saint Vital? Fe/Rav 30 
(1960) 63—77; sulle connessioni dei pannelli — pur nel loro carattere atemporale — all'evento dell’incoronazione, S. 
G. MACCORMACK, Art and Ceremony in Late Antiquity. University of California Press 1981 (ed. ital. Arte e cerimoniale 
nell antichità. Torino 1995, 385-393). Alla luce della lettura proposta dalla S. G. MACCORMACK, tuttavia, la diversità 
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Giustiniano e Teodora incoronati da San Giovanni è poi tema di sottile fascino. Non ce ne 
allontaneremo senza dedicare una chiosa ad alcuni aspetti, a quello che definirei il carattere 
ridondante-allusivo della sua iconografia, e, dall’altra, ai riflessi scaturenti dalla cronologia 
che spetta alla pittura. Guardando al taglio compositivo, appare evidente il suo profilo di „calco“, 
vale a dire come la veste iconografica del tema sia tracciata aderendo alla scena di origine 
paleocristiana dell’incoronazione dei martiri?. Quanto alla seconda questione, se ha ancora una 
sua sostanziale attendibilità l'affermazione di A. GRABAR circa „l’apparition tardive des scènes 
du Couronnement-investiture", si da precisare: ,,nous n'en connaissons, en effet, aucun exemple 
avant le IX* siècle“, seppure si disponga oggi di una qualche messa a fuoco in più relativamente 
alle immagini di incoronazione tramite la mano di Dio”, ne consegue che la raffigurazione efesina 
assume il valore di una testimonianza preziosa circa l'esistenza di tali scene pure in epoca 
preiconoclasta, nel corso almeno del VI secolo”. In senso più generale, il recupero, seppure а 
livello solo conoscitivo, dell'incoronazione di Giustiniano e Teodora per mano di San Giovanni, 
arricchisce di una sfaccettatura in più le pieghe iconografiche della produzione pittorica di 
committenza giustinianea a noi nota e offre motivi di riflessione su un dato. Che quei nuclei che 
sono caratterizzati da una connotazione figurativa assai decisa — i pannelli del presbiterio di San 


iconografica e concettuale fra i riquadri di San Vitale e il pannello di Efeso si attenua molto, tanto più che, anche 
nella raffigurazione di Ravenna relativa a Teodora, la presenza di alcuni elementi come la nicchia, la porta, il velo, 
facendo propendere per un’interpretazione che vede Teodora raffigurata nella gloria in questo mondo ma nel suo 
passaggio alla gloria dell’aldilà, rende possibile una cronologia del mosaico dopo la morte dell’imperatrice. 

? Un pannello che richiama assai da vicino la perduta incoronazione di Efeso è il dipinto murale risalente al V 
secolo, scoperto da non molti anni nell’ambito del complesso edilizio esteso nel Campo Lateranense a Roma. Qui, 
al centro, è raffigurato Cristo nell’atto di porre la corona sulle teste di due personaggi, atteggiati nella posa dell’orante, 
vestiti secondo la moda riscontrabile nei costumi delle figure dei mosaici sistini di Santa Maria Maggiore, non 
nimbati. Due palme chiudono la scena. Nella scena V. SANTA MARIA SCRINARI riconosceva l’incoronazione da parte 
di Cristo dell’imperatore Valentiniano III e di sua moglie Eudoxia (V. SANTA MARIA SCRINARI, Contributo all’urbanistica 
tardo antica sul Campo Laterano. In: Actes du XF Congrès international d'archéologie chrétienne [Lyon, Vienne, 
Grenoble, Genève et Aoste, 21-28 septembre 1986] 3. Studi di antichità cristiana 41 — Collection de l'École française 
de Rome 123 [1989] 2201-2220, spec. 2217, fig. 11). Sull’identificazione delle figure con quelle degli imperatori 
che anch'io avevo accolta (M. ANDALORO, Pittura romana e pittura a Roma da Leone Magno a Giovanni VII. In: 
Committenti e produzione artistico-letteraria nell'alto medioevo occidentale [Settimane di studio del Centro Italiano 
di Studi sull'Alto Medioevo 4-10 aprile 1991 — XXXIX] 2. Spoleto 1992, 579) esprime ora forti dubbi M. CECCHELLI 
(com. orale). Sul tema di Cristo che incorona i santi, A. GRABAR, L'empereur dans l'art byzantin. Recherches sur 
l'art officiel de l'empire d 'Orient. Paris 1936, 202-205. 

3 А. GRABAR, L'empereur dans l'art byzantin, 114. L'esempio più antico è quello ricorrente nella miniatura 
del Par. gr. 510 con l'incoronazione di Basilio I per mano dell'arcangelo Gabriele in presenza del profeta Elia 
(ibidem, 116). 

24 Per il tema dell’incoronazione dell’imperatore a Bisanzio attraverso la confluenza delle fonti scritte e immagini, 
S. G. MACCORMACK, Art and Ceremony, 362-385. Anche in questo rinnovato esame si conferma che l’iconografia 
dell’imperatore incoronato dalla mano di Dio o per estensione, diciamo noi, da un delegato da Dio, si sarebbe 
realizzata in una serie di avori e di opere a cominciare dalla fine del IX secolo (ibidem, 382), ma con dei precedenti: 
la serie di monete di inizio V secolo, che ricorda l'iconografia della moneta di Costanzo II sulla quale è effigiato 
l’imperatore Costantino incoronato dalla mano divina, fra i due figli che vengono incoronati da Virtù e Vittoria 
(ibidem, 382, fig. 50), nonché quel medaglione d'oro da Mersin (San Pietroburgo, Museo dell' Ermitage) del tardo 
VI secolo, raffigurante un imperatore ritratto frontalmente fra le personificazioni del Sole e della Luna e sopra il 
suo capo una mano che regge un serto (A. GRABAR, Un médaillon en or provenant de Mersine en Cilicie. DOP 6 
[1951] 25-49, fig. 1; S. G. MacCormack, Art and Ceremony, 381-382). 

? Per un esempio più antico epperó dubbio, della metà circa del V secolo e nel contesto romano, si rimanda 
alla nota 18. E’ da ricordare, inoltre, che le figure di Giustiniano e Teodora comparivano pure nella Santa Sofia, 
tessute o ricamate sulle stoffe che A. GRABAR reputa pertinenti le cortine dell'iconostasi (A. GRABAR, L'empereur 
dans l'art byzantin, 113) e C. MANGo pertinenti la tovaglia dell’altare (C. MANGO, The Art of the Byzantine Empire, 
89). Qui, secondo la descrizione di Paolo Silenziario (P. FRIEDLANDER, Johannes von Gaza und Paulus Silentiarius. 
Kunstbeschreibungen Justinianischer Zeit. Leipzig — Berlin 1912, 249), gli imperatori erano raffigurati „joined together, 
here by the hand of Mary, the Mother of God, there by that of Christ, and all is adorned with the sheen of golden 
thread“ (C. Manco, The Art of the Byzantine Empire, 89) in una scena ritenuta da A. GRABAR il più antico esempio 
conosciuto (?) dell'immagine della benedizione dei sovrani da parte di Cristo e della Vergine e tema, quello della 
benedizione, da distinguere dall’incoronazione propriamente detta (A. GRABAR, L'empereur dans l'art byzantin, 113). 
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Vitale, i mosaici del Sinai e il riquadro di Efeso — vanno a disporsi tutti e tre in periodo tardo- 
giustinianeo, sulla soglia o oltre la soglia della morte di Teodora che la colse nel giugno del 548°. 

Una parola merita anche la raffigurazione di Teodoro e dell’arcangelo Michele alla luce 
dell’epigramma di Agazia. Vale ribadire come sia appropriata la presenza dell’immagine di 
Teodoro che rivestì la carica di proconsole per ben due volte?” a Efeso, sede del proconsole 
della provincia di Asia. Se, poi, si riflette intorno all’ubicazione del pannello che stava nello 
spazio del nartece?? e sulla figura di Teodoro quale mecenate della basilica, piace presumere, 
pur con la massima cautela, che il riquadro con l’incoronazione di Giustiniano e di Teodora 
fosse sistemato sulla parete dell’ingresso alla basilica in posizione simmetrica rispetto al pannello 
con Teodoro. In questo modo verrebbe a configurarsi un sistema visivo analogo all’assetto 
ricorrente nell'ambito della chiesa di Santa Maria dell'Ammiraglio a Palermo laddove, 
originariamente nel nartece e oggi all’interno della chiesa, rinveniamo i due pannelli musivi, 
l’uno con l’incoronazione di re Ruggero da parte di Cristo, l’altro con Giorgio d’Antiochia, 
committente dell’edificio e grand’ Ammiraglio di Ruggero, in proskynesis davanti alla Theotokos?. 

Congediamoci dalla pittura raffigurante Teodoro non senza aver prima immaginato di 
contemplare la bellezza di quel volto dell’arcangelo, per sua natura invisibile, ma materializzato 
nei colori come grazioso dono ai mortali e testimonianza della gratitudine di Teodoro: l’epifania 
di un’immagine, quella dell’arcangelo a Efeso, tanto più significativa a confronto della 
controversia allora ancora vivace, controversia impegnata a interrogarsi se fosse appropriato o 
no rappresentare figure di angeli??. 

Nel corso del medioevo i monumenti di Efeso continuarono a essere visitati?!, ma essi apparivano 
già d'un altro tempo. La basilica di San Giovanni è già „antica“ alla sensibilità di un testimone 
d’eccezione, com’é Anna Comnena (1098); vecchia è la chiesa della Theotokos agli occhi del 
pellegrino russo Daniele, a Efeso nell’anno 1106, nel mezzo del viaggio fra Costantinopoli e la 
Terra Santa? e antico il sarcofago di Timoteo, il discepolo di San Paolo, custodito nel Cimitero 
dei Sette Dormienti. Fra i tocchi da vivido reportage del suo tour, Daniele ci consegna 
inaspettatamente anche il ricordo di un’immagine. ,,Nella vecchia chiesa si conserva la pittura 
della Santa Vergine. Essa è quella grazie alla quale i santi padri confutarono l’eretico Nestorio“*. 

L’universo di immagini, del quale abbiamo visto affiorare qualche tratto fra le pieghe delle 
fonti, e ancor più gli assetti decorativi di rivestimento delle pareti a Efeso sono da considare nel 
loro insieme perduti. 

Eppure dal fondo di questo quadro non roseo cominciano ad emergere dei relitti. Scopriamo, 
ad esempio, che la pelle pittorica di alcuni edifici non è totalmente perduta; che a tratti essa 
sopravvive, seppure in tracce assai labili. 


6 Per le datazioni dei tre complessi, supra. Per la datazione dei riquadri di San Vitale, cfr. nota 21. 

7 C. Foss, Ephesus after Antiquity, 91. 

28 E il lemma dell’epigramma ad offrirci le coordinate dell’ubicazione: „queste cose sono raffigurate in Efeso, 
nel nartece del Teologo“. 

? E, KiTZINGER, J mosaici di Santa Maria dell 'Ammiraglio a Palermo. Padova 1990, 105-106, 191-213. 

30 N. Baynes, The Icons before Iconoclasm. HTAR 44 (1951) 93-106; E. KirzINGER, The Cult of Images in the 
Age before Iconoclasm. DOP 8 (1954) 83ss., trad. it. Il culto delle immagini prima dell’Iconoclastia. In: E. KITZINGER, 
Il culto delle immagini. L'arte bizantina dal cristianesimo delle origini all 'Iconoclastia. Firenze 1992, 87 e nota 23; 
nota 49 a p. 99. Sugli epigrammi di Nilo e Agazia sulle icone di angeli, H. G. THÜMMEL, Bilderlehre und Bilderstreit. 
Würzburg 1991, 158ss. 

?! Lo dimostrano certamente le testimonianze di pellegrini e viaggiatori (N. A. BEEs, come nota 17, 274—283), 
ma anche la serie di sarcofagi di epoca medievale addossati alle pareti del deambulatorio del battistero di San Giovanni. 

? Anna Comnena, Alexiade 11, 5. 

9 The Pilgrimage of the Russian Abbot Daniel in the Holy Land (1106-1107 A. D.). In: Palestine Pilgrims’ 
Text Society 4. London 1895 (ristampa anastatica New York 1971), 5-7. In realtà Daniele nel suo ampio tour efesino 


parla indistintamente di ,,old church“. E' probabile che essa sia da identificare con quella della Theotokos (C. Foss, 
Ephesus after Antiquity, 128). 
^ Ibidem, 5. 




















La decorazione pittorica degli edifici cristiani di Efeso 59 


La relazione vuole offrire appunto i tratti di questa pelle ritrovata. Ritrovata in seguito a 
una prima ricognizione condotta in particolare sugli intonaci di due complessi: il complesso 
giovanneo e quello della Theotokos. 

Nell’ambito di ricerche di tal genere, si ha sempre più la consapevolezza del ruolo primario e 
insostituibile che vi vengono a svolgere i frutti di una documentazione — campagne fotografiche, 
grafiche, rielaborazioni al computer — che proceda parallelamente e in maniera organica. In questo 
contributo si vuol dare un primo parziale saggio di una documentazione intesa in questo modo. 

Iniziamo dalla Basilica di Santa Maria. 

Sostando davanti alla parete meridionale dell'annesso nord accanto all'abside?, l'occhio 
coglierà un'ampia superficie intonacata (fig. 1) che si stende a un'altezza dalla quota pavimentale 
compresa in una fascia fra 230 e 364 cm, lungo gran parte della sua estensione orizzontale, che 
misura c. 410 cm. Е’ palese, specialmente lungo i margini inferiori, la sovrapposizione di almeno 
due strati — arriccio e intonaco — ed e palese la qualità „tirata“ della superficie, adatta ad accogliere 
delle stesure pittoriche. Se, poi, avete la ventura di trovarvi li nelle prime ore del giorno o al 
tramonto, allorquando la superficie intonacata ë illuminata da una luce radente, ecco che ë possibile 
scorgere sulla superficie dalla grana compatta dell'ultimo strato anche dei segni e delle campiture 
di colore, particolarmente dense in due zone, verso la parte centrale della fascia intonacata e 
verso l'estremità ovest. 

Nella prima area indicata (fig. 2), ad emergere sono i tratti di un contorno, un contorno 
pertinente a un panneggio, e, sembra, al profilo di una testa (?) e di una spalla (?); nella seconda 
sono le campiture cromatiche (fig. 3). Ne ë protagonista un indimenticabile rosa nella tonalità 
del ciclamino di bosco, declinato in una gamma compresa fra gli addensamenti scuri per i golfi 
intrisi d'ombra e gli sbiancamenti per i punti toccati dalla luce. Oltre a quelle rosa non manca 
anche una campitura di diverso colore — ocra — ricorrente nella parte sinistra. Del colore vorrei 
sottolineare la purezza di timbro e la luminosità, in sintonia con la preparazione dell'intonaco, 
la cui grana si distingue per 1 suoi caratteri particolarmente compatti e curati. 

Ad Efeso mi ë sembrata sufficientemente chiara l'identificazione di ció che dovevano 
raffigurare i due brani — quello nel quale prevale maggiormente la definizione del disegno e l'altro 
caratterizzato dall'incidenza delle campiture di colore — e attraverso di essi dell'identificazione 
dell'intera scena originariamente raffigurata sulla parte inferiore della parete meridionale 
dell'annesso nord della basilica della Theotokos. A questo punto, nell'intenzione di agevolare 
la lettura a quanti sono lontani da Efeso e rendere le tracce più visibili rispetto alla riproduzione 
fotografica, ho scelto di sottoporre le foto a un trattamento prima di selezione di ció che di 
figurativo era stato individuato, poi di contrasto nelle due opposte versioni, schiarendo i chiari 
e accentuando gli scuri. I processi di selezione e contrasto sono stati realizzati al computer*. 

Ed ecco, a confronto, le immagini relative al brano della parte destra, verso l’estremitä 
occidentale della parete, nella diapositiva scattata a Efeso nell’agosto del 1995 e nella versione 
trattata, accentuando gli scuri (fig. 4). A questa serie sono lieta di aggiungere il grafico dello 
stesso brano, realizzato tramite acetato e il supporto d’un piccolo ponteggio, ai primi di settembre 
del 1996? (fig. 5). 


35 E. ReiscH, Die Marienkirche in Ephesos (ЕТЕ 4/1). Wien 1932, tav. 1, pianta; tav. 2, mosaico pavimentale 
dell'annesso nord (prothesis); fig. 33, p. 35, un particolare del mosaico pavimentale. 

?* [n questo percorso che ha tentato di provocare le potenzialità della documentazione fotografica, sono stata 
consigliata e affiancata da alcuni miei laureandi, dagli amici dell'Istituto Centrale del Restauro, in particolare da R. 
VAROLI-PIAZZA e U. SANTAMARIA e, infine, dallo studio Ipermedia di Roma. 

7 Devo l'opportunità di produrre il grafico di questo brano di pittura e d'aver potuto esaminare parte della 
superficie intonacata da vicino alla Missione archeologica austriaca che desidero ringraziare specialmente nella 
persona del suo direttore, dr. St. KARWIESE e del direttore dell’Osterreichisches Archáologisches Institut, prof. dr. F. 
KniNZINGER. Giova chiarire che la foto trattata e il grafico devono essere considerati complementari rispetto alla 
percezione che nella realtà si ha del brano. La foto trattata a contrasto, accentuando gli scuri, ne enfatizza l'impostazione 
volumetrica, e, d'altro canto, il grafico enfatizza lo schema disegnativo che, invero, non é agevole estrarre da una 
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Non credo sia difficile riconoscere nel brano variamente documentato la raffigurazione della 
parte inferiore di una figura femminile, rappresentata con ogni probabilità seduta, leggermente 
di tre quarti, rivolta verso est. 

L’analisi a distanza ravvicinata dell’altro brano ha confermato la presenza almeno del 
panneggio svolazzante e di altri tratti del contorno relativi a una figura incedente verso la 
precedente. 

Accostando mentalmente i pezzi delle due figure recuperate nella direzione di un nesso 
iconografico che le leghi e proiettandone i segmenti sullo sfondo delle elaborazioni relative a 
scene ovviamente a soggetto cristiano, emerge pianamente che i brani con resti leggibili di 
pittura sono da identificare nella figura frammentaria della Theotokos e in quella di un mago, e 
che dunque ci troviamo davanti a ciò che rimane di un’assai lacunosa ma indubbia scena 
raffigurante l’adorazione dei magi. 

Per la ricostruzione della scena, non ci è dato procedere oltre nella raccolta di altri elementi 
figurativi perduti o difficilmente identificabili, date le condizioni della superficie intonacata’, 
e tuttavia, tornando a fissare i brani di pittura, non ci sfuggerà la presenza in essi di molecole di 
figuratività ancora valutabili — ho l’ardire di presumere — in termini formali. Ed ecco che la 
resa della parte inferiore della figura della Theotokos suggerisce i lineamenti di un'immagine 
basata su valenze di forte compattezza volumetrica e di complessità spaziale, il tutto tramite 
l’uso di campiture cromatiche splendenti per luminosità e densità. Diversamente, nel frammento 
relativo alla figura del mago, ciò che è più leggibile consiste nella qualità del disegno del panneggio 
attribuibile all’orlo del mantello svolazzante dietro la spalla, secondo il costume di foggia orientale 
che i magi sono soliti indossare nelle adorazioni di epoca paleocristiana". 

Perché poi sia proponibile una datazione della ritrovata adorazione dei magi nella chiesa 
del concilio a Efeso ad una data alta, presumibilmente entro il V secolo, ció ë dettato dalla 
confluenza di più fattori: la pittura è solidale con l’intonaco che risulta essere il primo e l'unico 
steso sulla muratura dell'annesso nord, ambiente che fa parte integrante della configurazione 
della basilica nella sua prima fase; il tipo d'intonaco risulta essere omogeneo a quello della fase 
più antica e tuttora esistente qua e là sulle pareti della basilica, in primo luogo nell'abside; 
nonostante l'estrema frammentarietà della scena, possono dirsi due cose: che l'assetto a fregio 
al quale essa rimanda ë tipico della formulazione antica del soggetto, cosi come la grammatica 
figurale ed iconografica, basata sull'emergenza della figura della Theotokos e sull’ identificazione 
del mago dal mantello svolazzante; e che la caratterizzazione della pittura nei suoi connotati di 
tecnica d'esecuzione, materici, cromatici rimanda a una stagione antica“!. 





pittura dove esso fa corpo con le stesure cromatiche. Nell’ideare il grafico, si è assunto come quadro di riferimento 
l'insieme delle indicazioni offerte dagli scuri. La differenza fra foto e grafico riguarda anche la posizione dei piedi. 
Oggi riteniamo che la posizione corretta sia quella documentata nel grafico. E, tuttavia, mentre si riesce a distinguere 
le stesure contenenti tracce di pigmento, non si ë certi del loro contorno. 

"7 L’analisi della superficie pittorica condotta a distanza ravvicinata ha pure permesso di prendere atto che non 
è affatto agevole nelle condizioni in cui versa attualmente la superficie pittorica, aggravata com’è dall’interferenza 
di vari tipi di abrasioni e di alterazioni, di poter procedere a ricomporre idealmente altri pezzi della figura. 

? A parte le due figure assai frammentarie della Theotokos e di un mago, vi sono sull’intonaco altri residui di 
pigmento che tuttavia è assai disagevole interpretare, almeno nella situazione in cui versa attualmente la superficie 
e nell’impossibilità di farne un’analisi con metodi di indagine più sofisticati. 

40 Vasti repertori della scena dell’adorazione dei magi іп H. KEHRER, Die heiligen drei Könige in Literatur und 
Kunst. Leipzig 1908-1909; G. Vezin, L'adoration et le cycle des mages dans l'art chrétien primitif. Étude des 
influences orientales et grecques sur l'art chrétien. Paris 1950; U. MONNERET DE VILLARD, Le leggende orientali sui 
magi evangelici. Città del Vaticano 1952; A. WIENAND, Die heiligen drei Könige. Köln 1974; R. L. FREYTAG, Die 
autonome Theotokosdarstellung der frühen Jahrhunderte. München 1985. 

*' Ricordo che nell'ambito della discussione, a conclusione della relazione, la prof. E. JASTRZEBOWSKA ha 
espresso dei dubbi sulla datazione alta della scena. Ho accolto lo stimolo a riconsiderare la questione; tuttavia, mi 


permetto di ribadire che trovo impervia una datazione medievale per l'adorazione, a causa delle ragioni che elenco 
nel testo. 
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Il tema dell'adorazione dei magi è tema trionfale*, che magnifica la maestà divina, il potere 
universale di Dio? ma anche la posizione della Vergine come Theotokos^. E mi rendo conto 
che é difficile, almeno per me, sottrarre il soggetto al vincolo e al fascino della sua ubicazione, 
dimenticando che l'annesso nord fa parte della chiesa connessa col concilio di Efeso del 4315. 

Tenuto conto della cornice temporale e dottrinale appena evocata e nel desiderio di appoggiare 
i lembi dell’adorazione dei magi di Efeso all’impalcatura generale che il tema riceve nella prima 
età della sua formulazione, mi espongo al rischio di menzionare alcuni esempi d’adorazione 
dei magi d’antica data, non per procedere a confronti impossibili, quanto per essere agevolati, 
attraverso di loro, a integrare mentalmente l’aspetto iconografico e il taglio dei due personaggi 
— la Theotokos e il mago — riconosciuti nella scena efesina*. 

Più che il riferimento alla scena d’uguale soggetto ricorrente nei mosaici dell’arco della 
basilica di Santa Maria Maggiore a Roma, improntata a un altro e singolare assetto iconografico”, 
può essere utile per la positura del mago ad Efeso la visione dell’assai antica adorazione nella 
Cappella greca nella Catacomba di Priscilla a Roma“; il mosaico teodoriciano in Sant’ Apollinare 
Nuovo a Ravenna”; i rilievi dell'ambone di Salonicco”; e, soprattutto, i rilievi del sarcofago di 
Isaacio nella basilica di San Vitale a Ravenna?!. 

Vorrei concludere queste note di presentazione col soffermarmi brevemente sul rapporto 
fra superficie intonacata e il resto della parete e, infine, dedicando un briciolo d’attenzione alle 
modalità tecnico-esecutive della pittura. 

La scena è isolata o faceva parte di un più articolato organismo figurativo? Intanto è da 
ricordare che essa si stende su un’intonacatura a un’altezza iniziale dalla quota pavimentale di 
c. 240 cm. Data questa circostanza, dunque, reputo poco probabile che potesse seguire una 
fascia con altre scene e verisimile, invece, che l’adorazione dei magi venisse a chiudere la parte 
figurativa, se non dell’intero ambiente, almeno della parete meridionale. Guardando ai brani di 


? Per il filo che lega l'adorazione dei magi cristiana e in particolare le figure dei magi a modelli iconografici 
romani, F. Cumont, L'Adoration des Mages et l'art triomphal de Rome. MemPontAcc ser. 3, 3 (1932-1933) 81-105. 

8 A, GRABAR, Christian Iconography. A Study of its Origins. Princeton N.J. 1968 (first Princeton Paperback 
printing, 1980, 44—45). 

*“ R, L, FREYTAG, Die autonome Theotokosdarstellung; C. lum, Die Programme der christlichen Apsismalerei 
4.—8. Jahrhundert. Stuttgart 1992, spec. 52-55. 

45 
431, cfr. St. Kanwirsr, Die Marienkirche in Ephesos. Erster vorläufiger Gesamtbericht über die Wiederaufnahme 
der archdologischen Untersuchung 1984—1986 (Dph 200). Wien 1989. 

4° Proviene dagli scavi di Efeso la placca d'osso custodita dal 1912 nel Kunsthistorisches Museum di Vienna, 
con la raffigurazione di un mago vestito alla persiana e con un dono sulle mani velate. Cfr. E. GoMBRICH, Eine 
verkannte karolingische Pyxis im Wiener Kunsthistorischen Museum. Jahrbuch der kunsthistorischen Sammlungen 
in Wien N. F. 7 (1933) 13, fig. 10; E. WEIGAND, rec. BZ 34 (1934) 241. Senza voler giungere ad alcuna conclusione a 
riguardo, si vuole, tuttavia, sottolineare come la presenza di un tema come l'adorazione dei magi nella chiesa del 
concilio a Efeso viene a nutrire la scarna lista degli esempi monumentali di tale tema esistenti o riconducibili all'area 
orientale. A parte il caso dell'ambone di Salonicco (cfr. nota 50), vale la pena ricordare l'ipotesi che la scena 
dell'adorazione dei magi avesse grande rilievo nell'ambito della decorazione pittorica della basilica della Natività a 
Bethlemme, da dove probabilmente la fortuna del tema, ripetutamente riprodotto nella serie delle ampolle della 
Terra Santa, ora a Monza e a Bobbio. 

“ Н. Karer, Die Mosaiken in S. Maria Maggiore zu Rom. Baden-Baden 1966, tav. 6. 

4 Buona riproduzione della scena raffigurata sull’arcosolio della Cappella greca in C. BERTELLI, Roma sotterranea 
(Forma e colore 29). Firenze 1965, fig. 9. 

? F. W. DEICHMANN, Ravenna, Hauptstadt des spätantiken Abendlandes 1: Geschichte und Monumente. Wiesbaden 
1969, 175-199; Frühchristliche Bauten und Mosaiken von Ravenna. Wiesbaden 1958, tavv. 98—135. Il mosaico è 
frutto d'un esteso rifacimento ottocentesco ad opera di F. KiBEL, ma sulla base del disegno originario. Cfr. G. Bovint, 
Principali restauri compiuti nel secolo scorso da F. KiBeL nei mosaici di S. Apollinare Nuovo di Ravenna. CorsiRavenna 
13 (1966) 83-104. 

5% L'ambone, oggi nel Museo archeologico d’Istanbul, proviene da Salonicco. Per un'idea dell’ambone quando 
era più integro di oggi, Ch. Bayer, Mémoire sur un ambon conservé à Salonique. In: L. DUCHESNE — Ch. BAYET, 
Mémoire sur une mission au Mont Athos. BEFAR 1 (1876) 393—405. 

5 F. W. DEICHMANN, Ravenna, Hauptstadt des spätantiken Abendlandes 1, fig. 151. 
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pittura individuati e alla loro dislocazione, non sembra esserci elementi sufficienti per escludere 
o meno che la scena dell'adorazione si estendesse per la lunghezza di tutta la parete che ë di 
478 cm, come non possiamo fondarci su prove incontrovertibili per affermare che l'adorazione 
fosse preceduta nello spazio della parete superiore e nel lunettone da altre scene. Ciò che, tuttavia, 
può dirsi è che in queste parti, come pure nella vela sud-ovest, sono sopravvissuti dei lacerti di 
intonaci con tracce di pittura (fig. 6), di carattere, laddove esse sono decifrabili, decorativo. 

Quanto all’altra questione, circa gli aspetti materici e di tecnica d’esecuzione, inizierò 
commentando il grafico (fig. 7). Come si evidenzia dalla mappatura variamente colorata, c’è la 
possibilità di distinguere in larghe zone a vista la stratificazione degli intonaci: la malta usata 
per pareggiare l’apparecchiatura muraria, costituita da blocchi di pietra ben squadrati, ma 
soprattutto per riempire i vuoti fra blocco e blocco; lo strato preparatorio (fig. 8) e, infine, 
l'intonaco dipinto (rosa). L'ultimo strato d’intonaco è steso secondo delle porzioni, „giornate“ 
(A, B, C, D), delle quali sono perfettamente riconoscibili gli attacchi verticali alla luce 
naturalmente radente del tramonto o delle prime ore del giorno e delle quali risulta chiara la 
succesione da A a D? (fig. 1). 

Le „giornate“, delle quali, peraltro, non sono documentabili i giunti orizzontali, sembrano 
comunque di estensione piuttosto limitata. Il che appare coerente con l’identificazione delle 
stesure pittoriche quali affresco, seppure, solo ad osservazioni ulteriori e ai risultati di analisi di 
altro tipo, puó dirsi quanto nelle condizioni in cui versa oggi la pittura sia addebitabile a stesure 
cromatiche — specie le lumeggiature — date non direttamente ad affresco ma a latte di calce”. I 
brani superstiti dell'affresco con l'adorazione sono caratterizzati da una gamma cromatica dotata 
di tale compattezza e luminosità da richiamare per analogia l'effetto tipico della pittura ad encausto 
su tavola. Limitando la descrizione della gamma cromatica alla figura della Theotokos e all'area 
adiacente, emerge che essa é cosi composta: bianco, ocra in due tonalità, rosa in tre tonalità, 
oltre alle lumeggiature (fig. 9), grigio-azzurro (fig. 10) e verde-turchese. 

Quest'elenco di colori, pur nell'approssimazione da cui é afflitto (ma superabile ricorrendo 
in futuro a sistemi analitici di precisione), ha il senso di indicarci la trama alla base dell’ effetto 
cromatico, chiaro e luminoso, che é connotato forte della pittura ritrovata nella basilica di Santa 
Maria. 

Nel chiudere per il momento sull'adorazione dei magi, l'interesse ë ora volto a illustrare 
altri momenti figurativi e altre novità emerse analizzando gli intonaci del complesso di San 
Giovanni. 

Il complesso di edifici imperniato nel battistero, dopo il ritrovamento dello skeuophylakion 
e la definitiva fisionomia raggiunta dagli altri annessi — aula ovest, aula est, nartece dello 
skeuophylakion e cappellina nord — puó dirsi nel suo insieme coincidente con la fase che lo 





52 La stratificazione degli intonaci è pure evidente sullo spigolo sud ovest e sulla paretina ovest. 


5 Luso delle „giornate“ a Efeso è un elemento che merita considerazione. Di solito, nella pittura tardoromana 
e bizantina si ricorre alla „pontata“, vale a dire alle sovrapposizioni di porzioni assai ampie d'intonaco secondo 
giunture orizzontali. Il modo di stendere l’intonaco nel nostro affresco si discosta certamente da questa norma e, 
tuttavia, non è nemmeno assimilabile al modo canonico di stendere le ,,giornate“ in epoca tardo medievale, né a 
quello semplificato presente in rari esempi precedenti. P. Mora ~ L. Mora ~ P. PHILIPPoT, Conservation Wall Painting. 
Glasgow 1984, 105-115. Presumo che solo dalla raccolta sistematica di questo tipo di informazioni, a cominciare 
dalla ricca serie dei dipinti murali di Efeso, potranno venire idonei supporti per una più adeguata conoscenza in 
questo campo. Reputo, tuttavia, che l'analogia più vicina alla mappa delle „giornate“ rilevata ad Efeso sia offerta 
dall'individuazione delle giornate nel mosaico absidale della basilica dei Santi Cosma e Damiano a Roma (527- 
530). Cfr. rilevamento delle giornate e grafico a cura di A. Rava in V. TIBERIA, // restauro del mosaico della Basilica 
dei Santi Cosma e Damiano a Roma. Perugia 1991, fig. 11. Per l'assunzione dei modi propri della tecnica ad affresco 
all’interno del processo di realizzazione dei mosaici parietali, mi permetto di rimandare a M. ANDALORO, I mosaici 
del Sancta Sanctorum. In: // Sancta Sanctorum. Milano 1995, 126—191, spec. 162-169. 

* Sull’individuazione di questo medium tecnico, M. Nimmo, Proposta per un esame storico-tecnico del ciclo 
di Grottaferrata. In: A. M. ROMANINI (ed.), Roma anno 1300 (Atti della IV Settimana di Studi di Storia dell'arte 
medievale dell’Università di Roma ,,La Sapienza‘). Roma 1983, 289—291. 
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vede coordinato e accordato con la ricostruzione della fabbrica giovannea da parte di Giustiniano. 

Ciò emerge con chiarezza dall’analisi compiuta da M. BÜYÜKKOLANCI in seguito agli scavi 
che hanno interessato l’area dello skeuophylakion®. Nell’ambito dello stesso studio, M. 
BÜYÜKKOLANCI s’è premurato d’annotare stringatamente l'esistenza di brani di affreschi sulle 
pareti del deambulatorio del battistero e nello skeuophylakion e di identificarne il motivo nel 
tipo di decorazione a finti marmi”, 

Se le stesure ad affresco nello skeuophylakion, per quanto frammentarie, sono ampie e 
relativamente conservate, i dipinti nel deambulatorio (fig. 11) versano in uno stato di estrema 
frammentarietà, sono di difficile lettura e molti brani rischiano il distacco, essendo le superfici 
talvolta assai decoese. Inoltre, sono concentrati nelle parti più basse delle pareti. 

Per tutte queste ragioni, poiché sarebbe assai faticoso e non particolarmente produttivo dare 
un resoconto sistematico delle analisi compiute, si è preferito delineare piuttosto il quadro 
complessivo sulla base della schedatura degli intonaci e dei brani dipinti condotta sui binari 
dell’articolazione corrispondente alla numerazione segnata nella pianta schematizzata alla quale 
sarà necessario fare continuo riferimento?” (fig. 12). 

Ed eccoci, dunque, davanti all’organismo delle pareti del deambulatorio e degli ambienti 
angolari. Nella pianta i numeri cardinali contraddistinguono le unità — vuoi pareti o ambienti — 
mentre le lettere dell’alfabeto indicano le articolazioni al loro interno: le pareti interne delle 
nicchie nel giro dell’ottagono; gli spigoli o le altre pareti, nel caso degli ambienti angolari. 

Onde decifrare meglio l’aggrovigliata massa di indicazioni che provengono dall’esistenza 
di brani pittorici variamente estesi e variamente leggibili, è sembrato preferibile scegliere di 
concentrare l’analisi dove massima è la densità di intonaci dipinti e più ricco l’arco delle situazioni 
valutabili. Questo tratto coincide con il settore compreso fra i lati nord, nord-est, est, e corrisponde 
in pianta alle unità 14—21. 

Sulle pareti delle unità 14-21 resistono dei brani dove in condizioni di luce idonea è possibile 
catturare ora un colore, ora la maglia di un disegno. Il motivo è quello dei finti marmi, secondo 
delle tipologie che sono circoscrivibili alle seguenti classi: marmo con venature grigie e/o azzurre 
su fondo bianco (fig. 13), marmo con venature verdi su fondo chiaro (fig. 14), breccia rossa (fig. 
15); con l’eccezione data dalla decorazione con un cerchio rosso su fondo bianco su 20b (fig. 24). 

Volendo offrire il filo della matassa, vale a dire nella ricerca di principi alla base dell’assetto 
compositivo generale, sono apparsi assai significativi all’interno del settore 14-21 le unità 14/ 
16; 18c e 18d; 19; 20; 21a, b, c. 

Iniziamo, analizzando le unità del segmento 14/16. 

La ricognizione condotta sulle pareti delle nicchie ha portato a riconoscere nei brani di 
pittura superstite l'imitazione di marmi fondamentalmente diversi per ció che riguarda il colore 
della venatura: grigio-azzurro su fondo bianco in 14b (fig. 13) e invece verde su fondo chiaro 
in 14c (fig. 16); a individuare tratti di incorniciatura delle specchiature che come lo zoccolo, 
diffusamente rintracciabile sulle pareti del deambulatorio, dovevano consistere in fasce rosse 
bordate di ocra (fig. 17); e, infine, a comprendere la logica che sta a fondamento dell'intero 
sistema decorativo. 


55 M. BOYOKKOLANCI, Zwei neugefundene Bauten der Johannes-Kirche von Ephesos: Baptisterium und 
Skeuophylakion. /stMitt 32 (1982) 236-257. 

** Ibidem, 245, 254—255. Precedentemente, si trova menzione dei resti di affreschi nel deambulatorio in Ephesos, 
voce a cura di M. RestLE in ABK 2 (1971) 206. 

7 L’analisi riguarderà i resti d'intonaco dipinto sussistenti sulle pareti del deambulatorio. Giova rammentare 
che le pareti dell'ottagono interno mai hanno accolto una decorazione pittorica, ma un rivestimento di lastre di 
marmi, come si desume chiaramente, analizzando i cospicui resti di malta per l'allettamento delle lastre e le tracce 
dei chiodi. 

* Altrove, sulle pareti delle unità 1-13 e 21—40, sussistono ancora dei lacerti di decorazione, ma la pellicola 
pittorica ë gravata in generale da una maggiore disomogeneità degli intonaci e da una più acuta frammentarietà. 
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Il principio consiste nella scelta di campire la parete di fondo delle nicchie — come s'é appurato 
per 14b e 16b — con pitture simulanti lastre di cipollino grigio e le paretine laterali — 14a e 14c 
— con finti marmi di cipollino verde. 

Di finto cipollino verde sono dipinte pure le pareti attigue dell’unità 15, laddove si conservano 
i brani meglio leggibili di tutto il complesso (fig. 18). 

Rivedendo in sequenza i dipinti e facendo attenzione alle tipologie dei finti marmi, scaturisce 
chiaramente che la decorazione è regolata dall’alternanza dei due motivi-base (fig. 12). 

Esternamente al segmento 14/16, resti di superfice pittorica a finto marmo venato grigio 
sono rintracciabili sulle pareti 10b, 12b e frammenti sulla 4b e 1; variamente estesa e diffusa la 
presenza di finti marmi a venature verdi. Se ne trovano tracce sicure su: 2c; 3a; 4a e 4c; 5; 6a e 
6h; 7; 10d; 11; 12c; 17b; 18e; 20b; 25b; 36 (fig. 12). 

Esistono, dunque, nell’arco delle unità 1-20 elementi sufficienti per immaginare che la 
decorazione sulle pareti del deambulatorio si svolgesse tutta sulla base dell’alternanza dei riquadri 
— finto marmo a venature grigie e finto marmo a venature verdi — entro cornici rosse (figg. 12, 
19), fino ad un’altezza che non è precisabile. Ciò che si può dire è che si conserva un frammento 
di pittura a quota 170 cm sulla paretina 14a. 

E, tuttavia, questa struttura decorativa, coerente e che si attesta come la più antica superstite, 
appare oggi in parte obliterata a causa della sovrapposizione di un'altra veste pittorica, anch'essa 
a finto marmo, campita su un nuovo intonaco. 

Per sorprendere la dinamica delle due sovrapposizioni, conviene entrare nello spazio angolare 
segnato col numero 18 (fig. 12). Qui, sulla paretina 18c, si stende un bel brano pittorico a finto 
marmo di proconneso sul quale va a sovrapporsi lungo lo spigolo 18c-d l'intonaco della pittura 
piü recente, a finta breccia rossa (fig. 20). 

Questa seconda decorazione ë individuabile altrove: un ampio tratto si conserva sulla parete 
18e (fig. 15) e altri estesi brani su tutte e tre 1 lati della nicchia dell'unità 21. 

La sovrapposizione dei due diversi intonaci e delle conseguenti diverse superfici pittoriche 
è palese in modo incontrovertibile sull’unità 20 (figg. 21, 22). La nuova decorazione che predilige 
imitare marmi e porfidi rossi è pure presente sull’unità 12 con propaggini sulla precedente unità 
I (Do, 23) 

L’analisi condotta sistematicamente su tutte le pareti ha permesso di riscontrare la pressocchè 
totale perdita di superfici affrescate sulle unità 23-42, ad eccezione di alcuni tratti nello spazio 
angolare — 28 — e di registrare qualche variante nei riguardi dei due sistemi decorativi che si 
sono succeduti, seppure non in modo totale, sulle pareti del deambulatorio. La variante più eterodossa 
riguarda il brano con la raffigurazione di un cerchio dall’orlo rosso su fondo bianco situato su 
20b, a circa 143 cm d’altezza (fig. 24). Il motivo è confrontabile con quello visibile sulla parete 
ovest dell’aula est, al tratto segnato col numero 5 nella pianta schematizzata (figg. 12, 25). 

A quando risalgono le due distinte campagne pittoriche frammentariamente superstiti sulle 
pareti del deambulatorio? Manca, almeno per il momento, un sicuro ancoraggio cronologico per 
la seconda e più recente delle decorazioni: decorazione che è parziale, che non è dimostrabile che 
sia sicuramente frutto di un unico progetto, da collegare — forse — ad una specifica circostanza, come 
l'inserimento delle sepolture che s'addossano alla parete 18e, alla nicchia 21 e alla nicchia 12. 

Diversamente, per la prima e più antica fase decorativa — a finti marmi venati di grigio e di 
verde — esiste un termine post quem. Esso ë dato dalla fase di intervento d'epoca giustinianea 
nel complesso del battistero, allorquando fu creato il passaggio ad arco dal deambulatorio 
all'ambiente d'angolo 18, dal momento che un brano di intonaco dipinto a finto marmo di pro- 
conneso giace sulla muratura giustinianea e su quella, contigua, della fase precedente (fig. 21). 

A questo punto non ci si puó esimere dal porsi esplicitamente quella domanda che — devo 
confessarlo — mi ha sollecitato a lungo nelle mie ricerche a caccia di frammenti sulle pareti del 
deambulatorio, vale a dire quale fosse la decorazione parietale propria della fase pre-giustinianea. 
Intanto va ribadito che nessun frammento della decorazione pittorica finora esaminata può datarsi 
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a epoca precedente alle ristrutturazione di epoca giustinianea e che al di sotto di essa non permane 
alcun elemento pertinente a intonaci più antichi. E’ anche da sottolineare che le pareti esterne 
dell’ottagono prospicienti il deambulatorio non conservano la benché minima traccia di elementi 
a favore dell’esistenza di una decorazione pittorica (fig. 12, sequenza I-VIII). Diversamente, 
sono reperibili su tutte le pareti i segni inequivocabili di un perduto rivestimento a lastre di 
marmo, come mostrano i chiodi ovunque allineati in modo organico (fig. 26). Rivestimento 
con lastre di marmo che, dunque, al pari di ciò che si verifica per l’ottagono interno del battistero, 
non è stato mai sostituito da un altro tipo di decorazione. Ciò è, invece, avvenuto per le pareti 
del deambulatorio, dove stanno i resti degli affreschi. Un’analisi attenta condotta sull’apparato 
murario ha infatti permesso di riscontrare che anche sulle pareti dell’unità 1-40 ci sono dei 
segni che indirizzano verso una decorazione la quale doveva essere costituita da un rivestimento 
di lastre di marmo, successivamente divelto. Il rinvenimento di chiodi, come quello che si mostra 
sull’unità 15, ne è un’eloquente prova (fig. 27). 

Ci sono, dunque, elementi per poter affermare che nella fase pregiustinianea le pareti tutte 
del deambulatorio, allo stesso modo che l’ottagono interno del battistero, presentavano un 
rivestimento di lastre di marmo, e che solo successivamente, al seguito delle ristrutturazioni 
giustinianee, il deambulatorio cambia veste: al rivestimento in marmo delle pareti esterne 
dell’ottagono, che continua a sussistere, corrisponde sulle pareti del giro più ampio, non più un 
analogo rivestimento in marmo, ma una decorazione pittorica che mima le lastre di marmo. 

A sua volta, questa decorazione pittorica è collegabile con la decorazione a finti marmi 
superstite in brani più leggibili ed estesi sulle pareti dello skeuophylakion. E lo skeuophylakion, 
come ha dimostrato M. BÜYOKKOLANCI?, è una struttura che presuppone la preesistenza del 
transetto nord della basilica giustinianea al cui muro esterno s'appoggiano il nartece e la cappellina 
nord. | 

Proprio sul fianco sud ovest del nartece sopravvive un brano di pittura dove è ben leggibile 
il motivo del finto marmo a venature grigio-azzurre (fig. 28), da collegare da una parte alla 
scelta di base pertinente la decorazione pittorica delle pareti del deambulatorio del battistero — 
fase più antica — e, dall'altra, alle scelte decorative messe in atto nello skeuophylakion. 

Questa catena di corrispondenze permette di ritenere che, a conclusione dei lavori di 
ristrutturazione ed edificazione che interessarono l'area a nord della basilica giustinianea, fu 
affidato proprio alla decorazione pittorica il ruolo di rendere omogeneo l'aspetto dei vari corpi 
di fabbrica. 

Il brano nel nartece ci dà inoltre lo spunto per agganciare ad esso anche la decorazione 
pittorica di un altro edificio. 

Si tratta della chiesa voltata risalente all'avanzato VI secolo e dislocata all'interno della 
basilica di Santa Maria, dove sulla parete nord della navata sud sono riscontrabili labilissime, 
ma sicure tracce dell'intonaco dipinto con un motivo analogo (fig. 29) a quello del finto marmo 
rinvenuto nel nartece dello skeuophylakion. 

E, ora, immaginiamo di entrare nella cappellina ubicata a nord del transetto della basilica di 
San Giovanni, dove, nell'abside, si conserva quella raffigurazione con Cristo e due santi, disposti 
su tre pannelli separati, la quale costituisce a tutt'oggi la testimonianza iconica piü compiuta di 
tutta Efeso cristiana. 

Ai dipinti compete certamente una datazione post-iconoclasta, circoscrivibile al X secolo®. 
Per niente brillante ë lo stato di conservazione delle originarie superfici pittoriche che sono 
assai deperite e hanno perduto molte rifiniture. Fra tutti, il brano meno devastato è il volto di 
santo, senile e canuto, raffigurato a destra di Cristo (fig. 30), mentre delle quattro teste aureolate, 


? M. BUYUKKOLANCI, Zwei neugefundene Bauten der Johannes-Kirche von Ephesos, 254—256. 

% B, GULTEKIN — C. SEZE — M. BARAN, Efeste St. Jean Basilikasi Kazi ve Restoration Çalışmaları. TürkAD 12/ 
1 (1962) 49—52; H. Verrers, Zum byzantinischen Ephesos. JbOB 15 (1966) 285; M. BÜvOKKOLANCI, Zwei neugefundene 
Bauten der Johannes-Kirche von Ephesos, 254—255. 
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disposte sulla parete nord e sulla paretina est, che appartengono alla stessa fase, il frammento 
più leggibile è dato dal volto di santo con fluente barba (fig. 31). 

Tornando all’abside, occorre precisare che il pannello di destra mostra la sovrapposizione 
di due diversi strati pittorici: il più antico si riferisce al volto di santo già menzionato (fig. 30); 
il più recente, databile al XII secolo°', comprende la parte superiore del viso, la testa e il fondo 
blu sul quale corre l’iscrizione col nome del santo: San Giovanni (fig. 32). 

Nel corso dell’esame condotto sulle restanti pareti dell’ambiente, al fine d’individuare 
eventuali altri resti d'intonaci e di chiarire le loro reciproche connessioni, s'é potuto appurare 
l’esistenza di un’altra fase pittorica, autonoma e precedente rispetto alle due già note. Di essa 
fanno parte i frammenti di decorazione disposta lungo lo sguincio della finestra aperta sopra il 
giro dell'abside (lato nord) (fig. 33) e la porzione visibile lungo la base della calotta (lato sud)”. 

Per avere un’idea della distinzione delle tre fasi e della loro estensione, si rimanda al grafico 
relativo ai dipinti dell’abside (fig. 34). Mentre il grafico della fascia lungo la base della calotta 
(realizzato in situ nell’estate 1996), permette di rendere perspicua una piccola, ulteriore scoperta 
(figg. 35, 36). Nel breve sopralluogo compiuto nel 1995, avevo creduto che nella pittura rinvenuta 
lungo il bordo della calotta fossero raffigurati motivi di natura decorativa. Diversamente, l'esame 
della superficie condotto nel 1996 e, soprattutto, l’opportunità di eseguire il grafico portano a 
riconoscervi brani di panneggi, orli di vesti e i piedi appartenenti a due figure, per il resto perdute. 
E, tuttavia, quanto di esse si conserva è sufficiente per concludere che il catino dell’abside 
accoglieva nella sua fase originaria una composizione formata da due figure, probabilmente 
stanti, a destra, bilanciata dal lato opposto dalla presenza, con ogni probabilità, di altre figure. 

Per ciò che riguarda la fascia pittorica lungo lo sguincio della finestra, può precisarsi che i 
motivi in essa rintracciabili mostrano un'aria di famiglia con il repertorio relativo ad altri contesti 
efesini. Lo attesta questo particolare (fig. 37), da confrontare utilmente sia con il motivo 
documentato nell’ambito del Cimitero dei Sette Dormienti® (fig. 38), sia con alcuni frammenti 
di pittura murale recuperati nelle operazioni di scavo e relativi alla fase giustinianea della basilica 
di San Giovanni™ (fig. 39). 

Chiunque sosti con un po’ d'attenzione nella basilica e incroci con lo sguardo intonaci e 
brandelli di pittura alla sommità del pilastro rialzato e rimontato fra navata e transetto nord‘ 
(fig. 40), troverà nei motivi raffigurati lungo la paretina segnata nel grafico corrispondente (fig. 
41) con la lettera C2 ulteriori affinità con la decorazione della quale s’é parlato or ora e ubicata 
nella cappellina. 

Nel grafico è segnata in modo essenziale la gamma delle situazioni relative allo stato di 
conservazione dei vari intonaci: A indica gli squarci di muratura a vista; B compendia la tipologia 
e stratigrafia di intonaci confusamente percepibili da terra; C individua i brani pittorici alquanto 
leggibili. Fra questi si sceglie di evidenziare il motivo dell’archivolto ovest (C2) (fig. 42) e di 
dare un saggio di mappatura degli intonaci esistenti nel lato sud (fig. 43). 

Lo stato di conservazione dei frammenti pittorici finora esaminati è tale da non consentire 
neppure di sfiorare la latitudine della resa qualitativa, per non dire che è rimasta inaccessibile 
la soglia per ogni valutazione intorno all’eventuale specificità del linguaggio stilistico. Perciò 


" Cfr. nota precedente. 

° Piccole tracce dello stesso intonaco sparse sulle altre pareti della cappella lasciano ritenere che la fase alla 
quale appartiene quanto resta della decorazione nella calotta absidale si estendesse anche altrove. E’, tuttavia, da 
chiarire meglio come essa venisse a comporsi con il rivestimento a lastre di marmo già esistente sulla parete nord e 
nel giro dell'abside. M. BUyUKKOLANCI, Zwei neugefundene Bauten der Johannes-Kirche von Ephesos, 254. 

9$ FiE 4/2, 213, fig. 127. 

% FiE 4/3, 260, tav. 59, 1. 

55 P. VERZONE, Le fasi costruttive della Basilica di S. Giovanni di Efeso. RendPontAcc ser. 3, 51-52 (1978— 
1979, 1979-1980) 213—235, spec. 215. La fig. 2 mostra ancora il blocco di volta ribaltato. Il blocco fu drizzato nel 
1975 dal tecnico Meneghini nel momento in cui P. VERZONE prestava la sua consulenza per i lavori di restauro in 
corso, e successivamente messo in opera dall'ufficio tecnico. 
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risulta ancora più godibile ritrovare nel brano sull’unità indicata come C3 sul grafico (figg.41, 
44) una stesura pittorica memore di sottigliezze esecutive, sorprendersi a cogliere il giro della 
pennellata che accompagna il disegno di un motivo fitomorfico, con ariosità. E' questo il momento 
in cui al di là della pertinenza o meno dell'accostamento del motivo a questa o un altra delle 
tante varianti profuse nel repertorio riscontrabile nei mosaici delle Gallerie della Santa Sofia a 
Istanbul (fig. 45), possiamo immaginare che nella basilica giustinianea ad Efeso, al di là del 
gioco degli schemi, dei mestieri, della tradizione, si muovesse anche il vento della bella pittura. 
E non solo. Anche del mosaico, e del mosaico parietale. Sulle strutture architettoniche crollate 
(fig. 46), giacenti a ridosso del complesso dello skeuophylakion, verso l'area nord, sopravvive 
infatti un frammento di mosaico, dal motivo puramente decorativo® (fig. 47). Nonostante la 
sua diurna fatica per resistere, all'aria aperta, quasi a contatto con la terra, ma all'ombra di un 
monumentale fico, il frammento conserva tracce di una squisita fattura ed ë tuttora analizzabile 
nella gamma dei materiali costitutivi“. 

Quanto s'é potuto dire sui dipinti murali non é e non poteva essere una storia della pittura 
applicata a Efeso cristiana. Davanti allo scenario dominato dalle perdite irrimediabili e 
incontrollate che una città come Efeso ha subito, un percorso che si basi sulla concatenazione 
diacronica appare ormai impraticabile. Il lavoro compiuto ë assimilabile piuttosto ad affondi 
praticati all'interno di una dimensione specifica rimasta finora insondata, com’è quella degli 
intonaci e degli intonaci dipinti e limitatamente ai complessi di San Giovanni e di Santa Maria. 
Due sono stati, in particolare, i binari seguiti: l'uno sulla conformazione degli apparati decorativi, 
intercettati nella fase giustinianea e post-giustinianea; l'altro intorno all insperato incontro nella 
chiesa della Theotokos con la pittura dell'adorazione dei magi. 

Quanto al primo punto, il lavoro analitico compiuto ha consentito d'intravedere alcune linee 
di tendenza di carattere generale che vale la pena qui di seguito indicare. 

Come mostrano le ispezioni condotte sulle pareti del complesso del battistero di San Giovanni 
e annessi nonché sulle pareti della chiesa all'interno della basilica della Theotokos, l'apparato 
decorativo parietale si rinnova in coincidenza con l'edificazione e/o rinnovamento degli edifici 
cristiani nel corso del VI secolo. Comune denominatore di tali apparati e la scelta di raffigurare 
specchiature a finti marmi. Viene cosi a determinarsi — fra i marmi dipinti sulle pareti e i marmi 
veri (marmi proconnesio, iasio, cipollino, porfido), profusi nel battistero e nella basilica — un 
gioco di simulazione a vari livelli, fino talora ai limiti del rispecchiamento. Il gioco del 
rispecchiamento fra marmi veri e finti marmi giunge al diapason nel deambulatorio del battistero, 
laddove nell'avanzato VI secolo si venne a configurare una situazione in base alla quale si 
fronteggiavano le specchiature di vero marmo sulle pareti dell’ottagono interno e quelle a finti 
marmi sulle pareti del giro più esterno. 

Sono percepibili, è vero, delle differenze fra serie e serie, fra i dipinti murali del deambulatorio 
del battistero, del nartece, dello skeuophylakion. Tali differenze sono da collegare certamente 
alla fase esecutiva; sono forse imputabili a leggeri scarti cronologici; ma non sono espressione 
di piani progettuali differenziati. 

Oltre la decorazione a finti marmi, anche in altri dipinti murali superstiti all’interno dei due 
complessi perlustrati (vale a dire il complesso di San Giovanni e di Santa Maria) la sigla figurativa 
continua a essere prevalentemente decorativa, pur nella varietà delle applicazioni. Le pareti 
della cappellina a nord del complesso di San Giovanni conservano elementi di una decorazione 
pittorica di tipo aniconico, oltre alle tracce del rivestimento di lastre di marmo. La sigla aniconica, 


^* Ero alla ricerca del frammento di mosaico documentato in FiE 4/3, 98 e 259, tav. 13, 2, allorquando ho 
avuto la segnalazione del frammento superstite sul blocco a nord dello skeuophylakion da M. FALLA CASTELFRANCHI. 
I due frammenti, però, ad un primo confronto, sembrano appartenere a due contesti diversi. 

7 Poiché ritengo che esuli dall'economia di questo studio la possibilità di applicare al frammento musivo il 
tipo di approccio analitico che vado riservando alle stesure musive (M. ANDALORO, I mosaici del Sancta Sanctorum, 
126-191), mi riprometto di farne una lettura lenticolare appena possibile. 
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abbinata al tema della croce, torna pure nell'abside della cappella sud®, nell’ambito del complesso 
della basilica della Theotokos (fig. 48). I frammenti dei dipinti murali all’interno della basilica 
giovannea — e ci si riferisce alle stesure pittoriche sul pilastro fra navata e braccio nord del 
transetto, o alle stesure musive — non si sottraggono ad adottare sigle del repertorio decorativo, 
secondo quella tendenza, sembrerebbe, che in maniera eccelsa permea di sé la sublime tessitura 
musiva spalmata sulle pareti dei matronei della Santa Sofia giustinianea”. 

Che in Asia minore, per tutta l’epoca preiconoclasta, si fosse inclini a una presentazione 
delle pareti interne delle chiese, seguendo le suggestioni di un apparato decorativo di tipo 
aniconico, emerge con chiarezza dall’analisi di una serie di casi. Per rimanere nel territorio 
circostante Efeso, voglio rammentare la basilica cristiana di Priene, dove, lungo la parete nord, 
ci sono frammenti di una decorazione su due strati, il secondo dei quali presenta un motivo 
(fig. 49) che, per disegno e timbro cromatico, richiama il tipo di pittura adottata nell’abside 
della cappella sud del complesso della Theotokos". 

Ma, soprattutto, tornando per un momento a considerare il sistema decorativo imperniato 
sulla simulazione di pannelli di marmo rinvenuto nel complesso giovanneo del battistero — 
deambulatorio, nartece, skeuophylakion — e nelle navate della chiesa di VI secolo all’interno 
della basilica della Theotokos, emerge un dato e c’è materia per due riflessioni. 

L’ideale ricostruzione della decorazione del deambulatorio a finti marmi con venature grigie 
e verdi (fig. 14) mostra innegabili corrispondenze col sistema largamente praticato nell’affrescatura 
delle pareti nelle case sul pendio, nel corso della fase più recente della loro esistenza”! (fig. 50). 
E, dunque, c’è da interrogarsi sulla fortuna „secolare“(?) del sistema” e lavorare, comunque, 
sul principio di interscambio così attivo a Efeso fra classi di interni differenziati per tipologia e 
funzione, vale a dire fra gli ambienti „laici“ delle case sul pendio e gli spazi cristiani di basiliche 
e di altri edifici variamente connotati. 

Vorrei soffermarmi, infine, sull’adorazione ritrovata. 

In altra sede proverò ad addentrarmi nelle pieghe di un discorso incline a valutare il nesso 
fra la pittura che ha per tema l’adorazione dei magi e la circostanza che essa si trovi nello 
spazio dove si riunirono i 198 vescovi convenuti a Efeso per il concilio del 431. E a riconsiderare 
ciò alla luce di uno scenario che ha per epicentro i fermenti dottrinali e di politica ecclesiastica 
che portarono al concilio nonché l’evento del concilio stesso e per terminali quelle sfaccettature 
del pensiero e del culto verso la Theotokos, maturate in centri come Roma, Costantinopoli, 
Alessandria, al seguito o in concomitanza con il clima conciliare. 

A Roma ne risente, com'é noto, una basilica come Santa Maria Maggiore compiuta, se non 
fondata, a ridosso della conclusione del concilio, negli anni di Sisto III (432-440). Intanto, a 
causa della sua dedicazione mariana: Hic fecit basilicam sanctae Mariae quae ab antiquis Liberii 
cognominatur”; inoltre, perché leco delle questioni efesine s'allunga a impastare il contenuto 
dell'iscrizione dedicatoria, già sulla controfacciata, ma distrutta in occasione delle nuove 


$5 Sulla base del rinvenimento di due monete nell'ambito delle campagne di scavo del 1984, il terminus post 
quem delle strutture della cappella ë fissabile al 518. Cfr. St. KARWIESE, Die Marienkirche in Ephesos, 20—21. 

® Sulla decorazione aniconica della Santa Sofia giustinianea, cfr. T. WHITTEMORE, The Mosaics of St. Sophia 
at Istanbul 1—4. Paris — Boston 1933—1942. Quanto alla decorazione pittorica della basilica efesina, occorre ricordare 
che essa non escludeva la presenza di pitture iconiche, come é mostrato dalla raffigurazione di Giustiniano e Teodora 
e altri, anche di data posteriore, per non dire dell'ipotesi di N. BEEs propenso a ritenere presenti nella basilica cicli 
del Vecchio e del Nuovo Testamento. 

? Vorrei citare qualche altro esempio fra quelli che conosco. E’ il caso della decorazione della chiesa di 
Caunos, dell'edificio triconco di Afrodisia, della chiesa attigua al martyrion di San Filippo a Hierapolis. 

" Cfr. nota 3. 

7? Secondo la proposta di V. SrRocka, Die Wandmalereien der Hanghäuser, 120, 121-122, 129-131 i dipinti 
murali più tardi delle case sul pendio risalirebbero agli anni intorno al 450. Nel caso che la cronologia dovesse 
confermarsi tale, si dovrebbe convenire che, ad almeno un secolo di distanza, lo stesso tipo di decorazione venne 
ripreso e ripetuto nel deambulatorio del battistero giovanneo. 

7 Liber Pontificalis 1, 232 (ed. L. DucHESNE, Paris 1886; Ristampa Paris 1981). 
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decorazioni alla fine del XVI secolo” e si spinge a sostenere le connotazioni fortemente 
cristologiche e mariane dei mosaici dell’arco”. 

A Costantinopoli, nei decenni centrali del V secolo, per impulso di eminenti personaggi, 
quali Pulcheria o il patriarca Proclo, matura un clima pervaso da fermenti teologici e dottrinali 
a forte coloritura mariana. Tante e diverse le testimonianze in questa direzione. Le più significative 
e basilari per la creazione della città in senso pienamente cristiano possono raggrupparsi attorno 
alle seguenti categorie. Quale segno urbano, ed ecco la corona di chiese dedicate alla Theotokos 
(Chalkoprateia, Odigitria, Blacherne); alla confluenza dei piani teologici, dottrinali, ed ecco 
l’attivazione del tema iconico mariano in rapporto alla problematica della reliquia indiretta; e, 
infine, legata al mondo della parola e dell’ascolto, l’insigne produzione innografica che comprende 
l'inno di Proclo e l'inno Acatisto”. 

E, poi, Efeso. 

Il prof. St. KARWIESE ci parlerà appunto del nodo concilio-basilica della Theotokos. 

L'adorazione dei magi ritrovata rientra nello stesso cono d'ombra. Е’ vero che l’ubicazione 
del dipinto sulla parete sud di un annesso accanto all’abside non sembra di per se indice di 
speciale rilevanza. Ma a favore del probabile rilievo dato alla pittura, può avere il suo peso 
ricordare lo sviluppo notevole della scena, estesa, forse, tanto quanto è larga la parete, e valutare 
anche che essa, se pur non isolata, tuttavia, poteva far parte solo di una ristretta serie di scene, 
una volta che si computi l’ampiezza generale delle pareti. 

Proprio in virtù di queste valenze e per il fatto che il dipinto murale della basilica della 
Theotokos di Efeso finisce per essere una testimonianza quanto mai preziosa nel catalogo troppo 
avaro della pittura iconica in Asia minore, nel concludere, esprimo il vivissimo desiderio e 
formulo l’augurio che questa larva figurativa, sorprendentemente tenace e più forte di tutte le 
avversità, che questa reliquia storica possa essere conservata, avviando un piano di delicato 
consolidamento e di pulitura. 

Curare, proteggere, tramandare le tracce dell’adorazione dei magi nella chiesa della Theotokos 
sarebbe, credo, uno dei modi belli per inaugurare il secondo secolo della missione austriaca a 
Efeso. 
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7 Da ultimo B. BRENK, Die frühchristlichen Mosaiken in Santa Maria Maggiore zu Rom. Wiesbaden 1975, 
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227-230. 
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DER TEMPEL DER FLAVISCHEN AUGUSTI IN EPHESOS 
UND JOHANNES DER „THEOLOGE“ 


Die Ersetzung der bereits sehr respektablen, im 4. Jh. über dem Grab des ephesischen Johannes 
entstandenen Kirche durch eine mit der Hagia Sophia an Pracht und Größe wetteifernde Kuppel- 
basilika durch Kaiser Justinian I. war auf den ersten Blick ein Akt der Pietàt gegenüber einem 
Mann, den die Tradition zu einer polymorphen Heiligenfigur gemacht hatte. Der aufwendige, 
in großartiger architektonischer Attitüde als mixtum compositum aus Kuppel- und Kreuzarm- 
konstruktion errichtete Neubau, für den keine Veranlassung etwa im Sinne gewachsenen Bedar- 
fes an Kirchenraum bestand und der auch nicht mit den guten allerhóchsten Beziehungen des 
ephesischen Erzbischofs Hypatios erklárt werden kann, unter dem er 535 begonnen wurde, sollte 
mehr sein als nur eine groBe Kirche. Was Justinian damit bezweckte war, ein kirchenpolitisches 
Signal zu setzen, nämlich der „marianischen“, mit dem Odium des Schismas von 431 belaste- 
ten ephesischen Hauptkirche in beherrschender, weithin sichtbarer Lage ein Antipendant entge- 
genzusetzen, das den Kaiser als ausgleichenden und gerechten, über den „Dingen“ stehenden 
Herrscher erscheinen lief und gleichsam steingewordener Ausdruck seiner Devise ,,Rechtseinheit 
— Religionseinheit — Reichseinheit sein sollte. Hier, am Schauplatz der kirchenpolitischen 
Katastrophe von 431 und als Symbol der Überwindung des Monophysitismus sollte dieses Denk- 
mal stehen, für dessen Patronanz sich niemand besser eignete als der große Heilige, dem eine 
Gottesmutter sehr wahrscheinlich ein heidnischer Gótzengreuel gewesen wáre und der ideolo- 
gisch unbelastet aus der ,,heroischen Zeit des frühen Christentums stammte, in der dieses noch 
kein gehatscheltes Staatskirchentum war, sondern in jederzeit lebensbedrohendem Kampf mit 
dem paganen rómischen Staat lag und noch keine und jedenfalls noch keine manifesten chri- 
stologischen, die Kircheneinheit und aus justinianischer Sicht auch die Reichseinheit bedro- 
henden Streitigkeiten kannte, die zur ebenso unerwarteten wie unangenehmen Überraschung 
Kaiser Konstantins auf dem ersten ókumenischen Konzil von Nikaia des Jahres 325 in dem 
Streit zwischen Athanasianern und Arianern erstmalig deutlich geworden waren. 

Wer war der große Heilige, für dessen Grabeskirche Kaiser Justinian nichts zu teuer gewesen 
ist? Wir gehen in weitgehendem Konsens mit der neutestamentlichen Forschung unter Hinweis 
auf die den aktuellsten Forschungsstand diskutierende, jüngst erschienene Arbeit von M. GON- 
THER! davon aus, daß der ephesische Johannes, der Justinian als Vehikel seiner Religionspolitik 
diente, 

identisch ist mit dem Verfasser der Apokalypse?, 

mit großer Wahrscheinlichkeit identisch ist mit dem Verfasser des 2. und 3. Johannesbriefes?, 

nicht identisch ist mit dem Verfasser des 1. Johannesbriefes*, 

nicht identisch ist mit dem Verfasser des vierten Evangeliums? und schlieflich 
' Die Frühgeschichte des Christentums in Ephesos (Arbeiten zur Religion und Geschichte des Urchristen- 
tums 1). Frankfurt — Berlin — Bern — New York — Paris — Wien 1995, im folgenden nur GÜNTHER. 

? Anders GUNTHER, vgl. unten. 

? Vgl. GUNTHER, 111ff. und insbesonders 121f. 

* Vgl. GUNTHER, 108ff. 


° Vgl. GUNTHER a. Anm. 6 a. O.; sowohl der 1. Johannesbrief als auch das Johannesevangelium sind (später als 
die Johannesbriefe 2 und 3) ,,auf syrischem Boden" entstanden. 
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nicht identisch ist mit dem Zebedaiden und Lieblingsjünger Jesu, dem џоӨттўс xoi 
GMOOTOAOS TOU «votov. 

Johannes, mit dessen Ankunft in der Hauptstadt von Asia ein neues Kapitel des ephesischen 
Christentums begann, das des „johanneischen“, das nach der möglicherweise gescheiterten 
paulinischen Mission und dem Ende des von dem alexandrinischen Juden Apollos noch vor der 
Ankunft Pauli begründeten „apollinischen“ Christentums gleichsam eine Neugründung darstellte‘, 
muß ein genial phantasiebegabter Mann gewesen sein. Seine bildreiche Sprache erinnert an die 
der alttestamentarischen Propheten der Jahwe-Religion, in deren Tradition stehend er sich sieht, 
wenn der Engel der Verkündigung ihn Apc 22, 9 zu den лоофӯтол (entsprechend dem hebräischen 
Begriff Nabi’im) zählt. Eine nur sehr beschränkt ernstzunehmende Quelle sind die Johannesakten, 
denen zufolge er vom Ayasolukberg, auf dem er schließlich sein Grab gefunden hat, auf das 
Artemision und das Grauen seines Götzendienstes herabgeblickt haben soll’. Die Akten sind 
unbeschadet darin enthaltener historischer Kerne ein naives, in Generationen gewachsenes „Volks- 
buch", das Johannes als wahren Wunderheiligen erscheinen läßt; so reicht die Palette der an- 
geblich vollbrachten Wunder von Totenerweckungen bis zur Zähmung von Wanzen in einer 
Herberge, in der der Heilige übernachtete. 

Auffällig ist die in der an die Römer ,,gewóhnten* Hauptstadt von Asia wie ein Fremdkörper 
wirkende fanatische Romfeindlichkeit des Apokalyptikers. War für den hellenistischen Welt- 
mann Paulus der römische Staat eine wenn auch sicherlich nicht geliebte, jedoch gottgegebene 
Selbstverständlichkeit, mit der man sich, solange diese Welt stand, arrangieren mußte, so wird 
Johannes nicht müde, den baldigen Untergang Roms zu beschwören. Sein extremer Romhaß 
erklärt sich am ehesten aus seiner ehemaligen Zugehörigkeit zur Jerusalemer Urgemeinde, die 
in der Katastrophe des Jahres 70 hatte erleben müssen, wie die Stadt Zions mitsamt dem Tempel 
Salomons durch die Legionen Kaiser Vespasians unter dem Oberkommando seines Sohnes Titus 
dasselbe Schicksal erlitt, das einst dem unglücklichen Karthago durch die Legionen des jüngeren 
Scipio Africanus bereitet worden war. 

Die wesentlich authentischere Quelle zur Person des ephesischen Johannes ist das Prooemium 
zur Aoyimv xvetax@v ÉEnynois des Papias von Hierapolis*, der ihn zwar nicht zum Zwölfer- 
kreis der Jesusjünger, zu den ot тоб xvçiou ua0ntai, wohl aber zu den Jüngern und Presbytern 
der zweiten Generation, zu den tot xvotov ua0ntat zählt (man beachte das Fehlen des die be- 
stimmte Gruppe des Zwölferkreises bezeichnenden demonstrativen Artikels) und ausdrücklich 
zwischen dem zu ersterer Gruppe gehórigen Johannes (dem Zebedaiden und Lieblingsjünger) 
und dem Presbyter Johannes unterscheidet. Die nach dem Tod des Zebedaiden noch in neronischer 
Zeit? erfolgte Übersiedlung des Presbyters nach Ephesos kann durchaus als Folge der Katastro- 
phe des Jahres 70 gesehen werden, in der auch die Urgemeinde zerbrochen zu sein scheint. 
Trotz aller scharfsinnigen Bemühungen von Generationen von neutestamentlichen Forschern 
bis heute nicht befriedigend zu erklären ist der erstmals in der Mitte des 2. Jhs. im Dialogus 
cum Tryphone Iudaeo 81, 4 des Justin!’ literarisch faßbare und von Irenaeus haer. 3, 1, 1 (= Eus. 
hist. eccl. 5, 8, 4)! aufgegriffene Übergang der Lieblingsjüngerrolle vom Zebedaiden auf den 


° Vgl. GÜNTHER, 123; zum frühen Christentum in Ephesos vgl. auch H. Koester, Ephesos in Early Christian 
Literature. In: H. Koester (Ed.), Ephesos. Metropolis of Asia. An Interdisciplinary Approach to its Archaeology, 
Religion and Culture (HThSt 41). Harvard 1995, 119—140. Beide Autoren haben auch in Beiträgen zum Wiener 
Ephesos-Symposion im November 1995 (dzt. in Vorbereitung zum Druck) zu Paulus in Ephesos und zum Schicksal 
seiner dortigen Missionstätigkeit Stellung genommen. 

7 Der Text bei W. SCHNEEMELCHER, Neutestamentliche Apokryphen in deutscher Übersetzung 2: Apostolisches, 
Apokalypsen und Verwandtes. Tübingen 51989, 155ff. 

š Fragment 2, 3f. (= Eus. hist. eccl. 3, 39, 3f.). 

? Vgl. GUNTHER, 211. 

10 Hingerichtet als bekennender Christ in Rom unter dem praefectus urbi Rusticus in den Jahren 163-167. 

п "Enema lodvvys, ó Voie той 4votov, 6 xai ёлі то orñ0oç ото AVANEOWV, xal AUTOS EEESWxEV 
то edayyéMov, èv `Ефёсо datoitov. 
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ephesischen Johannes! und damit auch der Erwartung der Parusie Christi noch vor dessen Tod. 
Nach Irenaeus haer. 2, 22, 5 (= Eus. hist. eccl. 3, 23, 3) und 3, 3, 4 (= Eus. hist. eccl. 3, 23, 4) und 
weitgehendem Fachkonsens hat der ephesische Johannes zumindest den Beginn der Herrschaft 
Traians (uexoı THV Toaravoð xoóvov) noch erlebt. Sein Hinwegsterben etwa im Jahre 100, 
ohne daß eingetreten war, was alle erwartet hatten, mag zwar ein Schock gewesen sein, änderte 
jedoch nichts mehr an der bereits vollzogenen Gleichsetzung der beiden Johannai, die umso 
lieber geglaubt wurde, als sie die Bedeutung der ephesischen Gemeinde und ihren Rang enorm 
steigerte. Sie ist umso lieber geglaubt worden, als die ephesischen Christen sich eines Herrn- 
jüngers, wenn schon nicht als Gründer, so doch als Hirten ihrer Gemeinde rühmen konnten, was 
außer Antiochia und später Rom, wo Petrus diese Rolle erfüllte, keine andere Christengemeinde 
konnte. Sie ist umso lieber geglaubt worden, als sich aus ihr das Recht der Protie innerhalb der 
christlichen Gemeinden der Städte von Asia ableitete. Ein Herrnjünger Johannes mußte selbst 
den großen Paulus, der Jesus persönlich nicht einmal gekannt hatte, in den Schatten stellen. In 
diesem Sinne hat der ephesische Bischof Polykrates in einem um 195 verfaßten und von Eusebios 
hist. eccl. 5, 24, 2-8 tradierten Brief an den römischen Bischof Victor als Argument dafür, daß die 
ephesische Gemeinde der rómischen im Range nicht nachstehe, dreimal die Lieblingsjüngertradition 
ins Treffen geführt". 

Mit der Unhistorizitat der Identitát des Zebedaiden mit dem ephesischen Johannes wird 
auch der Aufenthalt Mariae in Ephesos und ihr Sterbehaus auf dem Aladağ (,,Meryemana‘)" in 
das Reich der frommen Legende verwiesen. Abgesehen von allem anderen: was hätte die alte 
Frau in Ephesos gemacht? Wäre sie hierher gekommen, um von ihrem „Häuschen im Grünen“ 
auf die „sündige“ Stadt hinabzuschauen? 

Nach weitgehendem Konsens der neutestamentlichen Forschung wird die Nachricht bei 
Irenaeus haer. 5, 30, 3, daß die Apokalypse noösg т TEAEL тїс Aouetiavod Qoyxñs von ihrem 
Verfasser geschaut wurde, als historisch zuverlässig akzeptiert. Anders M. GUNTHER, der den 
Apokalyptiker Johannes vom Presbyter Johannes unterscheiden móchte und die Apokalypse in 
traianische Zeit (um 110) datiert'°. Ein gewichtiger Grund, die von Irenaeus angegebene Datie- 
rung anzuzweifeln, ist für M. GUNTHER unter anderem der angeblich unter Traian stark zuge- 


' Vgl. dazu GUNTHER, 91ff. und insb. 93 Anm. 47: „Das Rätsel um die Identität des Lieblingsjüngers führte zu 
einer Vielzahl von Lósungsversuchen, die hier nicht vollstándig dargestellt werden kónnen ... Angesichts dieser 
Vielzahl ist man versucht, J. WELLHAUSEN, Das Evangelium Johannis. Berlin 1908, 100 zuzustimmen: ,,Es scheint 
an Mitteln zu fehlen, um dieses Rätsel befriedigend zu lösen“. 

3 Vgl. GUNTHER, 91. 

l4 Das kleine, offenbar zu einer Klosteranlage byzantinischer Zeit (davon noch Reste um einen Säulenhof 
gruppierter Räume bei den modernen Unterkunftshäusern) gehörige, 1881 „entdeckte“ Kirchlein wurde 1891 von 
den franzósischen Lazaristen in Izmir nach den von Clemens von Brentano aufgezeichneten visionáren, topogra- 
phisch äußerst dürftigen Beschreibungen der stigmatisierten Nonne Katharina von Emmerich (1774—1824) unter 
Anknüpfung an die alte Legende von der Identitàt des ephesischen Johannes mit dem Apostel mit dem Haus Mariae 
identifiziert und unter tatkráftiger Fórderung durch den damaligen Titularerzbischof von Smyrna, A. Timoni, nach 
Ankauf des umliegenden Terrains zu einer besonders am Tage Mariae Himmelfahrt (15. 8.) frequentierten Wallfahrts- 
stätte ausgebaut, zu der auch eine Quelle mit heilbringendem, besonders Kindersegen verheißendem Wasser gehört. 
Die ungemein reizvolle Lage Meryemanas inmitten grüner Föhrenwälder, von wo sich ein prachtvoller Blick auf 
Samos öffnet, macht den Besuch des Ortes in jedem Fall lohnenswert. Seit 1891 hat es nicht an Zweiflern an der 
historischen Authentizität von Meryemana gefehlt, deren prominentester wohl der hervorragende deutsche Archáo- 
loge Carl Humann gewesen ist, der Jahrzehnte lang bis 1896 in Izmir gelebt hat; vgl. E. ScHuLTEN, Carl Humann. 
Dortmund 1971, 139ff. (,, Humanns Zweifel an Marias Aufenthalt in Ephesos“; die hier vorgetragene Argumentation 
ist auch heute noch nicht obsolet). Rom hat sich bisher einer Anerkennung der historischen Authentizitàt Meryemanas 
trotz zweier Papstbesuche (Paul VI. 1967, Johannes Paul II. 1980) enthalten; 1966, ein Jahr vor dem Besuch Pauls VI., 
wurden im Auftrage des Vatikans von A. Prandi (Professor für christliche Archáologie an der Universitàt Bari) rund 
um das angebliche Haus Mariae umfangreiche archäologische Untersuchungen vorgenommen, die indessen die alt- 
christliche Historizitàt der Anlage nicht zu erweisen vermochten. Dieser negative Befund tut der spirituellen Be- 
deutung des auch von zahlreichen Muslimen besuchten Ortes keinen Abbruch, für die Maria als Mutter Christi, des 
letzten Propheten vor Mohammed, hohes, auch im Koran verankertes Ansehen genießt. 
'S Vgl. die ausführliche Diskussion GUNTHER, 125ff., die hier nicht vorgeführt werden kann. 
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nommene staatliche Druck auf die Christen, der den Apokalyptiker zu seinem Werk motiviert 
und inspiriert hátte. Er beruft sich dabei auf das berühmte Reskript Traians an Plinius, der in den 
Jahren 111—113 als außerordentlicher kaiserlicher Legat die Provinz Bithynien verwaltet hat. 

Dazu ist zunächst zu sagen, daß es immer und jederzeit dem Statthalter freistand, gegen die 
Christen vorzugehen oder nicht und sie gegebenenfalls kraft seines Imperiums auch zum Tode 
zu verurteilen'’. Dazu bedurfte es keines kaiserlichen Reskriptes. 

Das Reskript, das als constitutio principis bis zum Beginn der reichsweiten Verfolgungen 
unter Kaiser Decius im Jahre 250, der eine unabhängig von jedem Verdacht stattzufindende 
systematische Überprüfung aller Reichsbewohner angeordnet hatte, nahezu anderthalb Jahr- 
hunderte die Rechtsgrundlage für das Verhältnis des römischen Staates zu den Christen gebildet 
hat, erweitert nicht die rechtliche Verfügungsgewalt der Statthalter und bedeutet keineswegs 
den Startschuß für den Beginn staatlichen Druckes auf die Christen. Im Gegenteil: das Reskript 
stellt eine ausgesprochen faire und philanthropische Entscheidung dar, die eine anonyme De- 
nunziation und Bespitzelung verbietet. Zwar wird das Bekenntnis zum Christentum prinzipiell 
unter Strafe gestellt, jedoch verboten, den Christen auf Grund anonymer Anzeigen nachzuspio- 
nieren; jeder, der als Christ überführt wird, soll straflos bleiben, wenn er Christus abschwórt 
und den rómischen Góttern opfert. Die Christen waren unter der Willkürherrschaft Domitians 
viel mehr „Freiwild“ als unter dem menschenfreundlichen Traian. 

M. GÜNTHER” bemüht zur Stützung seiner Datierung der Apokalypse in traianische Zeit 
Clemens von Alexandria und dessen Bericht ITeoi Тосууох tot йлоотоАоз!®, wo es betref- 
fend die Rückkehr des Johannes von Patmos nach Ephesos heißt: (Imdvvng) ered yào tot 
Tuodvvov TEAEVTNOAVTOG GO тїс Iatuov тўс уђоох ueri]AOev ёлі thy “Egpeoov. Auch 
M. GunTHER war klar, daß vóoavvoc nicht auf den optimus princeps Traian zutreffen kann, mit 
dem eine neue, liberale, in wohltuendem, ganz bewußten Gegensatz zur domitianischen Herr- 
schaft stehende Ara des rómischen Kaisertums begonnen hat; er behilft sich mit den SchluB, 
daß mit vbpavvoc von Clemens Domitian als „der herausragende Regent jüngerer vortraianischer 
Zeit gewählt wurde“. Die Apokalypse ist seiner Ansicht nach ein Pseudepigraphon, wobei sich 
ihr Verfasser hinter der bekannten Gestalt des Presbyters versteckt". 

Es geht dem Apokalyptiker unseres Erachtens nach gar nicht so sehr um die Bedrangnis der 
Christen durch den rómischen Staat; diese war prinzipiell immer gegeben, unter Domitian ebenso 
wie unter Traian. Es geht ihm vielmehr um die Beendigung der rómischen Herrschaft und um 
das Ende der irdischen Staatlichkeit überhaupt als Voraussetzung für die Parusie Christi. Das 
schmáhliche Ende Domitians, dessen Bruder Titus Jerusalem vernichtet hatte, war ihm zwei- 
fellos eine tiefe persónliche Befriedigung und zugleich Quelle der Hoffnung auf das Ende Roms 
und die nach einem messianischen Zwischenreich eintretende Wiederkunft des Herrn. 

Wir wollen im folgenden zur Diskussion stellen, ob es nicht so sehr die Bedrängnis der 
Christen, sondern vielmehr die Errichtung des 89/90 unter dem Prokonsul Calvisius Ruso ge- 
weihten Tempels der flavischen Zeßa0tot” gewesen ist, die dem im Erlebnis der Katastrophe 
des Jahres 70 wurzelnden Haß ihres Verfassers auf das „Tier“ Domitian und die gesamte Insti- 


'^ In der Tradition der römischen Republik waren auch die Statthalter in den „waffenlosen“ Provinzen (provinciae 
inermes) als proconsules pro praetore im Besitze eines propratorischen Imperiums und des mit dem Imperium ver- 
bundenen ius gladii, wobei rómische Bürger das Privileg genossen, von dem Rechtsmittel der appellatio ad Caesarem 
Gebrauch zu machen und sich vor dem Kaisergericht zu verantworten. Daß Johannes, wohl kein römischer Bürger, 
mit einer Abschiebung nach Patmos sehr sanft behandelt und nicht auf kurzem Wege beseitigt worden ist, kónnte sich 
daraus erklären, daß die ephesische Christengemeinde zu dieser Zeit keine vernachlässigbare Größe mehr war und ein 
anderes Vorgehen gegen den aufsássigen Presbyter zu Tumulten geführt hatte, die man offenbar vermeiden wollte. 

17 Vgl. GUNTHER, 128. 

18 Quis dives salvetur 42, 2. 

19 GUNTHER, 140. 

20 Vgl. dazu S. J. Friesen, Twice Neokoros. Ephesus, Asia and the Cult of the Flavian Imperial Family (Religions 
in the Graeco-Roman world 116). Leiden 1993, 41ff. und die Zusammenfassung („summary“) 49; der Autor er- 
wägt, daß auch die Kaisergattin Domitia in den Kult einbezogen gewesen sein könnte. 
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tution des rómischen Kaisertumes neuen Auftrieb gegeben hat, und ob Kap. 17 nicht die Situa- 
tion unmittelbar nach dem Ende Domitians widerspiegelt. 

Mit der Errichtung eines provinzweiten Kaiserheiligtumes, eines vaoc тфу LeBaotav xowoc 
ts "Ao(ac, der den Ephesiern ihre erste Kaiserneokorie einbrachte und die Stadt endlich mit 
ihren schon lange im Besitz von Kaisertempeln befindlichen Erzrivalinnen Pergamon und Smyrna 
gleichziehen ließ, war der Kult des römischen Antichristen, der vorher auf die Augusteen-Sebasteen 
in den großen öffentlichen Gebäuden der Stadt und das Augusteum-Sebasteion?' innerhalb des 
Temenos des Artemisions beschránkt gewesen war, die man besuchen konnte oder auch nicht, 
auf ein allgemeinverbindliches Kaiserheiligtum fokussiert worden. Mit diesem Tempel war 
zugleich eine offizielle „Prüfanstalt“ entstanden, in der das Kaiseropfer den Weizen der kaiser- 
loyalen Nichtchristen von der Spreu der Christen, die es verweigerten (soferne sie standhaft blie- 
ben) jederzeit scheiden konnte. Seit es diesen Tempel gab, war es mühsamer und gefährlicher 
geworden, Christ zu sein (oder es zu bleiben). Das neue Kaiserheiligtum, dessen Kultbetrieb 
einen neuen Akzent im 6ffentlich-religidsen Leben der Stadt setzte, stand an beherrschender 
Stelle auf einer groBen, ad hoc errichteten Terrassensubstruktion. Er war ein weithin sichtbares, 
die ganze Stadtebene überragendes Symbol Roms, das Macht und Gewalt signalisierte und dessen 
monumentale Kaiserstatuen? durch ihre jedes Maß des griechischen Kanons sprengenden Pro- 
portionen drohend und erdrückend wirken mußten, für Nichtchristen? und erst recht für die 
Christen, denen deutlicher als bisher die Rute ins Fenster gestellt war. Die ganze Anlage muBte 
für sie ein doppeltes Ärgernis sein: ein heidnischer Götzengreuel und zugleich eine ständige 
Quelle der Angst. Es ist nicht schwer, sich vorzustellen, daß dieser Tempel des römischen An- 
tichristen und sein pompóser Kultbetrieb Johannes aufs tiefste bedrückt und seine durch das 
Schicksal Jerusalems geprägte antirómische Empfindlichkeit sensibilisiert hat. 

Der Tempel, dessen „Pfleger“ (vewxogoc) die Ephesier durch Domitians Gnade gewor- 
den waren, war als vaòg TOV ХеВоотфу ein „Familienschrein“ der flavischen Dynastie. Das 
unrühmliche Ende Domitians, der den Bau bewilligt hatte, mag den rómischen Senat, an den 
die Macht nach dem Tod des Tyrannen kurzfristig zurückgefallen war, angesichts der Tatsache, 
daß mit Vespasian und Titus ja zwei divinisierte Kaiser in diesem Tempel standen, in nicht 
geringe Verlegenheit gebracht haben. Naòg tv Zeßaot@v war nach dem Ende Domitians 
ein nomen odiosum geworden, da in ХеВаотфу ja auch Domitian inkludiert gewesen war. 
Dieses Odium war nur dann zu beseitigen, wenn aus dem Plural ein Singular wurde, aus dem 
vaOc тфу Xepaoróv ein vaóc тоб Xepaoroo, und dieser konnte nur der honorige Begründer 
der flavischen Dynastie, der Tempel der flavischen Augusti in der Folgezeit nur ein Tempel für 
Vespasian sein”, neben dem der blasse, kurzlebige Titus als gleichsam „stiller Teilhaber“ völlig 
in den Hintergrund trat. 


?! Vgl. S. R. F. Price, Rituals and Power: The Roman Imperial cult in Asia Minor. Cambridge 1984, 254f. Nr. 27-30. 
? Der Verdacht, daf es sich bei dem vermeintlichen Domitiankopf nicht vielmehr um den des Titus handelt, 
ist relativ alt, vgl. G. DALTRop — U. Hausmann — M. WEGENER, Die Flavier: Vespasian, Titus, Domitian, Nerva, Julia 
Titi, Domitilla, Domitia. Berlin 1966, 26, 38, 86 und Taf. 15b; vgl. auch P. ZANKER, Provinzielle Kaiserportraits. Zur 
Rezeption der Selbstdarstellung des Princeps. AbhMiinchen 90 (1983) 23 Anm. 64f. Taf. 29,2. J. INAN — E. ROSEN- 
BAUM, Roman and Early Byzantine Portrait Sculpture in Asia Minor. London 1966, 67 und Taf. 16,1 halten den 
Kolossalkopf für den Domitians. Unhaltbar ist die Meinung von A. BAMMER, Rómische und Byzantinische Archi- 
tektur. OJh 50 (1972-75) Beibl. 386ff., daß die Statue außerhalb des Tempels gestanden sei; vgl. dazu auch S. J. 
FRIESEN, Twice Neokoros, 59ff. und insbes. 62 Anm. 44. 

23 [n dieser „Überrömerung“ liegen die Wurzeln der Sehnsucht nach der Besinnung auf die eigene Identität, 
die der rómischen Dominanz und Gleichmacherei das Inventar einer grofen religiósen und kulturellen Vergangen- 
heit entgegensetzte und die zur Herausbildung der als ,,zweite Sophistik* bezeichneten Richtung geführt hat, keine 
Philosophie, sondern formvollendete, sich an den attischen Rednern orientierende Rhetorik ohne wesentlichen In- 
halt, zu der auch Ephesos durch hervorragende Vertreter seinen Beitrag geleistet hat; vgl. dazu J. KEIL, Vertreter der 
zweiten Sophistik in Ephesos. OJh 40 (1953) 5-26. 

2 Anders S. J. FRIESEN, Twice Neokoros, 37, der davon ausgeht, daß der vaóc тфу Xefaovóv keinen nomi- 
nellen „Hausherrn“ hatte, weder vor 96 noch nachher, daß er also niemals ein Domitian- oder Vespasiantempel 
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So schrumpft das ,,prophetische Buch des Neuen Testamentes, in das durch Jahrhunderte 
mehr hineingeheimnist und aus dem mehr herausgelesen worden ist, als tatsächlich darinnen 
steht und das vieler christlicher Sektierer, nicht zuletzt der ,,Zeugen Jehovas*, liebstes Kind ist, 
zu dem zusammen, was es wirklich ist: ein in einem optimistischen Finale mit der Zuversicht 
der unmittelbar bevorstehenden Parusie Christi (Kap. 19—22) endendes, im übrigen düsteres 
Dokument aus Haß und Angst, das alles in allem ein wenig erfreuliches Stimmungsbild zeich- 
net, ein „Evangelium der endzeitlichen Zukunft“, das nach schrecklichen Visionen, deren Horror- 
szenario einen erschütternden Einblick in die abergläubische, von Engeln, Dämonen und me- 
teorologischen Adynata erfüllte Geisterwelt des Apokalyptikers gewährt, mit der Vision des 
strahlenden Sieges des ,,Lammes* über das „Tier“ (= des Sieges Christi über den Kaiser) und 
des Triumphes des himmlischen Jerusalem über das auf sieben Bergen sitzende Weib, die Hure 
Rom in Analogie zur groBen Hure Babylon des Alten Testamentes, Mut machen will. Die Ver- 
schlüsselung der Aussagen, in prophetischen Texten üblich und im konkreten Fall vielleicht 
zugleich eine Maßnahme der Vorsicht vor der römischen „Zensur“, macht uns späten Nicht- 
Zeitgenossen ihr Verstándnis nicht leichter. Die scheinbar zeitlosen Aussagen der Offenbarung 
reduzieren sich wie wir meinen auf die Zeitlichkeit einer ganz bestimmten Situation, und zwar 
auf die unmittelbar nach dem Ende Domitians, vgl. Kap. 17, 10f.: xai Baowretc eta glouv. ot 
лёуте Éngoav, 6 eic got, 6 dMog ойло HAVE, xai Stav ELOY ÓACyov отоу dei ueivou 
xai TO Onoiov ô Hv xai ойх Zotw, nal adTds SySodc ёотіу, xai ёх THV ёлт@ &ouv, xai eic 
олоћеау oz yeu. Die Preisfrage lautet: wer sind die sieben Könige, von denen fünf bereits 
„gefallen“ (= tot) sind? Sind es die fünf Kaiser der julisch-claudischen Dynastie? Wer ist der 
eine, der „ist“, wer der andere, der „nie gekommen ist und der, wenn er käme, nicht lange 
bleiben würde“? Wer ist der achte nach den sieben, das „Tier“, das ins Verderben geht? Wer 
sind die zehn weiteren, die zwar ihre Herrschaft noch nicht angetreten haben, nach dem Ende 
des „Tieres“ aber oc paoveîc zur gleichen Zeit die Macht ergreifen werden? Dachte Johannes 
an Fürsten und Herrscher auñerhalb des Imperiums, die sich gemeinsam und gleichzeitig gegen 
Rom erheben und dessen Herrschaft beenden würden? Waren ihm sogar barbarische Machthaber 
recht, wenn nur die verhaßte Herrschaft Roms ihr Ende fand, so wie einst den von den rómi- 
schen Publikanen schamlos ausgebeuteten Griechen Asias der halbbarbarische Mithridates VI. 
zur Beendigung der rómischen Herrschaft recht gewesen war? Oder dachte Johannes an einen 
Bürgerkrieg, in dem sich (so wie nach dem Ende der julisch-claudischen Dynastie) mehrere 
Prátendenten um die Alleinherrschaft streiten würden, um in diesem Streit samt dem ganzen 
Imperium unterzugehen? Der Schlüssel zur Identifikation des „Tieres“ liegt in Kapitel 13, 18, 
wo seine „Zahl“, die sich aus der Addition der Zahlenwerte der Buchstaben eines menschlichen 
Namens ergibt?, mit 666 angegeben ist, was jedoch weder auf Aowttiavoc (= 755) noch auf 


gewesen ist. Angesichts der Inschriften /vE 710b und /vE 3038, die von einem vaòg Drop Ovsozaotavoóo spre- 
chen, erwägt S. J. Friesen, Twice Neokoros, 37 Anm. 27 die (wenig plausible) Möglichkeit, daß es einen bisher 
unbekannten Tempel für einen lokalen, nicht provinzweiten Kult Vespasians gegeben haben kónnte, der bisher un- 
entdeckt geblieben wäre. Wir möchten FRIESENS Feststellung, daß Titus neben seinem bedeutenden Vater irgend- 
wann ,,unsignificant wurde, dahingehend präzisieren, daß er es schon von Anbeginn an war und nicht erst ein 
Jahrhundert dazu brauchte, es zu werden. Dazu S. J. Friesen, Twice Neokoros, 49: „After Domitian's downfall, the 
cult shifted its focus to Vespasian and flourished for at least another century*. Der Kult Vespasians ist wohl erst mit 
dem allgemeinen Ende des Kaiserkultes erloschen; es gibt keinen Grund, an ein früheres Ende zu denken. Für die 
spátere alleinige Hausherrschaft Vespasians im ehemaligen Tempel der flavischen Augusti spricht auch, daf man in 
den Inschriften anläßlich der Einweihung des Tempels errichteter Denkmäler seinen Namen in die Lakunen ge- 
schrieben hat, die durch die Tilgung des Namens des Geáchteten entstanden waren. Zu den Basen dieser Denkmäler 
(bisher 13) und ihrer heutigen Verórterung vgl. S. J. FRIESEN, Twice Neokoros, 29ff., zur Frage, wer oder was auf 
diesen Basen statuarisch dargestellt war, 34f.; am wahrscheinlichsten ist, daf auf ihnen Personifikationen der Demoi 
der jeweils genannten Stádte standen, die wahrscheinlich auch zum Bau des Tempels beigetragen hatten. 

25 Das Erraten von Namen aus dem numerischen Wert ihrer Buchstaben war ein allgemein beliebtes Rätsel- 


spiel; zu in den Verputz eines Hauses gekritzelten Beispielen aus Ephesos vgl. Supplementum zu IvE (in Vorberei- 
tung zum Druck). 
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Aouettavog (= 750) und schon gar nicht auf Néowv (= 1005) redivivus zutrifft, an den ein Teil 
der neutestamentlichen Forschung denkt. Mit dieser Negativfeststellung sind jedoch nicht alle 
Möglichkeiten erschöpft. Denkbar wäre, daß sich in 666 ein bisher unbekannt gebliebener, loka- 
ler Spitz- oder Beiname Domitians verbirgt, vgl. Caligula für den dritten rómischen Kaiser oder Caracalla 
bzw. Tarautas für den zweiten Severer, um nur die prominentesten Kaiserspitznamen zu nennen. 
Domitian war tatsächlich der achte römische faowevs, wenn man von den drei ephemeren, 
unbedeutend gebliebenen Thronpratendenten der Jahre 68/69 (Galba, Otho, Vitellius) absieht, 
die als Baorkeîg nicht in das Geschichtsbewußtsein Johannis gedrungen wären. ‘O eic wäre 
dann Vespasian, der nach dem Ende Domitians und noch vor jeder diesbezüglichen Entschei- 
dung des römischen Senates „sein“ mußte, sollte nicht der ganze Tempel herren- und sinnlos 
und damit der ganze Kaiserkult oder zumindest der Kult der zwei divinisierten Flavier in Frage 
gestellt werden, О &ùhog der farblose Titus, der „niemals gekommen war“, d. h. schon in der 
Trias der flavischen Augusti die blasseste Rolle gespielt hatte und der, wenn er jetzt als Mit- 
hausherr Vespasians „käme“, „nicht lange bleiben“, d. h. auf Grund seiner Farblosigkeit gegen- 
über dem dominanten Vater bald der Vergessenheit anheimfallen würde. Eis amAevav олдуг, 
bezogen auf das Ende Domitians, wäre dann ein vaticinium ex eventu. Johannes kónnte diese 
Sätze bald nach dem 18. 9. 96 geschrieben haben, als zwar bereits bekannt geworden war, 
was sich im fernen Rom abgespielt hatte, jedoch noch nicht feststand, ob der Tempel nicht 
doch auch dem Divus Titus geweiht werden würde. Warum dies nicht geschehen ist und nicht 
geschehen durfte, liegt auf der Hand und wurde bereits oben gesagt: man wáre durch einen 
Tempel für Vespasian und Titus, der wiederum ein vaòg тфу Xefaoróv gewesen wäre, das 
Odium Domitians nicht losgeworden. Johannes hatte, wenn zutrifft, was wir meinen, das Buch 
seiner auf Patmos empfangenen Visionen erst nach dem genannten Datum abgeschlossen. 

Das Ende Domitians, über das sich nicht nur Johannes und die Christen freuten”, hat nicht 
das Ende der prinzipiellen Dressur auf die Christen zur Folge gehabt”. Dazu bedurfte es erst 
der Mailünder Übereinkunft vom April des Jahres 311 zwischen Kaiser Galerius und Constantin 
und des Edikts des Licinius vom Juni 313, das den Christen im Osten des Reiches Religions- 
freiheit gewahrte und das Christentum als religio licita mit den paganen Kulten rechtlich gleichge- 
stellt hat. Die philanthropische Fairness Kaiser Traians hat nicht verhindert, daf) es auch unter 
den im groBen und ganzen liberalen Adoptivkaisern zu Christenverfolgungen gekommen ist, 
deren einsame Spitze das berühmte Christenmassaker von Lugdunum darstellt; was Ephesos 
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Ein lebendiges Bild der lange und mühsam verhehlten Wut auf das „Tier“, die sich im römischen Senat 
entlud, zeichnet Sueton (Dom. 23): „Man rief dem Toten die schmachvollsten und bittersten Verwünschungen nach 
und lief Leitern in die Kurie bringen, um seine Büsten und Reliefs herunterzureiBen und zu zertrümmern und zu- 
letzt zu beschließen, daß der Name des Getöteten allerorten und für immer getilgt werden sollte“. Noch dramati- 
scher ist die Schilderung der Vorgänge bei Plinius (paneg. 52), der Augenzeuge des Geschehens gewesen war: „Mit 
Wollust schmetterte man die Köpfe mit den übermütig stolzen Gesichtszügen auf den Erdboden, setzte man Brech- 
eisen ein, hieb mit Beilen darein, als ob jeder Schlag Blut und Schmerzen hervorzubringen vermöchte. Niemand 
vermochte das Freudegefühl über solche, wenn auch späte Rache so zu mäßigen, daß er nicht mit Befriedigung 
gesehen hätte, wie man die Glieder zerstückelte und verstiimmelte und zuletzt alle die scheußlich verunstalteten 
Bildnisse in die Flammen warf, um sie einzuschmelzen und ihr Material zu Nutz und Frommen der Menschen zu 
verwenden“. Daß die Entfernung der Domitianstatue aus dem ephesischen Tempel unter derselben emotionellen 
Reaktion stattgefunden hat wie die der Bildwerke des Getöteten aus der römischen Kurie darf bezweifelt werden; 
im Großen und Ganzen ist es den Provinzialen unter dem strengen Regiment Domitians, unter dem vornehmlich der 
Senat gelitten hatte, nicht schlecht gegangen. 

” Eine Darstellung der Entwicklung des ephesinischen Christentums bis Septimius Severus bei GUNTHER, 
161ff.; vgl. auch die Zusammenfassung („Ergebnis“) „Entwicklungslinien und Brüche in der Frühgeschichte des 
Christentums in Ephesus“ 205ff. 

3 Allgemein läßt sich sagen, daß jederzeit Pöbelneid auf den Besitz von Christen, persönliche Feindschaften 
oder provokantes Verhalten gegenüber Kultäußerungen paganer Kulte, insbesondere in den Augen der Christen „un- 
anständiger“, Zwischenfälle herbeiführen konnten, die Märtyrer erzeugten wie etwa den unter Nerva eines gewalt- 
samen Todes gestorbenen ephesischen Bischof Timotheos (der öffentlich Anstoß an einem dionysischen Katagogienzug 
genommen hatte), vgl. J. KEIL, Zum Martyrium des heiligen Timotheus in Ephesos. ÖJh 29 (1935) 82-92. 
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betrifft, so wissen wir von Christenverfolgungen unbekannten Ausmañes durch den Prokonsul 
Arrius Antoninus in der Regierungszeit des Commodus. Die folgende, religiös äußerst tolerante 
Severerdynastie, insbesondere die syrische, hat den Christen eine Zeit beschert, in der es sich 
auch unter der Herrschaft des „Tieres“ sehr gut leben lieB??. Das Leben ging weiter; man lernte 
allmählich, sich mit den Gegebenheiten zu arrangieren. Das eschatologische Fieber, das die 
Apokalypse erfüllt, begann nach dem Tode des Presbyters allmahlich abzuklingen?. Es mag 
sich in der Zeit der großen Verfolgungen unter Decius?', Valerian, Diokletian, Galerius (bis 
311) und Maximinus (bis 313)? nochmals entzündet haben, aber diese Generationen rechneten 
unbeschadet aller Trübsal und Bedrangnis nicht mehr in jenem Ausma wie Johannes mit dem 
unmittelbar bevorstehenden Weltende; der Abstand der Zeit, in der nicht eingetreten war, was 
Johannes und seine Generation erhofft und erwartet hatten, war zu groß geworden, die Schreckens- 
bilder der Apokalypse begannen zu verblassen. Die spátere Kirche hat mit diesem Buch (des- 
sen 18. Kapitel 11ff. sich liest wie ein Katalog der über Ephesos in die Weite des Imperiums 
und insbesondere nach Rom ausgeführten Waren und Luxusgüter”) nie wirklich etwas anfangen 
kónnen. Sie konnte es nicht, weil ihr der geistige Horizont der Zeit des Apokalyptikers fremd 
geworden und längst abhandengekommen war. Seit der konstantinischen Wende hat sie es auch 
gar nicht mehr so eilig mit der Wiederkehr ihres Herrn und dem Jüngsten Gericht gehabt, mit 
dem auch das Ende ihrer ach so schönen Macht verbunden sein mußte, die durchaus und in 
zunehmendem Maße von dieser Welt war. Die Romfeindlichkeit des Apokalyptikers hatte ihren 
Sinn spätestens dann verloren, als aus der domus divina ein christliches Kaiserhaus und aus 
dem „Tier“ der Apokalypse ein wohlwollender Beschützer der Kirche geworden war. Mit einer 
Gottesmutter, zu der Maria durch den Sieg der alexandrinischen Monophysiten 431 auch ,,of- 
fiziell“ geworden war, konnte und kann die Kirche sehr gut leben, weil sie ein wohltuendes, 
ausgleichendes Antipendant zu der unnahbaren und strengen, altjüdisch-patriarchalischen Vater- 
figur Gottes darstellt und einer der menschlichen Familie adäquaten Sozietät bestehend aus Vater, 
Mutter und Kind entspricht. War es Zufall, daß diese Entscheidung in Ephesos gefallen ist, das 
Jahrhunderte lang von einer dominanten weiblichen Gottheit beherrscht wurde? Zwinkert uns 
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In der Umgebung des Septimius Severus gab es Christen, Caracalla soll eine christliche Amme gehabt 
haben, die Kaisermutter Mamaea ließ sich von Origenes das Wesen der christlichen Lehre erklären und unter den 
Hausgóttern ihres Sohnes Alexander Severus, den der geheimnisvolle Scriptor der Historia Augusta als christen- 
freundliche Lichtgestalt gezeichnet hat, soll sich auch Christus befunden haben. 

3 Daß es, soweit sich sehen läßt, jedenfalls bis Decius, wenn man von einer Verfolgungsaktion unter Commodus 
durch den Prokonsul Arrius Antoninus absieht, in Ephesos keine spektakulären Verfolgungen gegeben hat, erklärt 
sich zunächst aus der Toleranz einer kosmopolitischen Großstadt, aber auch aus dem offenkundigen Fehlen sozialer 
Spannungen, die meist den Hintergrund für antichristliche Ausschreitungen gebildet haben. Die reiche Großstadt 
und ihr Hafen ebenso wie das fruchtbare Umland nährten alle, der allgemeine Wohlstand und die Möglichkeit Geld 
zu verdienen, ebenso wie die multikulturelle Atmosphäre waren offenbar kein Nährboden für „interkonfessionelle“ 
Auseinandersetzungen. Was Bischof Timotheos widerfahren war (vgl. oben Anm. 28), hatte er sich selbst zuzu- 
schreiben; si tacuisset, vivus mansisset. 

31 Decius, in der soldatisch-konservativen Tradition des römischen Pannonien erzogen, hat aus Pflichtgefühl 
gegenüber den römischen Göttern gehandelt, in deren Vernachlässigung er den Grund für den Niedergang des Rei- 
ches sah, ebenso wie später Diokletian; seit Decius waren die Verfolgungen nicht mehr zufällige, punktuelle Vorfäl- 
le, sondern reichsweite, fast „generalstabsmäßig“ geplante und zum Teil auch durchgeführte Aktionen. 

? Zeugnisse dafür, ob und in welchem Ausmaß sich diese Verfolgungen auch in Ephesos ausgewirkt haben, 
fehlen, doch scheint die Verknüpfung der Siebenschläferlegende mit der decischen Verfolgung (vgl. BerMatOAI 3 
[1993] 33) darauf hinzudeuten, daß es damals auch eine größere Zahl ephesischer Märtyrer gegeben hat. 

5 Die umfangreiche Liste umfaßt: Gold, Silber, Edelsteine, Perlen, Leinwand, Purpur, Seide, Edelhölzer, 
Erze, Marmor, Gewürze, Weihrauch, Wein, Öl, Getreide, Vieh, Sklaven und Obst. Lange nicht alle Güter waren 
Erzeugnisse der Provinz, die vor allem für Erze, Marmor und purpurgefärbtes Leinen berühmt war. Weihrauch, 
Seide, Gewürze und Edelhölzer kamen aus dem ferneren Orient, für den Ephesos am Westende alter Handelsstraßen 
aus dem Osten ein wichtiger Exporthafen war, der nicht nur die Kaufleute und Schiffsreeder, sondern auch die 
Pächter des portorium Asiae reich werden ließ; vgl. dazu H. ENGELMANN — D. KNIBBE — F. HUEBER, Das Zollgesetz 
der Provinz Asia. Eine neue Inschrift aus Ephesos. EpigrAnat 14 (1989) 1—206. 
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über die Zeiten hinweg in Maria auf der Mondsichel nicht Selene-Artemis zu? Mit der Apoka- 
lypse und ihren Horrorvisionen hatte die Kirche auf die Dauer wohl nicht überlebt; nicht um- 
sonst ist „apokalyptisch“ ein negativ besetzter Begriff und ein landläufiges Synonym für 
„schrecklich“. Der haßerfüllte, düstere Fanatismus des Presbyters hatte sich überlebt; er konnte 
kein Vehikel in die Zukunft der Kirche sein. Nicht umsonst ist dieses Buch im Verlaufe des 
Prozesses der Kanonisierung der Bücher des Neuen Testamentes lange abgelehnt worden; erst 
spát, 367, durch Athanasios von Alexandria rezipiert, ist es durch Papst Damasus 382 auch für 
die Westkirche als kanonisch angenommen worden™. 

Wir haben unsere Ausführungen unter den Titel „Der Tempel der flavischen Augusti in Ephesos 
und Johannes der Theologe* gestellt. Wir haben über den Tempel gesprochen und müssen ab- 
schließend noch über den „Theologen“ reden. Der Titel "Aytoc Өғолоӧүос, der nicht nur der 
Kirche des Heiligen, sondern auch der um diese ab dem 7. Jh. entstandenen Siedlung des spä- 
testen Ephesos den Namen gegeben hat? und mit dem sich in zahlreichen spáten Kritzelinschriften 
fromme Besucher seines Grabes an den großen Heiligen gewandt und seine Hilfe erbeten ha- 
ben, subsumiert, wie der Hirtenbrief des Bischofs Hypatios zeigt’, sowohl die Identität des 
ephesischen Johannes mit dem Lieblingsjünger Jesu als auch mit dem vierten Evangelisten, 
dessen Wortspiel mit den Begriffen Aóyoc — Өғӧс̧ — 0góç — Aóyoc? dem Titel HeoAöyog in 
landläufig-volkstümlichem (Miß-)Verständnis zweifellos Pate gestanden ist. Daß dieser kei- 
neswegs christlichen Ursprunges war, sondern vielmehr dem paganen Sprachgebrauch entstammte 
und jene Kultdiener bezeichnete, die zu gewissen Anlässen die „Lehre“ ihres Gottes vorzutragen 
hatten”, spielte nach dem Absterben der heidnischen Кийе offenbar keine Rolle mehr. Jeden- 
falls war ÜgoÀOyoç zur Zeit des Hypatios (und wohl schon geraume Zeit vorher) zu jener genuin 
christlichen Vokabel geworden, als die sie dem unbefangenen Zeitgenossen auf den ersten Blick 
erscheint. 

Der Tempel der flavischen Augusti existiert heute nicht einmal mehr als Ruine; wie bei fast 
allen Tempeln des Kaiserkultes hat auch hier die Wut der Christen auf den ihr Leben bedrohenden 
heidnischen Antichristen nach 380 ganze Arbeit geleistet. Die Substruktionen der Terrasse, auf 
der er sich einst erhob, dienen als epigraphisches Zentraldepot und seit 1982 als Inschriftenmuseum. 
Die Ruinen der Johanneskirche sind dank der Jahrzehnte langen Bemühungen der türkischen 
Antikenverwaltung nicht nur in ihrem Verfall stabilisiert, sondern restauriert und teilweise anastylosiert 
worden. Die hinter dem Tempel und der Kirche gestandenen Ideen, die einst so wichtig waren, 
sind längst wertfreie Geschichte geworden. Auch hier gilt das Wort des großen Ephesiers Hera- 
klit: zt&vca dei. 


* Vgl. A. DEMANDT, Die Spdtantike. Romische Geschichte von Diocletian bis Justinian, 284—565 n. Chr. (Hand- 
buch der Altertumswissenschaft 3/6). München 1989, 442. 

35 Italienisch — mittelalterlich verballhornt „Altoluogo“, türkisch Ayasoluk, wie das heutige Selçuk noch bis 
1923 geheißen hat. 

% Vgl. VE la, 45A. Wir zitieren aus dieser Inschrift: ,,... und (daß) er von (daher) so großer (Ehren gewürdigt) 
und von der (vor den anderen) geliebte Jünger (des Herrn) genannt wurde und als erster an der Brust (des Herrn) 
ruhte und von dort jene (unsagbaren) Worte (empfing), mit denen er uns ja seine gottbeseelte und unbeschreibliche 
Natur (gezeigt hat) und auf Grund deren er „Theologe“ und „Sohn des Donners* zu Recht genannt wurde, weil er 
(nicht) mit menschlicher Stimme sprach, sondern (uns) vom Himmel her die geheimsten Lehren aufzeigte (und 
offenbarte); so groß war (die Ehre, die ihm zuteil wurde, daß) der Herr seiner heiligen und (vom Heiligen Geist her) 
wahrhaften Mutter (erklärte, der heilige Apostel) sei (ihr Sohn, Maria) die Mutter des (heiligen) Apostels“. Hypatios 
erklärt Өголӧүос̧ mit der engen Verbindung des Jüngers mit Jesus. Ein etwa zeitgleicher (Kaiser?)Brief an die 
Ephesier nennt ihn 0goÀÓyoç «ai evavyEdtotis. 

37 Vgl. Ioh. 1, 1: "Ev åoyf nv ó Aóyoc, «ai ó Aóyoc Tv noög TOV Hedy, xai 0s0c TV ó Adyos. 

3 Auch die ephesische Artemis hatte ihre „Gottesredner“, vgl. die inschriftlich belegten BeoAoyoı тйс Aotewuöoc. 
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Stefan KARWIESE 


DIE MARIENKIRCHE UND DAS DRITTE OKUMENISCHE KONZIL 


Der rómische Vortrag über die archáologischen Ergebnisse der Neu-Untersuchung der ephesischen 
Marienkirche und die daraus resultierende Problematik im Zusammenhang mit dem dritten óku- 
menischen Konzil wurde wenige Monate vor der weiteren Fortsetzung der Grabungen (August- 
September 1997) gehalten. Da die damaligen Ausführungen infolge der neuen Evidenzen über- 
holt sind, soll hier anstelle eines Abdruckes des Vortrages eine Zusammenfassung dessen geboten 
werden, was wir — vorbehaltlich weiterer Modifikationen bis zum Ende der Grabungsarbeiten — 
zum jetzigen Zeitpunkt über die Baugeschichte der Kirche und damit ihr Verhältnis zu den 
Synoden des 5. Jh. aussagen kónnen. 

Kernpunkt der Neu-Evidenz seit 1984 war die Feststellung, daf) die Kirche post-konzilisch 
sein müsse, da die Nordmauer (vor der es nur eine offene Stützenstellung im kaiserzeitlichen 
Vorgängerbau, der Südstoa des Olympieion-Temenos, gab) infolge des Baugruben-Befundes 
erst ca. 70 Jahre spáter errichtet wurde'; eine erste Bodengrabung 1994 vor der groBen Apsis 
ergab dann relativierend’, daß der älteste Kirchenboden zufolge der Münzfunde nach 426 ange- 
legt wurde. 

Mit Hilfe der Ergebnisse der Kampagne 1996 läßt sich jetzt ein viel schärferes Bild zeichnen, 
das das bisherige zwar keineswegs umstößt, aber doch einigermaßen verändert bzw. erweitert 
und modifiziert. Danach ist jetzt deutlich greifbar geworden, was ich schon immer vermutet 
hatte, nämlich daß die Olympieion-Südstoa für das Konzil adaptiert und verwendet worden 
ser, ohne allerdings Form und Umfang dieser Neunutzung zu kennen". Die jüngste archäologi- 
sche Erschließung von Presbyterion und Umgebung hat dazu wichtige Erkenntnisse gebracht, 
so daß eine vorläufige Periodisierung aller Baumaßnahmen in der folgenden Weise vorgenom- 
men werden kann: 


l. Römische Kaiserzeit 


Die Südhalle des 300 x 200 m messenden Temenos des Kaisertempels für Hadrian Olympios 
ragte mit ihrer Länge von 263 m an beiden Seiten über die Gesamtbreite hinaus und setzte 
damit einen besonderen städtebaulichen Akzent. Die insgesamt 31 m breite Halle war in ihrem 


! Siehe dazu St. KARWIESE, Die Marienkirche in Ephesos. 1. Vorläufiger Grabungsbericht 1984-86 (Dph 200). 
Wien 1989. Weitere Berichte: Dens., ÖJh 61 (1992) Beibl. Grabungen 1991/2, 8f.; Dens., ÖJh 62 (1993) Beibl. Gra- 
bungen 1992, 16f.; Dens., ÖJA 63 (1994) Beibl. Grabungen 1993, 14ff.; Dens., ÖJh 64 (1995) Beibl. Grabungen 1994, 
8ff.; Dens., The Church of Mary and the Temple of Hadrian. In: H. Koester (Hg.), Ephesos. Metropolis of Asia. An 
Interdisciplinary Approach to its Archaeology, Religion and Culture (HThSt 41). Harvard 1995, 311ff.; Dens., ÖJh 65 
(1996) Beibl. Grabungen 1995. 

? Siehe St. KARWIESE, ÖJh 64 (1995) Beibl.Grabungen 1994, 11. 

? Siehe St. KARWIESE, Die Marienkirche in Ephesos, 43. 

4 An dieser Stelle soll jetzt nicht darauf eingegangen werden, warum man 431 einen ehemals „heidnischen“ Bau 
ad hoc nutzte und nicht in der Umgebung der — nach allem anderswo zu suchenden und damit bis dato unbekannten — 
Bischofskirche entsprechende Baumaßnahmen durchführte. Es gilt hier vor allem die Frage zu klären, ob man in aller 
Eile vorgehabt habe, überhaupt eine neue Kirche zu bauen oder einen zweiten Versammlungsraum zu schaffen (und 
dann freilich: wozu?). 
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Mittelteil im Norden und Süden mit einer offenen Stützenstellung versehen, so dall man von 
Süden her einen Durchblick auf den Tempel hatte?. Die Stoa war basilikal gegliedert, wobei das 
Mittelschiff mit 12 m relativ weit geöffnet war (gegenüber је 7 m der Seitenschiffe)°. 


2. Der Umbau von 431 


Genau dort, wo die Nordsüd-Achse des Olympieion durch die Südhalle láuft, kam es zu einem 
baulichen Eingriff, der eine entscheidende Veränderung bedeutete’. Während nämlich die süd- 
liche Fundamentflucht des Mittelschiffes der Stoa belassen wurde, entfernte man aus der nörd- 
lichen die großen Euthynterie-Blöcke und verlegte sie, um ca. 3 m nach Norden verschoben, 
neu, so daß das Schiff nun 15 m weit war: Nach der bisherigen Evidenz geschah dies allerdings 
nur auf einer Länge von etwa 30 m, da der Ausriß vor den beiden späteren Apsiden endet. Noch 
ist auch unklar, ob sich auf den Fundamenten Säulen oder — was logischer wäre — Seitenmauern 
erhoben (denn noch waren die Außenseiten der ehemaligen Stoa nicht geschlossen [siehe sub 
3]); das ganze wäre dann eingeschoßig mit einem Satteldach überdeckt gewesen. 

Als Ostabschluß dienten vielleicht jetzt schon die zwei wiederverwendeten Pfeiler aus der 
Stoa*, jedoch noch nicht die zwischen diesen auswölbende große Apsis: Stattdessen lag hier ein 
freies Halbrund nach Art eines Synthronos mit einem Altar-Stipes davor. Ungeklärt bleibt noch 
der bauliche Abschluß dahinter, der möglicherweise unter der Außenfront der Apsis verloren- 
ging; andererseits darf nicht übersehen werden, daß sich ab hier die geschlossenen Außenseiten 
der Stoa hinziehen, die also einen Innenraum ergaben. 

Daß wir es bei dieser Bauphase mit einer Aktivität zu tun haben, die offenbar unter Zeitdruck 
vor sich ging, läßt die Wiederverwendung des — inzwischen total zerbrochenen — Marmorbodens 
der Stoa erkennen, der mit einer dünnen Mörtelschicht übergossen wurde. Da der Synthronos- 
Bereich podiumartig leicht erhöht angelegt war, zog man diesen ältesten Kirchenestrich ohne 
sonderliche Rollierung über eine entsprechende Aufschüttungsstrate bis zur (verlorenen) Priester- 
bank. 

Die Funde, die unter dem Boden (d. h. zwischen diesem und dem kaiserzeitlichen Niveau) 
ausgesiebt wurden, fallen in zwei wichtige Gruppen, nämlich Keramikscherben? und Münzen". 
Während erstere nur bis in den Beginn des 5. Jhs. reichen, ergeben letztere einen Zeitrahmen 
von 364 bis 426 n. Chr.!', führen also knapp an das Konzil heran. Damit ist gleichzeitig ausge- 
sagt, daß die hiesige kirchliche Bautätigkeit auf keinen Fall früher angesetzt werden kann und 
daß sie demnach allein in Zusammenhang mit den Vorbereitungen für das Konzil zu sehen sein 
dürfte: Danach hätte man (die offizielle Christengemeinde von Ephesos?) sich nach dem Befehl 
Theodosius II. zur Ausrichtung des Konzils im November 430 daran gemacht, die Stoa dafür 


zu adaptieren. Die Alternative einer Gründung wenige Jahre vor 430 erscheint dagegen durch 
nichts belegbar. 


5 Das bedeutete zugleich, daß man von der Hafenstraße (der späteren Arkadiane) her durch die Westhalle der 
Verulanushallen wie durch ein Fernrohr auf den 450 m weit entfernten Tempel blicken konnte. 

6 Zur Südstoa siehe zuletzt St. KARWIESE, ÖJh 64 (1995) Beibl. Grabungen 1994, 12ff. 

? Wobei nicht klar ist, in welchem baulichen Zustand sich das Gebäude befand. Aufgrund der vielen Erdbeben 
(262, vor allem 359—66) läge die Annahme nahe, daß es im 5. Jh. zum Großteil nur noch eine Ruine war. 

* [hre ursprüngliche Position ist nicht gesichert, sie scheinen jedoch auf derselben Linie gestanden zu haben, da 
sich dahinter, d. h. nach Osten zu, die Säulenstellung leicht verändert. Die Pfeiler waren Teil eines Triumphbogens 
ähnlich den vor West- und Ost-Chalcidicum nachweisbaren (siehe F. KNOLL, ЁТЕ 4/1 [1932] Abb. 3). 

? Erstbefundung durch D. Beyrı (1994) und A. Korsitzky (1996). 

10 Dazu kommen Glas- u. a. Fragmente, vor allem eine große Anzahl an Mosaik-Tesserae aus buntem Glas, die 
eindeutig durch Feuer gelitten haben und nur von der Innenausstattung der Südstoa stammen kónnen. 


! Fund-Nrr. 21-29/94: 408—423; 383—387; 393—395; 395—408; 378-383; 4. Jh.; 395-408; 364—375; 423—426 
und 20A—21/96: 395—408; 5. Jh. 
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In diesem Sinne wird auch die unübersehbare Vorläufigkeit des Baues wohl deutlich reflek- 
tiert in seiner, in den Akten festgehaltenen, „amtlichen“ Bezeichnung, die auf keinen Fall eine 
kanonische Marienkirche bezeugt": Offenbar hat man mit Setzung des Altares vor dem Bema 
eine preliminare Weihung an Maria vorgenommen, ein Vorgang, der nur im Rahmen der The- 
matik des Konzils móglich war — denn noch waren die heiligsten Personen nicht als Kirchen- 
patrone üblich. 


3. Die Begründung der neuen Kathedrale: Die Säulenkirche 


In einem monumental ausgelegten Bauvorhaben wurde dann aus diesem Nucleus eine prächti- 
ge Bischofskirche geschaffen, die sich zwar einerseits an die vorgegebene Situation der 
Olympieion-Stoa, andererseits aber nur in einem einzigen Punkt an die vorangegangene Phase 
hielt: Indem man den Synthronos (samt Altar?) beibehielt, errichtete man dahinter die grofe 
Apsis aus Stoa-Bausteinen, die man vollkommen mit Marmor verkleidete, und führte von hier 
aus die Kirchenschiffe auf zwei, je 74,5 m langen, Sáulenreihen nach Westen, wo Narthex und 
Peristyl anschlossen. Das Mittelschiff wurde um einen Stock erhóht. Und dort, wo in der kaiser- 
zeitlichen Stoa eine offene Stützenstellung vorhanden gewesen war (s. o.), schloß man jetzt die 
Flanken mit großen Kalksteinblócken, die vermutlich ebenfalls mit Marmor verkleidet waren. 

Zwischen Apsis und Bema wurde ein marmorner Opus sectile-Boden verlegt, der an eine 
Nordsüd-Schranke stieB, vor der ein 11 m tiefes Presbyterion in das Mittelschiff reichte. Den 
Boden bedeckte hier ebenfalls Opus sectile, dessen komplizierte Kreis-Stern-Muster quasi in 
drei „Schiffe“ geteilt sind. 

Die für die chronologische Fixierung dieser bedeutenden Bautätigkeit unerläßliche Fund- 
Evidenz konnte unter dem Terrazzo-Estrich für den Marmorboden sichergestellt werden. Hier 
sind es vor allem neuerlich die Münzen, die die verläßlichste Datierung abgeben: sie führen 
uns in die Zeit 429 bis 491 n. Chr.? und damit wie im Falle der Baugrube der Nordmauer weit 
nach dem Konzil'*. So besteht keinerlei Zweifel mehr daran, daß jene Großkirche, die im 6. Jh. 
dann eindeutig als die „heiligste Kirche der allheiligen, hochehrwürdigen und ewig jungfräu- 
lichen Maria“ (also in der regulären Formel) entgegentritt'°, erst gegen Ende des 5. Jhs. oder 
um 500 errichtet wurde. Es wäre nach dem Befund sogar möglich, daß der Vorgänger besten- 
falls noch 449 als Versammlungsort gedient hat'^, dann aber obsolet wurde!’. Selbstverständ- 
lich ist bei Neubauten in Ephesos immer auch an die Möglichkeit von Erdbeben-Zerstörungen 
zu denken, die zum auslösenden Bau-Anlaß wurden: Man könnte hier deshalb auch jene von 
467/8 oder 472'* für den Neubau bzw. dann überhaupt für die Aufgabe der alten Bischofskirche 
verantwortlich machen. 


4. Zwischenphase 


Offenbar war die liturgische Situation im Presbyterion wenig spáter bereits überholt, da man 
die Priesterbank entfernte und durch eine neue, viel größere und aus der Apsis herausgeschobene 


°? Siehe dazu St. KARWIESE, Die Marienkirche in Ephesos, 45. 

B Fund-Nrr. 14, 25C, 39/96: 426—450; 476—491; 426—450. 

^ Siehe Anm. 1. Bei einer weiteren Untersuchung der Baugrube in Sond. 1/84 wurden noch drei Münzen gebor- 
gen, die allerdings nur allgemein in das 5. Jh. datiert werden kónnen (31, 34, 36/96). 

5 Siehe ЛЕ 4135: Hirtenbrief des Hypatios aus justinianischer Zeit. 

'6 Siehe dazu die in syrischer Sprache erhaltenen Akten: J. FLEMMING, Akten der ephesinischen Synode vom Jahre 
449 syrisch (AbhGöttingen N. F. 15/1). Berlin 1917. Auch hier ist für den Kirchennamen eine ähnliche Formel ver- 
wendet: S. 7, Z. 23/4. 

U Dafür spricht eingeschwemmt wirkender Lehmsand auf dem älteren Niveau. 

IS Siehe dazu A. HERMANN, Erdbeben. In: RAC 5 (1962) Sp. 1109. 
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ersetzte!?. Während der Halbkreis vor dem alten Bema mit rot-weißen Karo-Platten neu ausge- 
legt wurde, errichtete man genau vor dem Scheitel der Apsis einen monumentalen Mensa-Al- 


tar, vor dem der Zelebrant nur mit dem Rücken zur Gemeinde und der Priesterbank stehen 
konnte. 


5. Zerstórung und Neubau: Die Kuppel- und Pfeilerkirche 


Vermutlich war ein weiteres Erdbeben, nämlich jenes vom Jahre 557”, der Grund dafür, daß 
eine vollkommene Neugestaltung der Kirche vorgenommen werden mufite. Wáhrend Apsis, Al- 
tar und mehr oder minder auch das Presbyterium bestehen blieben, entstand durch den Einbau 
der Tonnen-Kuppel-Kirche mit zweiter Apsis in 28 m Entfernung nach Westen eine Doppel- 
kirche ähnlich der ägyptischen Menas-Basilika?!. Im Ostteil wurden die Säulen durch gemauerte 
Pfeiler ersetzt, und über dem jetzt stark zerbrochenen Opus sectile ein neuer Marmorboden aus 
einfachen Platten verlegt. Zwischen den Pfeilern blieben die alten Säulenbasen erhalten, die im 
Presbyterion-Bereich Einlassungen für Schrankenplatten aufweisen. 

Die ältere Annahme, daß Pfeiler- und Kuppelkirche nicht zusammengehórten, muß schon 
deshalb aufgegeben werden, da sie eine vorübergehende Aufgabe des Ostteiles implizierte??: 
Gerade hier aber zeigt die Bautátigkeit innerhalb des Presbyterions ein Kontinuum an. 

Die Funktion der Doppelkirche, die nur über die — mittels Türen versperrbaren — Seiten- 
schiffe in sich verbunden war, ist wohl so aufzufassen, daß der Ostteil den Memorial- und 
Bischofstrakt, der Westteil die Gemeindekirche darstellte. 

Frühestens jetzt (d. h. ab der 2. Hälfte des 6. Jh.) scheint auch mit den Bestattungen im 
Kirchenboden begonnen worden zu sein. Vor allem die gut gesetzten und versiegelten Stein- 


kisten in dem narthex-ähnlichen Querschiff vor der Apsis der Kuppelkirche erweisen den Ostteil 
als Memorialkirche. 


6. Die Ambo-Kirche 


In weiterer Folge (vielleicht um 600) wurde das Presbyterion noch einmal umgebaut, indem man 
anstelle des groBen Synthronos einen kleineren in der Apsis einbaute, was auch die Aufgabe des 
hiesigen Altares bedingte, der jetzt in die Mitte des stark verkürzten Priesterraumes rückte und 
nur noch eine einfache Mensa war. Eine zusätzliche Neuerung war die Errichtung des bis in die 
Mitte dieses Kirchenteiles vorgezogenen achteckigen Ambo mit 5 m langem Dromos. 


7. Die Restkirche 


Nicht Erdbeben, sondern der erste arabische Überfall von 654/5 war wohl Anlaß für die Uber- 
siedlung des Bischofs in die Johanneskirche?, womit die Marienkirche ihre Funktion als Me- 


tropolis verlor. Dennoch hat sie — wie erst jetzt deutlich geworden ist — als Sakralbau überlebt, 
wenn auch in sehr reduzierter Form: 


? Mit einer Spannweite von 12 m erstreckte sie sich über das ganze Mittelschiff. Dieser Synthronos war aber 
anscheinend nur einstufig. 


? Siehe A. HERMANN, Erdbeben, Sp. 1111. 


2! Abu Mina: siehe W. N. SCHUMACHER, Menasstadt. In: LThK? 7 (1962) Sp. 268. Zum Grundriß vgl. H. LECLERCQ, 
Ménas (Saint). In: DACL 11/1 (1933) Sp. 347. 


2 Siehe dazu F. KNoLL, wie Anm. 8, 51f. 
23 Siehe dazu St. KARWIESE, Die Marienkirche in Ephesos, 45f. 
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Die Vermauerung der Pfeiler-Zwischenräume verrät, daß nun nur noch der vorderste Teil mit 
Apsis, Synthronos, einem nochmals veränderten Priesterraum und Ambo in Benutzung stand, 
während mit dem Tür-Durchbruch durch die Apsis der Kuppelkirche dieser Bereich säkularisiert 
war. Offenbar hatte man auch die Seitenschiffe der Pfeilerkirche aufgegeben, so daß hier ein 
ähnlich kleiner Bau wie 200 Jahre zuvor übrigblieb. Schließlich wurden die Bestattungen nach 
allen Seiten ausgedehnt, und insbesondere der Boden der Kuppelkirche füllte sich mit Grab- 
legen. Während die Restkirche bis auf eine Ausnahme von Gräbern freiblieb, entstand langsam 
eine regelrechte Nekropole, die sich zuletzt vor allem auch außerhalb ausdehnte. Aus den Münz- 
funden geht hervor, daß die in eine Pilger- und Begräbniskirche umgewandelte Marienkirche bis 
mindestens ins 11. Jh. bestand. Der Friedhof außerhalb wurde jedenfalls bis ins 14. Jh. belegt. 


N. B. Der vorliegende Bericht geht, wie schon eingangs betont, weit über den Forschungsstand 
zum Zeitpunkt des römischen Symposiums hinaus, indem hier die bedeutenden Resultate der 
Kampagne 1997 eingearbeitet sind. Er greift aber noch nicht auf die z. Zt. (dank der Unterstüt- 
zung durch den Fonds zur Förderung der wissenschaftlichen Forschung) laufende Gesamt- 
bearbeitung aller bisherigen Befunde zurück, deren Ergebnisse in einer entsprechend umfang- 
reichen Publikation vorgelegt werden. 
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DIE KIRCHE IM ARTEMISION VON EPHESOS* 


J. T. Woop entdeckte bei seinen Ausgrabungen im Artemision im Jahre 1870 gemauerte Pfeiler 
an den Innenwànden des Tempelhofes, die er als Reste einer Kirche deutete. Er veròffentlichte 
auch einen Plan, in welchen diese Pfeiler der Nord- und Südseite eingetragen sind (Abb. 1)'. 

Während der neueren Grabungen in der Zentralbasis des Artemisions wurden diese Pfeiler- 
reste neu entdeckt und wieder ausgegraben (Abb. 2 — Plan). Woon selbst hatte die Pfeiler stark 
demoliert, weil er in ihnen als Spolien verbaute archaische Skulpturenfragmente suchte?. Auch 
noch 1991 konnte ein archaisches Fragment, der Oberkórper einer Tanzenden, in einem der 
südlichen Pfeiler angetroffen werden (Abb. 3). Von allen an die Hofwände angemauerten Pfei- 
lern ist nur ein einziger von der Südseite offenbar noch in der Hóhe erhalten, wie ihn Woop 
angetroffen hatte (Abb. 4). 

Auch außerhalb des Tempelhofes wurde noch in situ ein Mauerrest angetroffen, nämlich an 
der südwestlichen Ante des großen Tempels, angemauert an die Nordseite der spätklassischen 
Ummantelung der archaischen Ante (Abb. 5). Vom aufgehenden Mauerwerk wurde ansonsten 
nichts vorgefunden, aber drei große Blöcke aus Tuffmórtel an der Tempelsüdseite, die eventuell 
von den Gewólben stammen kónnten. Sie enthalten im Gegensatz zu den Pfeilern keine Ziegel 
oder sonstigen Werkstücke (Abb. 6). 

Es wurden keine Bauteile in situ gefunden, die eindeutig für eine Kirche sprechen. Auch 
von einer Apsis sind bis heute keine Mauerreste gefunden worden, da der Raum östlich der 
Ostmauer des Tempelhofes bislang nicht ausgegraben werden konnte. 

Eindeutig zu einem christlichen Sakralraum gehóren aber folgende, an Ort und Stelle gefun- 
dene Werkstücke: Das Fragment eines Ambo (Abb. 7) und eine Schrankenplatte mit eradiertem 
Kreuz (Abb. 8-10) sowie andere Schrankenplattenfragmente. Die justinianischen Kämpfer- 
kapitelle (Abb. 11—15)* mit einem Kreuz kónnten zwar theoretisch auch von einer nicht sakralen 
Verwendung stammen. Dies ist aber kaum wahrscheinlich. Denn die Umwandlung eines rómischen 
Profanbaues in einen christlichen Sakralbau ist häufig, die Umwandlung eines antiken Sakral- 
baues in einen spátantiken Profanbau kommt fast nicht vor. Wir kónnen daher davon ausgehen, 
daß alle spátantiken Werkstücke das Vorhandensein einer Kirche belegen und Woop richtig 
gesehen hatte. 

Diese Kirche sollte zwar den ursprünglich offenen Hof des Tempels überdecken, wahrschein- 
lich wurde aber auch der Pronaos als Narthex in die Kirche eingebunden. Dazu mußte aber die 
spátklassische Plattform mit den bereits dort sekundär verbauten archaischen Werkstücken abge- 
tragen werden. Diese wurden dann in die christlichen Pfeiler inkorporiert. Der Bau der Kirche im 
Artemision muf bereits im 5. Jh. n. Chr. begonnen worden sein, da hier die gleichen Blattkranz- 

* A. DEGASPARI und E. KaNITz möchte ich für Aufnahmen und Zeichnungen danken; E. Russo und H. G. 
HELLENKEMPER für Gespriche und Hinweise. 


! J. T. Моор, Discoveries at Ephesus. Including the Sites and Remains of the great Temple of Diana. Boston 
1877, 90, 217, 259, 272 und Plan auf S. 262. 

? A. Bammer, Die Geschichte des Sekos im Artemision von Ephesos. OJh 62 (1993) Beibl. 167f. 

3 A. BAMMER, Multikulturelle Aspekte der frühen Kunst im Artemision von Ephesos. OJh 61 (1991/92) Beibl. 
50f.; A. BAMMER — U. Muss, Das Artemision von Ephesos (AW Sonderheft 20). Mainz 1996, Abb. 50. 


* A. BAMMER, Die Geschichte des Sekos im Artemision von Ephesos, 167 Abb. 27; A. BAMMER — U. Muss, Das 
Artemision von Ephesos, Abb. 72. 
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kapitelle (Abb. 16-18) vorkommen, die auch im Presbyterium der Marienkirche Verwendung fanden. 
Aber auch im 6. Jh. n. Chr. wurde noch an der Kirche gebaut, wie die justinianischen Kapitelle 
(Abb. 11—15) belegen. Die Kirche ist mehrfach umgebaut, wie etwa der in eine Türschwelle um- 
gearbeitete Schrankenpfeiler (Abb. 19, 20) beweist. Noch aus mittelbyzantinischer Zeit stammen 
Werkstücke (Abb. 21). Die Kirche dürfte in eine Moschee umgebaut worden sein, wie aus einem 
Stalaktitenkapitell (Abb. 22) und der Schrankenplatte mit eradiertem Kreuz (Abb. 8-10) hervor- 
geht. Um oder auch in der Kirche gab es christliche Bestattungen, was durch mehrere Sarkophag- 
deckel, einer davon mit Inschrift, belegt ist (Abb. 23, 24). Wie die Kirche überdacht war, ist nicht 
genau eruierbar, entweder mit einem hólzernen Dachstuhl, vielleicht aber auch teilweise mit Kuppeln, 
worauf die Tuffklótze (Abb. 6) hinzuweisen scheinen. 

Das Patrozinium der Kirche ist unbekannt, aber die Zuweisung an Maria ist schon deswegen 
wahrscheinlich, weil der Übergang von Artemis zu Maria für die neuen Christen am annehm- 
barsten gewesen sein dürfte. Ob die Kirche in Schiffe unterteilt war, ist nicht festzustellen, da 
keine Fundamente für die Mittelsäulen erhalten sind?. Auch die Höhe des Kirchenbodens bleibt 
unbekannt. Die Kirche im Artemision gehórt zu jenen háufigen christlichen Sakralbauten, die 
durch den Umbau eines antiken Heiligtums entstanden*. Die Westorientierung des Tempels mit 
der Eingangstür nach Westen erleichterte den Umbau, da jene für die Kirche in Verwendung 
bleiben konnte. Die Kirche von Didyma entstand im groBen Hof des Apollotempels’ und auch 
der Aphroditetempel von Aphrodisias® wurde in eine Kirche umgebaut. Das Artemision diente 
als Steinbruch und Lieferant von Spolien? für christliche und islamische Bauten, so die Johanneskirche 
(Abb. 25), den byzantinischen Aquädukt (Abb. 26—28)'° und die Isa Bey Moschee (Abb. 29)". 

Es ist interessant, daß zwei frühchristliche Anlagen, das Coemeterium der Siebenschläfer 
und die Kirche im Artemision vielleicht auf Kultplátze des 2. Jahrtausends v. Chr. zurückge- 
hen. Die Legende der Siebenschläfer fußt wahrscheinlich auf dem hethitischen Telepinusmythos'? 
und die Schlucht am Panayirdag konnte sehr wohl zu einem hethitischen Heiligtum, wie es 
etwa mit Yazilikaya erhalten ist, passen. 

Auch an der Stelle des Artemisions mehren sich die Indizien dafür, ein minoisches Heilig- 
tum anzunehmen". 


5 Größere Kirchen ohne Mittelsáulen sind selten, vgl. aber jene in die Therme von Hierapolis eingebaute mit 
Pfeilern — P. VERZONE, RBK 2 (1971) 1211f. — sowie die Pfeilerbasilika von Philadelphia — H. BucHwaLp, The Church 
of St. John the Theologian in Alasehir (Philadelphia). JbÓB 30 (1981) 301-318. 

° F. W. DEICHMANN, Frühchristliche Kirchen in antiken Heiligtümern. Jd/ 54 (1939) 105—136; J. Vaes, Christ- 
liche Wiederverwendung antiker Bauten: Ein Forschungsbericht. Ancient Society 15-17 (1984-86) 305ff. 

7 H. Knackruss, Didyma 1. Zeichnungen. Berlin 1941, Taf. 3, Z 95. 

* Ch. Коџеснё — K. T. Erm (Ed.), Aphrodisias Papers 1: Recent works on architecture and sculpture (JRA 
Suppl. 1). Ann Arbor 1990; D. THeopoRrEscu, La restitution de l'Aphrodision. In: Ch. Коџеснё ~ K. T. Erm (Ed.), 
Aphrodisias Papers 1, 50; R. Cormack, The Temple as Cathedral. In: Ch. RoUECHÉ — K. T. Erm (Ed.), Aphrodisias 
Papers 1, 75—88. 

° Zur „Philosophie“ der Spolien vgl. Е. W. DEICHMANN, Säulen und Ordnung in der frühchristlichen Architek- 
tur. RM 55 (1940) 114—130; Dens., Die Spolien in der spätantiken Architektur (SBph 1975/6). München 1975; H. 
SARADI-MENDELOVICI, Christian Attitudes toward Pagan Monuments in Late Antiquity and Their Legacy in Later 
Byzantine Centuries. DOP 44 (1990) 47-61; J. ALCHERMES, Spolia in Roman Cities of the Later Empire: Legislative 
Rationales and Architectural Reuse. DOP 48 (1994) 167-178. 

10 A. BAMMER, Beobachtungen zur ephesischen Architektur. АА 1972, 452 Abb. 32; Ders., Recent Excavations 
at the Altar of Artemis in Ephesus. Archaeology 27 (1974) 205. 

!! A. Bammer, Geometrie und Ornament als Antithese bei Doppelmäandern in Ephesos. In: FS Е Eichler (OJh 
Beih. 1). Wien 1967, 10-22. Die Architektur des Altares wurde anders als die des Tempels nicht nur in der 
Johanneskirche, sondern auch in Ephesos selbst verbaut, damit endet er, wie er begonnen hat, als vom Tempel 
unabhängiger Kultbau. Vgl. A. BAMMER, Recent Excavations at the Altar of Artemis in Ephesus, 205ff. 

? R. D. BARNETT, Ancient Oriental Influences on Archaic Greece. In: The Aegean And The Near East. Studies 
to H. Goldman. New York 1956, 218ff. 

7. A. BAMMER, Geschichte — neu geschrieben: Mykene im Artemision von Ephesos. ÖJh 63 (1994) Beibl. 
49ff.; A. BAMMER — U. Muss, Das Artemision von Ephesos, 25ff.; A. BAMMER in: H. FRIESINGER — F. KRINZINGER 
(Hg.), 100 Jahre Ósterreichische Forschungen in Ephesos. Akten des Symposions Wien 1995 (i. Dr.). 
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NACHTRAG 


Der Nachweis der Existenz einer Kirche im Artemision wird unterstützt durch 
den Bericht des arabischen Reisenden Ibn Battuta, der 1333 n. Chr. in Ephesos 
war und von einer groBen Kirche in Ayasoluk spricht, die nicht mit der 
Johanneskirche identisch ist. Zitiert nach C. Foss, Ephesus after Antiquity: A 
Late Antique, Byzantine and Turkish City. Cambridge 1979, 146 Anm. 21. Vgl. 
dazu die englische Übersetzung von H. A. R. Свв, The Travels of Ibn Battuta 2 
(1962), 444f. (mir nicht zugänglich). 


ABBILDUNGSNACHWEIS 


Zeichnungen und Photos OAT; Abb. 1 nach J. Т. Моор, Discoveries at Ephesus 





Marina FALLA CASTELFRANCHI 


IL COMPLESSO DI SAN GIOVANNI AD EFESO NEL 
QUADRO DELL’ARCHITETTURA GIUSTINIANEA DELL’ASIA MINORE 


„Vi ё un certo luogo, non lontano dalla città di Efeso, su una collina arida, dove gli abitanti, in 
tempi lontani, costruirono una chiesa in onore dell’ Apostolo Giovanni detto il Teologo. Questa 
chiesa era piccola e in cattive condizioni a causa della sua antichità: l’imperatore Giustiniano la 
distrusse e costruì sullo stesso luogo un edificio vasto e di grande bellezza che richiama il santuario 
da lui stesso dedicato a tutti gli Apostoli nella città imperiale che io ho sopra descritto‘ (aed. 5, 1, 
6). Il celebre passo di Procopio che trasmette la memoria della ricostruzione del santuario di San 
Giovanni Evangelista ad Efeso ad opera di Giustiniano, contiene almeno due indicazioni, diverse 
fra loro ma non per questo meno significative, che finora non hanno sollecitato analisi approfondite. 
Innanzitutto l’aver etichettato come piccola la basilica più antica, che le indagini archeologiche 
hanno consentito di ricostruire e che era, al contrario, vasta e anch’essa a pianta cruciforme, si 
pone come un giudizio riduttivo e negativo, probabilmente condizionato dalla natura encomiastica 
del de aedificiis. La situazione in realtà doveva essere ben diversa, poichè si sta parlando di un 
celebre santuario, sito nella città capitale della provincia dell’ Asia, e sede metropolitica della stessa, 
che difficilmente fu lasciato andare in rovina nel corso del V sec., tenuto anche conto del periodo 
di pace che segnò queste contrade fino al VI sec. Ben più intrigante invece appare il legame, colto 
dallo storico, con la chiesa celeberrima dei Ss. Apostoli a Costantinopoli, che mostra una vicenda 
edilizia grosso modo parallela a quella della chiesa di S. Giovanni e soprattutto, fin dalle origini, 
ovvero dalla metà del IV sec., connessioni, salde e continuate nel tempo, con Efeso. Quest’ ultimo 
è uno dei punti che cercherò di sviluppare più avanti. 

E’ indubbio che il santuario venerato dell’Evangelista Giovanni, sulla collina di Ayasoluk 
che da lui prese il nome, svolse un ruolo significativo nella storia di Efeso paleocristiana e 
bizantina, contrapposto all’altro polo cristiano, la basilica cattedrale dedicata alla Vergine 
probabilmente subito dopo il Concilio del 431 — inizialmente doveva essere dedicata al Salvatore 
al pari della maggior parte delle chiese episcopali sia in Oriente sia in Occidente. La storia di 
quest’ultima, ubicata ai margini della città antica, sembra inversamente proporzionale a quella 
del santuario giovanneo: Santa Maria infatti nel corso dei secoli „bui“ perde via via prestigio a 
favore della chiesa di S. Giovanni. In ogni caso, e anche questo è un elemento da sottolineare, 
nella città sede del massimo potere politico e religioso della provincia d’ Asia, ad eccezione di 
alcuni modesti oratori, S. Giovanni e Santa Maria appaiono come i soli grandi edifici di culto 
di Efeso — tenendo poi presente che S. Giovanni dista 3 km ca. dalla città antica. In ciò ci si 
allinea alle scelte operate in altre grandi città dell’ Asia Minore, come Afrodisiade di Caria p.e., 
di contro al pullulare di edifici cristiani che caratterizza il quadro urbano di città di minore 
importanza quali lasos, Myndos, Cnido, e via enumerando, dove evidentemente le ricche comunità 
locali si incaricano delle spese relative all’edificazione e alla decorazione degli edifici pubblici 
e religiosi, in mancanza dell'intervento diretto del potere centrale in questo specifico settore: ë 
poi probabile che, nonostante tutto, l'elemento pagano fosse ancora predominante. Il fenomeno 
appare ancor piü evidente se si considera che ad Efeso, come per altri centri dell' Asia Minore, 
e attestata, fra V e VI sec., la presenza di una gerarchia monofisita! che conta alcuni nominativi 


! G. FepaLTO, Hierarchia Ecclesiastica Orientalis 1. Padova 1988, 117. 
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di vescovi, la quale aveva anch'essa bisogno di edifici di culto per le proprie funzioni. 

AI di là dell’ipotesi ricostruttiva di Hörmann?’ relativa alla chiesa pregiustinianea per la quale 
non venne proposta alcuna datazione, come già rilevava LEMERLE°, che pone seri problemi circa 
l’anomalo inglobamento del primitivo mausoleo a pianta quadrata sorto sulla tomba dell’evangelista 
— anomalo poichè impedisce in parte la circolazione intorno alla tomba venerata —, è noto che 
la basilica precedente, nonostante l’inciso di Procopio, era vasta più o meno quanto l’attuale, 
ma priva di quadriportico; e che, inoltre, presentava una pianta a croce latina, trasmessa all’edificio 
del VI sec. A livello monumentale, recenti, significative scoperte effettuate lungo il fianco 
settentrionale della basilica, il vasto battistero cioè e il c.d. skeuophylakion (fig. 1), hanno aperto 
la discussione circa la loro appartenenza all’edificio più antico, o a quello del VI sec. Le ricerche 
di BuvUkkoLanci* e le mie?, seppure da angolazioni diverse, hanno portato a collegare il battistero 
al complesso pregiustinianeo, di contro alla opinione di alcuni studiosi, come Foss p.e., che lo 
attribuiscono alla seconda metà del VI sec., al tempo del vescovo Giovanni d'Asia* — che 
comunque non risiedette mai ad Efeso secondo il suo biografo” — e per il nominativo, che 
corrisponde a quello di un vescovo a nome Giovanni ricordato nell’iscrizione sull’architrave 
della porta che collega l’ambiente absidato di destra del battistero con il deambulatorio dello 
stesso (fig. 2), e per la presenza del battistero presso la chiesa, a suo modo di vedere spia 
inequivocabile dell'avvenuto trasferimento della sede episcopale da Santa Maria a San Giovanni‘ 
— argomento, questo, non decisivo poichè fin dal IV sec. i battisteri compaiono anche presso gli 
edifici martiriali e presso i monasteri, in Oriente e in Occidente". 

A questo proposito, desidero sottolineare che la presenza delle iscrizioni che trasmettono 
alcuni importanti editti di età giustinianea'? — uno dei quali relativo alla sepoltura dei poveri — 
e che recano il nome del vescovo Ipazio di Efeso (531—537 ca.)"!, affissi sulle pareti del nartece 
della chiesa di Santa Maria, inequivocabilmente indica che quest’ultima svolgeva ancora il suo 
ruolo di chiesa episcopale nella prima età giustinianea, esattamente quando la nuova basilica di 
San Giovanni era in costruzione. Inoltre, la costruzione di una vasta basilica a cupola (fig. 3) 
avviata probabilmente pochi decenni dopo nell'area della basilica del IV sec. attesta l'interesse 
verso l’antica cattedrale — e così non sarebbe se avesse perduto le sue funzioni — attraverso la 
volontà di un suo radicale rifacimento secondo le tendenze dell’architettura religiosa 
costantinopolitana coeva, quasi si volesse trasformarla in una sorta di Santa Sofia efesina. Si 
tratta di un disegno, e, in quanto tale, ben consapevole, e denso di suggestioni, teso forse ad un 


2 J. Kem — Н. Hörmann, Die Johanneskirche (ЕТЕ 4/3). Wien 1951. 

3 P. LEMERLE, A propos d'une basilique de Thasos et de Saint Jean d'Ephése. Byzantion 23 (1953) 531—543. 

^ M. BUYUKKOLANCI, Zwei neugefundene Bauten der Johanneskirche von Ephesos. Baptisterium und 
Skeuophylakion. /stMitt 32 (1982) 236—257 e Ірем, Zur Bauchronologie der Justinianischen Johanneskirche in Ephesos. 
In: Akten des XII. Internationalen Kongresses für Christliche Archäologie (Bonn, 22.—28. September 1991) 1. Studi 
di antichità cristiana 52 — JbAC Erg.-Bd. 20/1 (1996) 598—602. Colgo l'occasione per ringraziare con molto affetto 
l'amico M. BÜYÜKKOLANCI, e la moglie Pervin, del Museo Archeologico di Efeso, per tutte le facilitazioni e le cortesie 
che ricevo da loro nel corso delle mie annuali visite ad Efeso. Sono molto grata anche all’architetto M. Erot e alla 
sua famiglia per l'accoglienza, sempre affettuosa, nella loro bella dimora di Selçuk. 

5 M. Farra CasrELFRANCHI, BAJTTIZTHPIA. Intorno ai più noti battisteri dell'Oriente. Roma 1980, 31ss.; 
G. TRAINA — M. FALLA CASTELFRANCHI, S. Giovanni di Efeso nel V secolo: note critiche. In: Scritture, libri e testi 
nelle aree provinciali di Bisanzio. Atti del Seminario di Erice 1988. Spoleto 1991, 619—629. 

* C. Foss, Ephesus after Antiquity: A Late Antique, Byzantine and Turkish City. Cambridge Mass. 1979, 91. 

7 M. FALLA CASTELFRANCHI, BAIITIETHPIA, 45. 

* C. Foss, Ephesus after Antiquity, 91: anche Cl. BARSANTI (voce Efeso. In: Enciclopedia dell'Arte Medievale 
5. Roma 1994, 770—771) sembra ritenere che, nel corso del VI sec., la sede si sia spostata dal polo urbano a quello 
del santuario giovanneo, a circa 3 km di distanza. 

° M. FALLA CASTELFRANCHI, Battistero. In: Enciclopedia dell'Arte Medievale 3. Roma 1992, 214—227. 

10 H. GRÉGOIRE, Récueil des inscriptions grecques chrétiennes d'Asie Mineure 1. Paris 1922, 35ss.; C. Foss, 
Ephesus after Antiquity, 44s. e IvE 7/2 (Inschriften griechischer Städte Kleinasiens 20). Bonn 1981, 434ss. 

!! G. FEDALTO, Hierarchia Ecclesiastica Orientalis 1, 113ss.; cfr. anche B. BALDWIN, Hypatios, bishop of Ephesus. 
In: Oxford Dictionary of Byzantium 2. New York — Oxford 1991, 963. 
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profondo rinnovamento della città più importante dell’ Asia, in una volontà di imitare la Nuova 
Roma attraverso un processo mimetico che, interessando le sue due più importanti chiese, 
ricostruite a imitazione dei due massimi edifici religiosi costantinopolitani riedificati da 
Giustiniano, i Ss. Apostoli e Santa Sofia, vuole evocare, nella capitale dell’ Asia, la capitale sul 
Bosforo: un processo sublimato dalla posizione delle due basiliche efesine, sita l’una, la cattedrale, 
nella città antica, sia pure ai margini, l’altro, il santuario, nel polo cristiano, e cioè più o meno 
nello stesso rapporto che lega Santa Sofia e i Ss. Apostoli con la città di Costantinopoli!?. Circa 
questo edificio, a mio parere esso difficilmente può attribuirsi all' VIII sec., come ritengono 
alcuni studiosi", sia per le considerazioni su avanzate sia per fattori di ordine storico. Nella 
città antica infatti, ridotta nel suo perimetro originario e rifortificata nel corso dei secoli cosiddetti 
bui, segnati da una generale crisi socio-economica e dalle incursioni persiane prima, arabe poi, 
l'asse cristiano si ë sensibilmente spostato da S. Maria alla collina di S. Giovanni, meglio difesa: 
mi sembra dunque improbabile avviare un" impresa cosi importante quale la ricostruzione della 
nuova cattedrale proprio in questo difficile periodo. 

Tornando al battistero, in relazione alla costruzione della nuova basilica, esso subi alcuni 
interventi: il pavimento, p.e., originariamente a mosaico — di cui sopravvive un brano nell'ambiente 
absidato destro — fu sostituito da un pavimento in opus sectile e le sue pareti, in origine ricoperte 
di marmi, furono rivestite da intonaci affrescati con motivi che imitano l’opus sectile, secondo 
le recenti indagini di ANDALORO. Ad un periodo successivo, fra fine VI e inizi VII, BÜYÜKKOLANCI 
assegna il piccolo edificio ottagono rinvenuto alla fine degli anni Settanta, direttamente collegato 
con il battistero attraverso un nartece a forcipe, e identificato con lo skeuophylakion della basilica". 
La presenza di un frammento di opus sectile parietale di grande finezza consiglierebbe di anticipare 
la datazione, almeno della decorazione dell’edificio, all’età giustinianea, o tardogiustinianea, 
per le stringenti affinità con i pannelli di Santa Sofia. Dubbi permangono sulla datazione di 
questo ambiente, che, ad una prima analisi, sembrerebbe costituire un tutt'uno con il battistero 
anche per le analogie della struttura muraria. Se è vero che esso sembra appoggiarsi alla muratura 
del transetto, è anche vero che il transetto, come già VERZONE aveva rilevato, presenta alcuni 
problemi in quanto innanzitutto lo spessore dei laterizi con cui è costruito è maggiore rispetto 
a quelli utilizzati per la fabbrica giustinianea, e inoltre i muri perimetrali dell’edificio del VI 
sec. vi si appoggiano (fig. 4): questi elementi hanno condotto VERZONE a ipotizzare l’anteriorità 
del transetto stesso, che lo studioso attribuisce ad un intervento edilizio databile tra la fine del 
V sec. e gli inizi del VI sec." 

Tornando all'ambiente ottagono recentemente scoperto, in altra sede ho ipotizzato che 
esso sia da identificare piuttosto con il secreton menzionato nell'iscrizione del battistero'^, 
che da altri è invece identificato con l'ambiente absidato a destra del battistero stesso": la 
presenza di un altare nell'abside, elemento che si trova spesso nei battisteri'* — il secreton è 
una sorta di „ufficio“'” del patriarca, ma ha funzioni polivalenti, e vi si svolgono anche sinodi 


Cfr. l’illuminante saggio di E. LA Rocca, La fondazione di Costantinopoli. In: Costantino il Grande. 
Dall’Antichita all'Umanesimo. Colloquio sul Cristianesimo nel mondo antico (Macerata 1990) 2. Macerata 1993, 
553-583. 

B P. VERZONE, S. Giovanni e S. Maria di Efeso e la ricostruzione della città nell’ VIII secolo. CorsiRavenna 12 
(1965) 603-612; C. Foss, Ephesus after Antiquity, 112 e Cl. BARSANTI, Efeso. 

^ Cfr. supra nota 4. 

5 P. VERZONE, Le fasi costruttive della basilica di S. Giovanni di Efeso. RendPontAcc 51-52 (1982) 213-235. 

16 M. FALLA CASTELFRANCHI, BATITIXTHPIA e G. TRAINA — M. FALLA CASTELFRANCHI, S. Giovanni di Efeso 
nel V secolo: note critiche. 

17 A. BAMMER, Römische und Byzantinische Architektur. ÖJh 50 (1972-73) Beibl. 386—406; M. BUYUKKOLANCI, 
cit. supra a nota 4; J. P. Sopini, Les groupes episcopaux de Turquie (à l'exception de la Cilicie). In: Actes du XI 
Congrés international d'archéologie chrétienne (Lyon, Vienne, Grenoble, Genéve et Aoste, 21—28 septembre 1986). 
Studi di antichità cristiana 41 — Collection de l'École française de Rome 123 (1989) 405—426, in ispecie 422, e nota 43. 
18 Cfr. supra nota 9. 
!° A. KASDAN, Sekreton. In: Oxford Dictionary of Byzantium 3. New York — Oxford 1991, 1866: nella voce 
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locali?? — insieme con altre considerazioni, escluderebbe a mio avviso questa identificazione. 
Nella città imperiale lo skeuophylakion è ubicato sia internamente sia esternamente all’edificio, 
presso l’abside, a sinistra, come quello di Santa Sofia, a pianta centrale, — e così il medesimo 
ambiente a Sant’Irene?! —, la stessa che probabilmente doveva occupare fin dal IV sec., se è 
questo l’edificio scampato all’incendio del 404, come testimonia Palladio, che lo definisce 
„oikiskos“??: il termine skeuophylakion infatti sembra apparire nelle fonti non prima del tardo 
VI - inizi VII sec., p.e. nel Chronicon Paschale? e nei Miracoli di Sant’ Artemio 24, testi più о 
meno coevi: quest'ultima fonte si riferisce all'ambiente a sinistra dell’abside, nell’ubicazione 
del diakonikon, e testimonia della presenza di skeuophylakia nella capitale posti anche all'interno 
degli edifici di culto. Secondo MATHEws e Tart”, lo skeuophylakion era il punto di partenza 
della processione della Grande Entrata, accompagnata dal canto del Cherubikon, che compare 
nell'età di Giustino II (565—578), e quindi essa aveva inizio all'esterno della chiesa. Recentemente 
Moran ha messo in dubbio questa interpretazione, ricordando che nella capitale esistevano anche 
skeuophylakia ubicati diversamente rispetto all'edificio di culto, p.e. quello delle Blacherne, 
posto a Sud’: aggiungo che alcuni erano probabilmente interni alla chiesa, come quello, su 
menzionato, di Sant’ Artemio”. Secondo Banié, poi, a proposito dei doni trasportati, nel corso 
della Grande Entrata, dallo skeuophylakion all'altare, i testi liturgici non trasmettono indicazioni 
circa l'ubicazione di questo ambiente: la studiosa ricorda poi come le fonti del VII sec., quali il 
Chronicon Paschale, confermino la polivalenza, in senso funzionale, dello skeuophylakion, che 
ha una funzione liturgica e serve anche per custodire la suppellettile sacra dell' edificio di culto. 
Basić inoltre, consigliando l'estrema cautela nei riguardi della identificazione e funzione degli 
ambienti annessi all'edificio di culto, dato che le fonti appaiono al riguardo rare ed evanescenti, 
soprattutto per il periodo protobizantino, ricorda che a Costantinopoli lo skeuophylakion svolgeva 
le stesse funzioni del diakonikon — su questa linea si muove anche Sopr? — e che, in linea 
generale, verso la fine del VI sec., questi ambienti, laddove non lo siano già, si spostano 
progressivamente verso l'area del bema, pur mantenendo una posizione laterale?. Tutto ció 
consiglia dunque una certa prudenza nell' identificazione delle funzioni degli ambienti esterni 
ed interni alla chiesa, soprattutto, si ë visto, per 1 primi secoli, periodo in cui la situazione ë 
peró manca ogni riferimento ai sekreta esistenti o documentati nelle fonti (cfr. M. FALLA CASTELFRANCHI, 
BAIITIXTHPIA, 50 e 64, e note 142-147); cfr. anche G. H. W. Lampe, Patristic Greek Lexikon. Oxford 1976, s. v. 
In parte queste funzioni sono condivise dai secretaria delle chiese occidentali, ambienti dove si svolgevano anche 
sinodi, e poi legati piuttosto alla liturgia stazionale: si veda p.e. il secretarium individuato presso il fianco destro 
della chiesa di S. Clemente a Roma (VI sec.), che sorge non lontano dal battistero recentemente individuato da F. 
GUIDOBALDI — che ringrazio caldamente per questa informazione —, ma ad un livello superiore (sul complesso di S. 
Clemente cfr. F. GUIDOBALDI, Gli edifici romani, la basilica paleocristiana e le fasi altomedioevali. Roma 1992), 
quasi nella stessa situazione di Santa Sofia. 
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quanto mai articolata e, almeno all’apparenza, priva di regole. Circa il battistero efesino, va 
ricordato inoltre che la sua articolazione in tre ambienti principali e la tipologia ottagonale del 
nucleo centrale mostrano strette affinità con i battisteri dei grandi santuari orientali - San Mena 
e Qalat Seman - tutti con nucleo centrale ottagono e ambienti laterali, tutti collegati ad una 
basilica cruciforme di committenza imperiale, tutti „diversi“ rispetto alla tradizione delle rispettive 
aree circa gli edifici battesimali, di consueto di limitate dimensioni e privi di autonomia 
dall’edificio di culto. Ciò consente anche di prospettare l’esistenza di un modello comune la 
cui origine andrebbe forse identificata nel battistero del Santo Sepolcro di Gerusalemme per 
l’articolazione in tre ambienti, e con quello di Santa Sofia a Costantinopoli per il nucleo centrale 
ottagonale. La fusione fra le due planimetrie portò l’ignoto architetto della capitale ad elaborare 
un modello „imperiale“, aulico, di battistero del santuario di pellegrinaggio, le cui dimensioni 
furono potenziate rispetto al battistero episcopale — come indica chiaramente il caso dei due 
battisteri di Efeso — in relazione all’afflusso dei pellegrini che ambivano ad essere battezzati 
presso il martyrium dei santi più venerati?°: |’ articolazione in tre ambienti ricalcava i tre momenti 
principali del rito, consentendo di delineare un percorso dei catecumeni all’interno dei vani?! 

Il battistero presso S. Giovanni dunque va collegato con la basilica pregiustinianea e datato 
probabilmente entro la prima metà del V sec.: gran parte dell’opera fu terminata sotto il vescovo 
Giovanni, menzionato nell’iscrizione in greco sulla piattabanda della porta che mette in 
comunicazione l’ambiente di destra con il deambulatorio, forse lo stesso vescovo dell’iscrizione 
sull’architrave di Santa Maria. „Il santissimo vescovo Giovanni“ però potrebbe anche essere 
identificato con l’omonimo vescovo di Costantinopoli, poi detto Crisostomo, che, come trasmette 
Palladio, fu chiamato ad Efeso nell’anno 400 per dirimere la questione relativa alla deposizione 
di un vescovo scomodo, Antonino, al cui posto fu nominato Eraclide, diacono del patriarca di 
Costantinopoli: l'episodio non apparrebbe isolato in Asia Minore se, due secoli dopo, il patriarca 
Ciriaco (596-605) risulta il committente della chiesa di S. Michele a Mileto?, come recita 
un'iscrizione, in cui lo stesso è ricordato come ,,patriarca ecumenico“, episodio che cade nel 
pieno della contesa fra le sedi di Roma e Costantinopoli, alimentata da Gregorio Magno, circa 
l'abuso del titolo, appunto di patriarca ecumenico, da parte degli arcivescovi di Costantinopoli?. 

Un altro elemento sembrerebbe a favore di una datazione pregiustinianea del complesso del 
battistero, cioe la tipologia degli stipiti delle porte, sostanzialmente diversa da quella delle porte 
della basilica del VI sec. Queste ultime infatti (fig. 5) presentano modanature molteplici ma 
soprattutto più strette e corpose, con un più insistito effetto chiaroscurale, di contro a quelle, 
larghe e piatte, degli stipiti delle porte del battistero, in ispecie quella, meglio conservata, della 
porta con l’iscrizione (fig. 2). E ancora, esaminando il sistema dei contrafforti esterni, come 
risulta chiaramente anche dal rilievo pubblicato da Воуйккоглмсі?, lungo il fianco settentrionale 
essi appaiono sensibilmente meno robusti e aggettanti rispetto ai contrafforti posti in coincidenza 
con i punti nevralgici dell’edificio, cioè in relazione con i grandi pilastri. 
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L’edificio giustinianeo che si impiantò nell’area della chiesa più antica, da cui assorbì grosso 
modo le dimensioni e la tipologia, avviato negli anni Trenta del VI sec. (figg. 6-8), in sincronia 
con l'episcopato del vescovo Ipazio I — ma forse iniziato poco prima che questo vescovo salisse 
sul trono episcopale di Efeso, se è vero che una iscrizione giustinianea trovata presso |’ Arcadiana, 
che trasmetterebbe il nome dell'arcivescovo di Costantinopoli Epifanio (520—535), é da porre 
in relazione alla ricostruzione giustinianea dell'edificio?? — nonostante si sia conservato nelle 
sue parti principali, presenta a tuttoggi numerosi problemi che riassumo: 

a) non ë chiaro se la copertura fosse a cupole o, come ipotizzava VERZONE, con grandi volte 
a vela e cupola all’incrocio dei bracci’; Ibn Battuta, che passa da Efeso nel 1333, parla di 
undici cupole?*. Probabilmente lo studio approfondito dei grossi blocchi di muratura di laterizi 
pertinenti alla copertura, e soprattutto della disposizione dei mattoni stessi e dei punti d'angolo 
visibili, potrebbe suggerire elementi utili in merito”. Se l'ipotesi di VERZONE fosse esatta, penserei 
piuttosto a grandi volte a crociera nella navata, impostate sulle campate rettangolari, e cupole 
nel transetto, sui vani quadrati. Circa le navatelle, VERZONE riteneva in un primo momento che 
fossero coperte da volte a crociera, mentre si orientò più tardi verso le volte a botte lunettate'?. 
Le volte a crociera peró rappresentano la tipologia piü diffusa in relazione alla copertura delle 
navatelle nelle basiliche costantinopolitane del VI sec. 

b) l'attacco anomalo del transetto con la navata ad una prima analisi farebbe pensare che la 
seconda si sia addossata al primo, dato che non c'ë immorsatura (fig. 4). Ció ha fatto ipotizzare 
a VERZONE l'esistenza di una fase intermedia databile entro i primi anni del VI sec. e forse mai 
terminata”: a meno che tale anomalia non sia da legare al fatto che i lavori di costruzione del 
grandioso edificio siano iniziati con l'abside e con il transetto e abbiano poi subito una battuta 
di arresto, per cui, ripresi poco più tardi, i muri laterali si appoggiarono alla struttura del vasto 
transetto, già terminata. I laterizi del transetto però risultano più alti — 5/6 cm — rispetto a quelli 
delle pareti perimetrali settentrionale e meridionale — 4 cm“ —, come anche VERZONE aveva 
notato, e quindi apparentemente presentano più o meno la stessa altezza di quelli del battistero: 
è possibile dunque che il vasto transetto sia anch’esso da collegare alla fase pregiustinianea? 
(non si tratterebbe però a mio avviso della fase intermedia ipotizzata da VERZONE e dallo studioso 
attribuita agli inizi del VI sec.). 

c) Qual’era la reale funzione delle navatelle nell’architettura protobizantina? La domanda 
va posta soprattutto per la basilica di Efeso, dove il rapporto fra la luce delle navatelle (5 m ca.) 
e quella della navata centrale appare quasi spropositato. Circa questo punto, il confronto con le 
basiliche del VI sec. a Costantinopoli offre dati sostanzialmente diversi, p.e. otto metri sono 
ampie le navate laterali di S. Polieucto* (eguale misura ricorre а S. Irene, ricostruita dopo il 740"). 

Certo è che il fedele dalla navata laterale non riesce a seguire il rito che si svolge all’interno 
del bema, nè le processioni: sembrebbe che l’esiguità della luce delle navatelle di Efeso sia 
anche da porsi in relazione allo scarico delle coperture delle volte della basilica, per di più 
provvista di gallerie. Le rare fonti a disposizione sull’uso liturgico, da parte dei fedeli, della 
navata e delle navatelle, e delle gallerie, sono comunque poco chiare e spesso in contrasto fra 


% Н. GRÉGOIRE, Récueil des inscriptions grecques chrétiennes d'Asie Mineure 1, 35, n° 107 e IvE 7/2, 19055. 

37 Cfr. supra nota 15. 

** C. Foss, Ephesus after Antiquity, 146. 

329 Si attende la pubblicazione della ricerca sul S. Giovanni di Efeso da parte del giovane collega tedesco A. 
Tut, dell Università di Mainz, che da anni lavora su questo complesso, il quale mi anticipava alcuni mesi or sono 
che probabilmente l'ipotesi di P. VERZONE è a tuttoggi la più probabile. 

4 P, VERZONE, cit. supra a nota 13 e 15. 

4! Cfr. supra nota 15. 

Non ho controllato le misure relative all'altezza dei laterizi in altri punti. 
R. M. HARRISON, Excavations at Sarachane in Istanbul 1. Princeton 1986. 
U. PzscuLow, Die Irenenkirche in Istanbul. Untersuchungen zur Architektur (IstMitt Beiheft 18). Tübingen 
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di loro: gli studiosi che le hanno analizzate, hanno ipotizzato che l’area delle navate laterali e 
delle gallerie fosse riservata, con alcune eccezioni, alle donne“. 

d) Un altro quesito riguarda il ruolo svolto da questa basilica nel quadro più ampio dell’edilizia 
religiosa dell’ Asia Minore durante il regno di Giustiniano. Se si allarga l’indagine al vasto territorio 
dell’ Asia Minore appunto, emerge come dato quasi inquietante l'assenza di una più decisa presenza 
imperiale, nella fattispecie giustinianea, in materia di committenza di edifici religiosi. Il quadro 
offerto dalle fonti, in ispecie letterarie ed epigrafiche p.e., ë rarefatto. Giustiniano, ë ben noto, 
promuove un'intensa attività edilizia soprattutto a Costantinopoli, la sua capitale, e ció fa parte 
del sistema di propaganda squisitamente politico-religiosa avviata da questo imperatore e dal 
suo entourage: si tenga poi presente, circa la costruzione — e ricostruzione — di un numero 
veramente ragguardevole di edifici di culto cristiano, che ció ë anche, probabilmente, in relazione 
al fatto che egli si ponga come il primo imperatore cristiano, nel senso più ortodosso del termine, 
dopo una serie di grandi imperatori monofisiti. Il potenziamento delle frontiere, in ispecie quelle 
orientali al confine con i territori sassanidi, rientra poi nel grandioso progetto teso alla 
ricostituzione del vasto impero i cui confini avrebbero dovuto ricalcare quelli dell' impero romano 
al suo apogeo: le poderose opere edilizie costruite in Siria e Mesopotamia soprattutto, insieme 
con il prezioso testo di Procopio, testimoniano di questo precipuo interesse, che dunque si 
focalizzó, da parte dell'imperatore, soprattutto a Costantinopoli e, in un certo qual modo a 
Gerusalemme e nei Luoghi Santi, per ció che riguarda la costruzione e/o ricostruzione di edifici 
di culto innanzitutto e di opere di pubblica utilità, e sulla frontiera orientale e occidentale, difese 
da un sistema di fortificazioni più o meno poderose e articolate a seconda delle diverse situazioni‘. 

Da questo quadro, si é anticipato, l'Asia Minore — intendendo per essa in ispecie il suo 
cuore pulsante, ovvero le province di Bitinia, Ponto, Asia, Lidia, Caria — risulterebbe rientrare 
solo marginalmente in questo grandioso progetto. Il testo di Procopio p.e. trasmette la notizia 
di una serie di interventi di Giustiniano in queste aree limitatamente a grandi opere di pubblica 
utilità — a Nicea esso è rilevante e interessa i monumenti principali della città (aed. 5, 3, 4-6) — 
quali strade, ponti, acquedotti, bagni pubblici, fortificazioni. Del resto, ë anche vero che queste 
regioni, con pochissime eccezioni, non hanno prodotto grandi figure di santi e martiri, se si 
eccettuano santi, sia pur numerosi, il cui culto gode di una venerazione spesso squisitamente 
locale”: quindi santuari di santi particolarmente venerati, quali quelli di S. Giovanni Evangelista 
ad Efeso, di S. Eufemia a Calcedonia e di S. Filippo a Hierapolis di Frigia p.e., rappresentano 
casi rari e particolari, insieme con S. Michele, il cui culto nasce in Frigia, a Chonae, e risulta 
particolarmente diffuso in queste aree, dove sorgono numerosi santuari ad esso dedicati**. Ci si 
deve spostare verso la Licia — con il santuario di S. Nicola a Myra —, e l’Isauria — quello di S. 
Tecla — per imbattersi in casi grandiosi quali quelli su citati, alla cui edificazione hanno contribuito 
celebri imperatori, come p.e. Zenone, per S. Tecla a Meriamlik presso l'antica Seleucia”. 

Anche la disamina delle iscrizioni superstiti non offre dati significativi. Innanzitutto bisogna 
distinguere fra iscrizioni giustinianee e di età giustinianea, che comunque non sono molte. Fra 


45 T. Matuews, The Early Churches of Constantinople, 11755. 

^* Cfr. in generale su questi argomenti G. RAVEGNANI, Castelli e opere fortificate nel VI sec. Ravenna 1983; F. 
DE’ MAFFEI, Edifici di Giustiniano nell'ambito dell'impero. Spoleto 1988 e E. ZANINI, Introduzione all'archeologia 
bizantina. Roma 1994, con la bibliografia precedente. 

^" H. DELEHAYE, Les origines du culte des martyrs. Bruxelles 1933, 1415$. 

48 Sul culto e i santuari, spesso legati al pellegrinaggio, di S. Michele in Oriente cfr. in generale C. MANGO, St. 
Michael and Attis. De/tChrA 12 (1984) 39—62; V. SAXER, Jalons pour servir à l’histoire du culte de l'archange Saint 
Michel en Orient jusqu'à l'Iconoclasme. In: I. VASQUEZ JANEIRO OFM (ed.), Noscere sancta. Miscellanea in memoria 
di A. Amore OFM. Roma 1985, 367-426; C. Manco, The Pilgrimage Center of St. Michael at Germia. JbÓB 42 
(1992) 117-132 e B. MARTIN Hisarp, Le culte de l'archange Michel dans l'empire byzantin (VITIS-XT° siècles). In: 
Culto ed insediamenti micaelici nell'Italia meridionale fra Tarda Antichità e Medioevo. Atti del Convegno 
Internazionale, Monte Sant'Angelo 1992 (Scavi e Ricerche T). Bari 1994, 351—373. 

® H. HELLENKEMPER, Die Kirchenstiftung des Kaisers Zenon im Wallfahrtsheiligtum der Heiligen Thekla bei 
Seleukeia. Wallraf Richartz Jahrbuch 47 (1986) 63—90. 
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queste, la maggior parte sono funerarie, a Smirne”, Filadelfia”, Afrodisiade di Сагіа?, e via 
enumerando. Secondo GRÉGOIRE, un’iscrizione della Panfilia, del 527, sarebbe da porre in relazione 
a S. Giovanni di Efeso, poichè in essa — si tratta di un rescritto imperiale in greco e in latino — 
si menziona l’oratorio di S. Giovanni Evangelista, i cui beni dovevano essere protetti’. Giustiniano 
e Teodora appaiono finalmente ricordati in una iscrizione di Mileto del 538, incisa sulla porta 
dell’agorà, in cui sono menzionati altri importanti personaggi’, mentre Teodora, già morta, è 
commemorata in una iscrizione proveniente forse da Alabanda in Caria”: il ricordo, in quest'area, 
di un’imperatrice le cui simpatie monofisite erano ben note, si potrebbe forse porre in relazione 
alla diffusa presenza dei Monofisiti in Asia Minore, e soprattutto in Caria, Alabanda compresa?*. 

Alla luce di questi dati, il caso di Efeso risalta per la sua eccezionalità in quanto si configura 
come uno dei rari interventi sicuramente giustinianei — a giudicare dalle fonti e dai monumenti 
superstiti — in Asia Minore in materia di promozione di edifici di culto: l'intervento appariva 
inevitabile dato l'interesse dell’imperatore verso i santuari più venerati, collocandosi perfettamente 
in linea con la politica religiosa da lui stesso perseguita. Nel S. Giovanni di Efeso alcuni aspetti, 
p.e. la scultura architettonica, in ispecie i capitelli ionici ad imposta, non perfettamente rifiniti 
— quasi fossero collocati in opera di fretta — e comunque di non eccezionale qualità come gli 
splendidi capitelli delle basiliche giustinianee di Costantinopoli (soprattutto quelli di Santa Sofia), 
e non aggiornati quindi alle coeve tendenze metropolitane, tenderebbero ad escludere che il 
progetto ,,S. Giovanni“, in una lista stilata in ordine gerarchico, occupasse un posto significativo: 
il coinvolgimento della coppia imperiale in questo caso cioè dovette essere di carattere 
squisitamente politico. 

Se poi si allarga l’indagine all’architettura giustinianea in Asia Minore, il caso di Efeso 
risulta, e risalta, quale paradigma della situazione. Al pari dei dati trasmessi dalle fonti letterarie 
ed epigrafiche, si conservano numerosi edifici di culto di età genericamente giustinianea, mentre 
rarissimi sono quelli eretti su committenza dell’imperatore stesso. Ciò vale soprattutto per ciò 
che attiene alla basilica cupolata e, più genericamente, all’edificio a pianta centrale. 

Non v'é dubbio, a tale proposito, che i resti della imponente basilica a cupole di Filadelfia 
(odierna Alasehir) rappresentino il confronto più vicino alla chiesa di S. Giovanni di Efeso, 
all’analisi dei vari aspetti, e che sottendano, a dispetto della mancanza di fonti scritte al riguardo, 
una committenza di rango. Questa committenza aulica è scritta nelle sue dimensioni, veramente 
grandiose — i pilastri, che presentano la stessa tecnica di quelli di S. Giovanni, sono ancora più 
poderosi (figg. 9-10) —, nella sua tipologia, a più cupole su pennacchi, nella sua tecnica muraria 
e infine nelle sue pagine di storia che registrano, nella prima metà del VI sec., un momento di 
акте per la città, patria di Giovanni Lido, nota a quel tempo come „la piccola Atene‘. Le 
citate iscrizioni funerarie di età giustinianea inoltre, provengono proprio dall'area della chiesa°*, 
e confermano l’attribuzione all’età giustinianea e probabilmente all’imperatore stesso 
dell’imponente progetto. Credo però che il tentativo di ricostruzione della pianta, a navata unica 
con cupole (fig. 11), proposto da alcuni studiosi — da ultimo, BucuwaLp?? —, sulla base delle 
strutture superstiti, ovvero tre enormi pilastri ed un quarto, che si conserva al livello delle 
fondazioni, non sia accettabile: non conosco basiliche a navata unica, e di così vaste dimensioni, 
in età protobizantina, e dunque ritengo che in origine l’edificio fosse a tre navate, come S. 


5 G. PerzeL, Die Inschriften von Smyrna (Inschriften Griechischer Städte Kleinasiens 23/1). Bonn 1982, 2655. 
51 H. GRÉGOIRE, Récueil des inscriptions grecques chrétiennes d'Asie Mineure 1, 124ss. 

52 C. ROUECHE, Aphrodisias in Late Antiquity. Leeds 1989, 208ss. 

H. GRÉGOIRE, Récueil des inscriptions grecques chrétiennes d'Asie Mineure 1, 10855. 

4 Ibidem, 67s. 

° Ibidem, 87. 

56 G. FEDaLTO, Hierarchia Ecclesiastica Orientalis 1, 192s. 

>’ C. Foss, Philadelphia. In: Oxford Dictionary of Byzantium 3. New York — Oxford 1991, 1648. 

5 Cfr. supra nota 51. 

* H. Воснулір, The Church of St. John the Theologian in Alasehir (Philadelphia). JbÓB 30 (1981) 301-318. 
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Giovanni ad Efeso appunto, ma forse privo di transetto. Rispetto a S. Giovanni, inoltre, si nota 
una maggiore accuratezza nei dettagli, p.e. per la presenza, a Filadelfia, di una modanatura che 
segna il passaggio dal pilastro, rivestito di lastre, all’attacco delle volte, elemento che, come 
BucHwALD ha notato, ricorre spesso negli edifici della non lontana Sardi, che presentano questa 
stessa struttura muraria. Mi sembra però che le specchiature ad arco, con una doppia ghiera 
definita da piccoli laterizi, di cui quella inferiore arretrata rispetto alla superiore, visibili sui 
pilastri NE e NO (fig. 12) — è la c.d. „recessed brick technique“ — siano visibilmente più tarde, 
da attribuire probabilmente ad interventi di età mediobizantina, dato che questa particolare tecnica 
appare a Costantinopoli non prima dell’XI sec.%. Del resto, in sincronia con due successivi 
momenti di акте della città, nel XII sec., quando divenne capitale del tema dei Tracesi®! e poi 
agli inizi del XIV sec.®, si registrarono alcuni interventi significativi, che interessarono, in aggiunta 
all’edificio stesso, la cui struttura dovette subire modifiche, anche una nuova campagna decorativa: 
infatti i muri dei pilastri mostrano tracce evidenti di affreschi mediobizantini — sono visibili 
figure di santi, fra cui alcuni vescovi p.e., probabilmente gli stessi che vedeva il celebre vescovo 
di Filadelfia degli inizi del XIV sec., Macario Crisocefalo, quando pronunciò nella chiesa la 
sua Omelia per la Festa dell’Ortodossia®. Fra 1305 e 1320 poi, cioè al tempo dell'altro celebre 
arcivescovo della città, Theoleptos, come attesta un’iscrizione™, presso la chiesa fu costruito 
un battistero. E dunque le modifiche subite dall’edificio nella parte alta dei pilastri, con le grandi 
arcate cieche a doppia ghiera, secondo una tecnica peculiare dell’architettura mediobizantina, 
andrebbero datate a mio avviso tra XII e XIV sec. sulla base dei dati su esposti. 

Alle chiese cupolate di Efeso e Filadelfia viene di solito accostata la c.d. chiesa D di Sardi, 
sempre in Lidia (ipoteticamente identificata con la cattedrale della città), che sorge a Est del 
ginnasio, per la tecnica muraria e la possibile presenza di una cupola‘. La stessa struttura muraria 
però, rozza, con un reimpiego asistematico di pezzi di spoglio, disordinatamente incastrati nelle 
basi superstiti e l’assenza, a tuttoggi, di elementi a carattere cristiano, non consentono di avanzare 
alcuna ipotesi in merito, tenendo poi presente che l’area in cui sorge l’edificio non è stata ancora 
oggetto di campagne di scavo. 

Non è un caso, poi, che questi edifici, ma soprattutto le chiese a cupola di Efeso e Filadelfia, 
che presentano una serie di aspetti in comune sotto il profilo tecnico e tipologico, in aggiunta 
alla committenza giustinianea, altamente probabile per la basilica di Filadelfia, condividano 
anche la dedica all’Evangelista. Ciò non stupisce poichè si tratta di due delle sette chiese 
dell’ Apocalisse (Rev. 2: 1-7, 2: 8-11, 2: 12-17, 2: 18-29, 3: 1-5, 3: 7-13, 3: 14-22), tutte 
ubicate in Asia Minore, fra cui tre in Lidia, cioè Sardi, Filadelfia e Thyateira, Efeso, Smirne e 
Pergamo in Asia — quest’ultima al confine fra Asia e Lidia —, e Laodicea di Frigia”. Questo filo 
prezioso potrebbe evidenziare una trama tutta giustinianea tesa alla costruzione — in alcuni casi 
si trattò di ricostruzione — di edifici di culto dedicati a S. Giovanni in ognuna delle cosiddette 
sette chiese dell’ Apocalisse, tutte individuate in antichi centri dell’ Asia propriamente detta e 
della Lidia, ovvero del cuore dell’ Asia Minore. 


9° C. Manco, Architettura bizantina. Milano 1978, 8. 

61 Cfr. supra nota 57. 

° H. AHRWEILER, La région de Philadelphia au ХІУ“ siècle (1290-1390), dernier bastion de l’hellénisme en 
Asie Mineure. CRAJ 30 (1983) 175-197. 

6 G. I. PASSARELLI, Macario Crisocefalo (1300-1382). L'omelia sulla festa dell'Ortodossia e la basilica di 
San Giovanni di Filadelfia (OCA 210). Roma 1980. 

% H. GRÉGOIRE, Recueil des inscriptions grecques chrétiennes d'Asie Mineure 1, 123. 

$5 C. Foss, Byzantine and Turkish Sardis. Cambridge Mass. 1976, 34, 39, 60 e 84. 

% О. Е. MAINARDUS, St. John of Patmos and the Seven Churches of the Apocalypse. Athens 1979. 

% I curatori dell'ediz. Loeb del testo di Procopio hanno identificato Laodicea, ivi menzionata in quanto Giustiniano 
restaurò la chiesa di S. Giovanni, con Laodicea di Frigia, mentre si tratta di Laodicea in Fenicia, l'odierna Lattakia 
in Siria (aed. 5, 9, 30, ed. Loeb 1961). 























98 Marina FALLA CASTELFRANCHI 


In definitiva, alla luce delle testimonianze superstiti e delle fonti, il ruolo svolto dalla celebre 
basilica di S. Giovanni ad Efeso — e mi riferisco alla ricostruzione giustinianea — in Asia Minore 
non fu così significativo. Essa infatti risalta per la sua unicità, dovuta a fattori di diversa natura: 
anche nei confronti della basilica cupolata di S. Giovanni di Filadelfia, ovvero l’edificio che, 
nella regione, si pone come il più affine alla chiesa efesina, non è chiaro se ci si trovi di fronte a 
un modello comune, costantinopolitano, oppure ad una filiazione mediata appunto da Efeso. 

e) Un altro aspetto, quanto mai intrigante, è denunciato dal rapporto, articolato e prolungato 
nel tempo, ambiguo forse, con la chiesa costantinopolitana dei Ss. Apostoli, il pantheon degli 
imperatori di Bisanzio fino agli inizi dell’ XI sec., con Santa Sofia l’edificio di culto più importante 
della capitale. 

Già nel IV sec. infatti si registrano due significativi episodi che legano indissolubilmente 
Efeso con la chiesa dei Ss. Apostoli, cioè la traslazione delle reliquie di S. Timoteo nel 356 da 
Efeso appunto, nel santuario costantinopolitano, e di quelle di S. Luca, sempre da Efeso, l’anno 
seguente, date corrette al 359 e 360 di recente da Woops”. Mettendo da parte la vexata quaestio 
relativa alla fondazione della chiesa e del mausoleo, su cui si è soffermato di recente MANGO, 
sostenendo, sulla base delle fonti, la priorità della fondazione del mausoleo rispetto all’edificio 
di culto”, è possibile che la chiesa costantinopolitana, che alla fine del IV sec. aveva pianta 
cruciforme”, avesse già svolto il ruolo di modello per il S. Giovanni di Efeso, ovvero per la 
basilica pregiustinianea, che fu fondata non prima della fine del IV — inizi V sec. In questo 
periodo infatti l’edificio a croce latina appare ampiamente diffuso in Oriente e in Occidente, in 
relazione probabilmente al ruolo primigenio di questa illustre chiesa. Con l’avvento di Giustiniano, 
e con l’interesse dell’imperatore per la città di Efeso, che custodiva la tomba dell’evangelista 
Giovanni, fu dunque portato avanti l'ambizioso progetto, come si è ipotizzato, di rimodellare la 
città capitale dell’ Asia sulla capitale sul Bosforo, intervenendo soprattutto sui suoi due massimi 
edifici cristiani: il santuario dell’ Apostolo Giovanni rinnovò i suoi antichi legami con il santuario 
costantinopolitano dei Ss. Apostoli, che, secondo Procopio, ne suggerì il modello, mentre più 
tardi la cattedrale, nella sua nuova fase con cupola, diventava via via una sorta di locale Santa 
Sofia. Da questo progetto emerge il rapporto privilegiato fra l'Apostoleion di Costantinopoli, 
la basilica dell’apostolo Giovanni, ed Efeso stessa, colto da Procopio nel VI sec. in relazione 
alla ricostruzione giustinianea: quest’ultima però, come si è visto, e in ispecie la sua tipologia 
a croce, fu in gran parte condizionata dalla basilica precedente, ad eccezione delle coperture, 
ora a volte e cupole. Il ruolo di modello svolto dall’ Apostoleion di Costantinopoli nei riguardi 
del S. Giovanni di Efeso è dunque duplice, inevitabile direi alla luce dei rapporti già stretti a 
ragione delle traslazioni dei corpi di Luca e Timoteo da Efeso alla chiesa dei Ss. Apostoli, 
ubicata per di più all’esterno della città antica, nello stesso rapporto che lega la ‘collina di S. 
Giovanni alla città di Efeso”. 


88 К. Janm, La géographie écclesiastique de l'empire byzantin 3: Les églises et les monastères. Paris 1969, 47 
e 50. 

6% D. Woops, The Date of the Translation of the Relics of SS. Luke and Andrew to Constantinople. VigChr 45 
(1991) 286-292. 

7? C. Manco, Constantine's Mausoleum and the Translations of relics. BZ 83/1 (1990) 51—61, e Ipem, Costantine's 
Mausoleum: Addendum. BZ 83/2 (1990) 434. Se è vero però che Costantino, come si sa, e come ha dimostrato 
recentemente E. LA Rocca con argomenti inequivocabili (cit. supra a nota 12), impiegò, nella fondazione della sua 
città, nata come castrum, una griglia liturgica, urbanistica e monumentale squisitamente e rigidamente romana, 
allora l'ipotesi di C. MANGo appare poco verisimile. A Roma infatti i mausolei imperiali del IV sec. sono tutti legati 
ad edifici di culto cristiano e non sorgono autonomi da esso: è dunque probabile che si sia trattato di un progetto 
unitario e che, per ragioni contingenti, sia stato grosso modo ultimato prima il mausoleo, mentre i lavori della 
basilica ebbero una gestazione più o meno lunga, che si concluse con la consacrazione nel 370. 

7 Ibidem. 

72 Per uno scambio di opinioni in merito a questi problemi, ringrazio caldamente l’amico e collega A. IACOBINI, 
dell’ Università di Urbino. 
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f) Di estremo interesse é poi il problema relativo alla decorazione dell'edificio, affrontata 
con la consueta maestria da ANDALORO in questo stesso convegno. Desidero peró avanzare alcune 
considerazioni su alcuni punti della questione. 

La presenza, nel nartece, del ritratto di Teodoro //lustris, funzionario di alto rango sotto Giustino 
II e Tiberio — in quel periodo proconsole dell’ Asia e quindi di stanza ad Efeso —, attestata dall’ Anth. 
Pal. (1, 96), colto mentre riceve le insegne da un arcangelo, sembra anticipare una tendenza 
della pittura mediobizantina, che registra la presenza dei fondatori, e donatori — Teodoro 
probabilmente contribuì alla decorazione della chiesa — proprio nello spazio del nartece? (si 
pensi p.e. al celebre ritratto del dotto statista Teodoro Metochite nel nartece della Kariye Camii). 

Secondo Foss, le immagini entrarono in S. Giovanni, come in Santa Sofia del resto, solo 
più tardi”. Mi chiedo a questo punto se ancora una volta si sia verificato, in questo settore, un 
condizionamento della gerarchia monofisita, attestata ad Efeso dalla seconda metà del V sec. 
alla fine del VI, e comunque diffusa in Asia Minore, e soprattutto in Caria", e se Teodora stessa, 
di cui sono ben note le tendenze religiose, in qualche modo non abbia svolto un ruolo anche in 
questa vicenda. 

In conclusione, i recenti lavori avviati dai colleghi turchi nell'area della basilica di S. Giovanni 
e soprattutto le significative scoperte effettuate lungo il fianco settentrionale dell'edificio hanno 
riaperto le problematiche su questo significativo complesso, la cui vicenda, meglio le cui tante 
vicende si intrecciano all’interno di una fitta trama in cui Efeso, rinsaldati nel corso del VI sec. 
i legami con la capitale, sembra divenire, sotto Giustiniano, una sorta di specchio (deformato?) 
di Costantinopoli. 
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Mustafa BÜYÜKKOLANCI 


ZUM SKEUOPHYLAKION DER JOHANNESKIRCHE 
VON EPHESOS! 


Im Norden der Johanneskirche, im Winkel zwischen der Ostwand des Baptisteriums und dem 
Nordtransept, ist als letzter größerer Baukomplex in nachjustinianischer Zeit ein Skeuophylakion 
errichtet worden (Abb. 1). Es setzt sich zusammen aus einem kreisrunden, in ein Quadrat ein- 
geschriebenen Zentralraum mit südlich vorgelagertem Narthex sowie einem kleinen seitlichen 
Raum mit Apsis im Osten. Während der Narthex und der seitliche Apsidenraum seit 1960 be- 
kannt sind, wurde der Zentralraum erst 1978 gänzlich aufgedeckt”. 

Der Narthex liegt vor dem Zentralraum des Skeuophylakion als queroblonge, an den Schmal- 
seiten im Westen und Osten durch tiefe Konchen erweiterte Halle. Er hat eine Lange von 7,62 
und eine Breite von 3,13 m, die Konchen springen um 0,30 m ein und haben eine lichte Weite 
von 2,58 m. Der Narthex besitzt vier Portale: beide Konchen sind in ihrem Scheitel von Porta- 
len durchbrochen. Dazu kommen ein Portal an der südlichen Langseite, aus dem Nordtransept 
der Kirche, und ein Portal an der nórdlichen Langseite, als Zugang in den Zentralraum des 
Skeuophylakion (Abb. 2 und 3). 

Als Südwand nutzt der Narthex die bestehende AuBenmauer der Kirche. Die hier über dem 
Bodenniveau liegenden und bis zu 0,30 m vorkragenden Fundamentblócke aus dem lokalen 
grauen Kalkstein wurden zu diesem Zweck abgearbeitet. Beim Anbau des Narthex wurde ein 
bereits vorhandenes, großes Portal im Nordtransept der Kirche durch Mauerzungen auf eine 
Lichtweite von 1,45 m reduziert. Es entstand ein wahrscheinlich durch zwei Portale gesicherter 
Korridor, der den Schatzkammer-Charakter des Baues unterstreicht. 

Den zentralen Raum des Skeuophylakions erreicht man durch das Portal an der Nordseite 
des Narthex, welches in einen kurzen Gang von 1,60 m Breite hineinführt. 

Der Zentralraum hat die Form einer Rotunde von 6,30 m Durchmesser, deren Wandung 
durch acht Portale und Kammern weitgehend in Pfeiler aufgelóst ist (Abb. 4 und 5). Von Süden 
kommt der 1,60 m breite Zugang, im Norden, Westen und Osten schlieBen sich begehbare Kam- 
mern einer Breite von 1,90 und einer Tiefe von 1,80 m an, in den vier Diagonalachsen sitzen 
Portaldurchgánge von 1,00 m Breite. Das Bodenniveau der Kammern liegt um 0,10 m hóher 
als das der Rotunde, wobei die Stufen der Schwellenblócke genau der Rundung folgen. Die 
Portale in den Diagonalen führen in dreieckige Zwickelräume. 

Die Rotunde sowohl als auch die Kammern und die Zwickelráume sind gemeinsam in ein 
Quadrat von 11,85 m Kantenlánge eingeschrieben, dessen Ausdehnung aber nur an der Nord- 
seite vollständig überblickt werden kann. 

Die durchschnittliche Mauerstärke der Außenmauern beträgt 0,92 m, was 2 '/2 Ziegelsteinen 
entspricht, ein Maß, welches sich vielfach im Bau wiederfindet. Das Mauerwerk der Rotunde 


! Ich danke den Kollegen Prof. Dr. O. KRESTEN, Rom; Prof. Dr. E. Russo, Università di Cassino; Prof. Dr. F. 
KRINZINGER, Wien sowie Frau Prof. Dr. R. PiLLINGER, Wien für die freundliche Einladung zum Ephesos-Kongref in 
Rom. Für die Mitarbeit an Vortrag und Text meines Beitrages zum Skeuophylakion der Johanneskirche danke ich 
Herrn Mag. A. THIEL, Frankfurt. 

2 B. GULTEKIN — С. SEzE — M. Baran, Efeste St. Jean Basilikası Kazi ve Restoration Çalışmaları. TürkAD 12/1 
(1962) 49-52 und M. BüvükkoLancı, Zwei neugefundene Bauten der Johanneskirche von Ephesos: Baptisterium 
und Skeuophylakion. /stMitt 32 (1982) 236—257. 
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hat sich in einer durchschnittlichen Hóhe von 2,60 m bis zum Kámpfer der Tonnenwólbungen 
der Wandnischenkammern erhalten. In der Tiefe dieser Kammern, vor allem aber in den Zwickel- 
räumen und an den Außenmauern der West- und Nordseite, hat sich der Maueraufbau des 
Skeuophylakions bis in eine maximale Hóhe von 4,60 m erhalten (Abb. 6). Das Mauerwerk 
zeigt einen Schichtwechsel aus Ziegel- und Bruchsteinbändern. Darüberhinaus lassen sich mar- 
morne Fensterlaibungen und einfache bzw. doppelte Entlastungsbógen aus Ziegelmauerwerk 
belegen. 

Die drei großen Wandnischenkammern besitzen eine einheitliche Konstruktion: Die Rück- 
wand der Kammer ist glatt und nur durch ein Fenster unterbrochen. Dieses Fenster sitzt 2,30 m 
hoch innerhalb einer schrägen Laibung und besaß ein Gitter aus diagonal gestellten Vierkanteisen 
im Abstand von 0,14 m (Abb. 7 und 8). Die seitlichen Wande der Wandnischenkammern neh- 
men jeweils eine Wandschranknische auf. Hier haben sich die Marmorplattenverkleidung und 
die Rahmung der Schränke sowie Teile der Zwischenbóden in situ erhalten (Abb. 9). 

Die Portale in den Diagonalachsen der Rotunde, die alle noch ihre Schwellsteine besitzen, 
ihre Gewände jedoch verloren haben, führen in dreieckige Zwickelräume von annähernd glei- 
cher Grundgestalt mit Tonnenwólbungen von ostwestlicher Ausrichtung. Der gegen das Bapti- 
sterium hin erweiterte südwestliche Zwickelraum nimmt ein Treppenhaus in das Emporengeschoß 
auf (Abb. 10). 

Die Wandflächen der Rotunde und der Wandnischenkammern waren im Gegensatz zu den 
Zwickelräumen und dem Narthex gänzlich mit Marmorinkrustationen verkleidet. An erhalte- 
nen Fragmenten und Inkrustationsklammern läßt sich ein Plattensystem rekonstruieren, wel- 
ches die Hauptachsen des Zentralbaus betont und stark polychrome Akzente setzt?. 

In den Zwickelráumen (Abb. 11) und im Narthex ersetzt farbiger Wandverputz die 
Marmorinkrustation*. In der Rotunde haben sich keine Reste des einstigen Bodenbelags erhal- 
ten, doch sind im nordóstlichen Zwickelraum Fragmente eines ungewóhnlich reichen, floral 
inkrustierten Plattenbodens in situ aufgedeckt worden (Abb. 12). 

Óstlich an den Narthex schlieft ein weiterer, zum Skeuophylakion gehórender Raum an. 
Wie schon der Narthex nutzt auch dieser Raum die Auffenmauer des Nordtransepts der Kirche 
als Süd wand. Der 3,75 m lange und 3,15 m breite Raum besitzt an seiner östlichen Schmalseite 
eine Apsis. Zugänglich ist der Raum durch ein Portal vom Narthex her, sowie durch ein weite- 
res Portal in der Nordwand, in der sich auch noch ein Fenster befindet. Das Bodenniveau liegt 
um 0,32 m unter dem des westlich vorgelagerten Narthex, von dem eine Stufe in den Raum 
hinabführt. Vor dem Nordzugang sitzen auBen zwei Stufen, die zu dem wiederum tiefer gelege- 
nen Bodenniveau eines Hofes (?) nórdlich des Raumes hinabführen. 

Die Ausstattung des Apsidenraumes ist reich: der rechteckige Hauptraum besitzt einen viel- 
farbigen opus-sectile Boden in geometrischen Mustern, die Wánde und die Apsiskonche trugen 
ehemals Marmorinkrustationen. Innerhalb der Apsiskonche ist ein halbrundes, aus Marmor- 
platten zusammengesetztes und in den Boden versenktes Becken erhalten. Über ein Bleirohr in 
der Apsiswandung ist die Wasserversorgung dieses Beckens aus einer óstlich gelegenen Zister- 
ne gesichert. 

In späterer Zeit wurde der Marmorbelag der Wände abgenommen und der Raum mit Fres- 
ken ausgestattet. Hiervon haben sich vor allem in der Apsis noch bedeutende Reste mehrerer 
Phasen erhalten (Abb. 13 und 14)*. 


? Das Skeuophylakion wurde in seldschukischer Zeit als Getreidelager genutzt. Die Schwellsteine der Wand- 
nischenkammern fanden die Ausgráber senkrecht gestellt. Dies mag die gute Erhaltung der Marmorinkrustationen 
und der Wandschranke erklären, 

4 Siehe den Beitrag von M. ANDALORO, La decorazione pittorica degli edifici cristiani di Efeso: La chiesa di 
Santa Maria e il complesso di San Giovanni, in diesem Band. 
* Ebenda. 
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Der Baukórper des Skeuophylakion ist, sieht man einmal von dem kleinen südóstlichen 
Apsidenraum ab, von groBer Geschlossenheit im Gesamtentwurf (Abb. 15). 

Dies trifft zum einen auf den Grundriß zu, dessen Einzelelemente, bei geringen, von der 
Lage vorgegebenen Verschiebungen, von einfachen geometrischen Proportionen beherrscht 
werden. Besonders auffallig ist dabei das in das áuBere Quadrat des Zentralraums über Eck 
eingestellte innere Quadrat, welches genau die Diagonalflucht der Zwickelraummauern angibt. 
Zum anderen folgt der Aufriß einem klaren System und läßt eine einigermaßen sichere Ergan- 
zung fehlender Teile zu: Den ostwestlich ausgerichteten Tonnen der Zwickelráume entspre- 
chen in den Wandnischenkammern und dem südlichen Zugangskorridor der Rotunde kreuzfór- 
mig auf das Zentrum ausgerichtete Tonnen. Die Stichhóhe der Wólbung hat 3,50 m erreicht. 
Der Befund eines doppelten Ziegelbogens an der Außenseite der Nordwand läßt vermuten, daß 
auch die Wandnischenkammern von einer doppelten Ziegeltonne überwólbt waren. Auch die 
schmalen Portale der Diagonalachsen sind zur Entlastung der Portalstürze von Ziegelbógen 
überwólbt gewesen, wobei deren Stichhóhe mit 3,20 m erheblich unter derjenigen der Wand- 
nischenkammern lag. Der sorgfältig konstruierte Grundriß und das aufwendige Wölbungssystem 
des Hauptgeschosses bilden gemeinsam eine statisch sichere Grundlage für das Obergeschoß 
und die zentrale Kuppel, die man über der Rotunde des Skeuophylakion zu ergänzen hat. 

Die Existenz des Emporengeschosses ist durch das Treppenhaus gesichert. Sein Aufriß wird 
dem des Hauptgeschosses weitgehend entsprochen haben, wobei Schrankenplatten in den acht 
Bogenöffnungen gesessen haben. 

Für den Aufbau des Skeuophylakion und seine äußere Erscheinung im Kuppelbereich ist es 
von Bedeutung, ob in den oberen Stockwerken die Außenwandung der Rotunde kreisrund wie 
die Innenwandung oder oktogonal nach dem Vorbild der Zwickelräume aufgeführt wurde. Die- 
se Frage muß offen bleiben. 

Die Beleuchtung des Zentralbaus erfolgt im Hauptgeschoß durch die kleinen, hochgelege- 
nen Fenster in den Rückwänden der Wandnischenkammern und der Zwickelräume. Direktes 
Licht kann der Zentralraum allein durch Fenster am Ansatz der Kuppel erhalten haben, wobei 
über die Höhenentwicklung und Einzelformen, etwa die Existenz eines voll ausgebildeten Tam- 
bours, keine sicheren Angaben gemacht werden können. 

Verschiedene Baudetails wie Wandschränke, vergitterte Fenster oder die engen Portale haben 
zusammen mit dem Blick auf die Gesamtform des Baus und seine Lage innerhalb des Wallfahrts- 
heiligtums bereits unmittelbar nach der vollständigen Freilegung zu einer Identifizierung als 
Skeuophylakion geführt. Jüngste Inschriftenfunde bestätigten diese Annahme (Abb. 16)°. Die 
Johanneskirche besitzt damit einen der am besten erhaltenen liturgischen Nebenräume aus by- 
zantinischer Zeit. In seinen Wandschränken und auf der Empore wurde der zweifellos umfang- 
reiche, wertvolle und durch Stiftungen ständig sich erweiternde Schatz an liturgischem Gerät, 
Büchern und Paramenten zusammen mit herausragenden Weihegaben aufbewahrt. Sowohl die 
Vierung und der Chor der Kirche, als auch das Baptisterium mit seinem östlichen Apsidensaal 
waren vom Narthex des Skeuophylakions auf direktem Weg zu erreichen. 

Die Lage, Form und Funktion solcher, für die liturgischen Bedürfnisse der Kirche notwen- 
digen Nebenräume sind immer wieder diskutiert worden. Dabei ist zu bedenken, daß nur die 
wichtigsten Heiligtümer über einen so bedeutenden Kirchenschatz verfügt haben werden, daß 
ein eigenes Skeuophylakion notwendig wurde. Zumeist war der architektonische Aufwand da- 
her geringer. Es haben sich bis zum 8./9. Jh., als die Prothesis und das Diakonikon zuseiten der 
Mittelapsis die kanonische Dreiergruppe der mittel- und spätbyzantinischen Architektur zu bil- 


den begannen, nur wenige architektonisch hervorgehobene Nebenräume in der Art des ephesischen 
Skeuophylakion erhalten. 


в D. Feisser, Recherches sur l’épigraphie d’Ephése du IV? au VT siècle ap. J.-C. In: H. FRIESINGER — F. KRINZINGER 
(Hg.), 100 Jahre Österreichische Forschungen in Ephesos. Akten des Symposions Wien 1995 (i. Dr.). 
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Für ein eigenständiges, von der Kirchenanlage unabhängiges Skeuophylakion gibt es in der 
frühbyzantinischen Architektur der Hauptstadt und ihrer Umgebung nur ein bekanntes Vergleichs- 
beispiel, dasjenige der Hagia Sophia. Dort ist das Skeuophylakion eine Rotunde ohne Anráume. 
Wandnischen laufen in zwei Reihen um, die obere Reihe wurde wahrscheinlich durch eine Galerie 
auf Konsolen erschlossen. Ein hoher Tambour mit großen Fenstern trägt die Kuppel’. Das 
Skeuophylakion befindet sich nordöstlich der Kirche außerhalb der Umfassungsmauern und 
besitzt keine direkte architektonische Anbindung an diese. Der Zugang erfolgt von Westen und 
zwang ehemals dazu, zwischen Skeuophylakion und Kirche eine kurze Wegstrecke in einem 
Vorraum oder Vorhof zurückzulegen. Da der Bau des Skeuophylakion aufgrund der Mauer- 
technik allerdings bereits in das 5. Jh. datiert werden kann, können diese topographischen Be- 
sonderheiten mit der Rücksichtnahme des justinianischen Neubaus auf bestehende bzw. nach 
dem Brand von 532 erhalten gebliebene Bauteile der theodosianischen Hagia Sophia zurückzu- 
führen sein. 

Der in Ephesos dem Skeuophylakion östlich angesetzte Apsidenraum ist in seiner Deutung 
umstritten. Allein Lage und Ausmaße machen es unmöglich, in ihm eine jedem Pilger offenste- 
hende Kapelle zu sehen. Da keine Boden- oder Arkosolgräber vorhanden sind und zudem an 
der Stelle des Altars ein Brunnenbecken sitzt, scheidet eine private Grabkapelle ebenfalls aus. 
Wir möchten in ihm einen Vorraum zur Reinigung für den Klerus vor dem Eintritt in das 
Skeuophylakion sehen’. 

In der relativen Chronologie der ephesischen Baugruppen bildet das Skeuophylakion, an- 
ders als bei der konstantinopolitanischen Hagia Sophia, den jüngsten, sicher bereits 
nachjustinianischen Teil. Seine Entstehung ist auf die zweite Hälfte des 6. oder den Beginn des 
7. Jhs. zu datieren. 

Es bleibt daher weiter eine offene Frage, ob es zur Zeit der Erbauung der justinianischen 
Kirche liturgische Nebenräume bzw. ein Skeuophylakion gegeben hat, oder ob dessen Bau erst | 
durch das Aufblühen des Wallfahrtsheiligtums in nachjustinianischer Zeit notwendig wurde. 
Jeder sichere archäologische Befund für gleichzeitig mit der Kirche errichtete Nebenräume fehlt 
bislang außerhalb wie innerhalb der Umfassungsmauern. 





ABKÜRZUNGEN 


RE Ayasofya Müzesi Yıllığı 
ISIMItt negozi Istanbuler Mitteilungen 
RED E Revue des études byzantines 
Tupaia = nia Türk Arkeoloji Dergisi 


7 Е. DIRIMTEKIN, Le Skeuophylakion de Sainte-Sophie. RER 19 (1961) 390—400; S. TÜRKOGLU, Ayasofya 
Skeuophylakion kazisi. AMY 9 (1983) 25-35; R. J. MAINSTONE, Hagia Sophia. Architecture, Structure and Liturgy 
of Justinian s Great Church. London 1988; T. F. Marugws, The Early Churches of Constantinople. Architecture and 
Liturgy. Philadelphia 1971, 158ff. 

* [n der Diskussion beim Symposion in Rom wurde die Idee vorgetragen, es kónnte sich um einen Aufent- 
haltsraum für Wächter des Skeuophylakion handeln. 
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DIE SPATANTIKE BAUPHASE DER KURETENSTRASSE 


Die KuretenstraBe! (Abb. 1 und Plan 1) verläuft in der Talsenke zwischen den beiden Stadt- 
bergen der hellenistisch-rómischen Stadt, dem Panayirdag im Norden, dessen zwei Gipfel in der 
Antike die Namen Pion und Tracheia trugen, und dem Bülbüldag im Süden, dessen antiker 
Name Lepre Akte und später Preion war’. Der breite Straßenzug verbindet zwei große Plätze, 
den in der oberen Stadt gelegenen sog. Staatsmarkt, der in der Kaiserzeit das politische Zen- 
trum mit Prytaneion, Kultstátten für den Kaiserkult und Bouleuterion darstellte?, mit dem unte- 
ren in der Hafenebene gelegenen Platz, der Tetragonos Agora, die als Handelszentrum fungier- 
te und die in der Spátantike nach einer Restaurierung wohl Forum Theodosianum? genannt wurde. 
Damit ist die KuretenstraBe als bedeutende und wichtige Hauptstraße definiert. Uberraschen- 
derweise wurde am Beginn des 5. Jh. ein Torbau, das sog. Heraklestor^, das den oberen prospekt- 
artigen Abschluß der Straße bildete, so umgestaltet, daß Wagen nicht mehr passieren konnten. 
Die Kuretenstraße wurde dadurch zu einer „Fußgängerzone“. Der Grund für diese Maßnahme 
kann entweder eine hohe Verkehrsfrequenz sein, etwa wie heute in der Touristenhauptsaison, 
oder aber auch das Gegenteil: die Straße wurde für Fahrverkehr nicht länger benötigt’. 


Außer den Abkürzungen und Sigeln im AA 1992, 743ff., in der Archäologischen Bibliographie und in den 
MiChA 2. (1996) 92f. werden hier noch folgende Kurztitel verwendet: ALZINGER, Augusteische Architektur = W. 
ALZINGER, Augusteische Architektur in Ephesos (SoSchrÓAI 16). Wien 1974; Ephesos Führer 1995 = P. SCHERRER 
(Hg.), Ephesos. Der neue Führer. Wien 1995; 100 Jahre Ephesos = H. FRIESINGER — F. KRINZINGER (Hg.), 100 Jahre 
Ósterreichische Forschungen in Ephesos. Akten des Symposions Wien 1995 (i. Dr.); Foss = C. Foss, Ephesus after 
Antiquity: A Late Antique, Byzantine and Turkish City. Cambridge 1979; KARWIESE, Groß ist die Artemis = St. KARWIESE, 
Groß ist die Artemis von Ephesos. Die Geschichte einer der großen Städte der Antike. Wien 1995; KE, Führer = J. 
Kei, Ephesos. Ein Führer durch die Ruinenstátte und ihre Geschichte. ‘Wien 1964; Koester, Ephesos = Н. KOESTER 
(Hg.), Ephesos. Metropolis of Asia. An Interdisciplinary Approach to its Archaeology, Religion and Culture (HThSt 
41). Harvard 1995; Via Sacra I= D. KNIBBE — G. LANGMANN, Via Sacra Ephesiaca 1 (BerMatÓAI 3). Wien 1993; Via 
Sacra П = D. KNIBBE — H. Тнок, Via Sacra Ephesiaca Il (BerMatÓAI 6). Wien 1995; Via sacra Ш = D. KNIBBE — H. 
Тнов U. MITARBEITER, Via Sacra Ephesiaca I (BerMatÓAI 7) (i. Dr.). 

' Die Kuretenstraße ist seit 1993 Gegenstand eines Forschungsprojektes, dessen Ziel die Erarbeitung von 
Bauphasenplanen und den entsprechenden 3D-Rekonstruktionen ist. Die Arbeiten wurden von 1993 bis 1995 als 


innerstádtischer Bereich des Forschungsprojektes „Prozessionsstraße“ dankenswerterweise vom FWF (Proj. Nr. 
P-09582-SPR) finanziert. 
2 Zur ephesischen Topographie unter Diskussion älterer, teils kontroverser Meinungen s. H. ENGELMANN, Bei- 


träge zur ephesischen Topographie. ZPE 89 (1991) 282ff.; für eine kurze Zusammenfassung s. P. SCHERRER in: Ephesos 
Führer 1995, 8ff.; s. jetzt auch J. ENGELMANN, Der Koressos, ein ephesisches Stadtviertel. ZPE 115 (1997) 13117. 

> Zum Staatsmarkt s. W. ALZINGER, RE Suppl. 12 (1970) 1601. s. v. Nachtráge: Ephesus B; Dens., Augusteische 
Architektur, 49ff. und P. SCHERRER in: Ephesos Führer 1995, 80ff. 

4 W. WILBERG — J. KEIL, Die Agora. In: FiE 3. Wien 1923, 1-168; W. ALZINGER, RE Suppl. 12, 1601ff.; DERS., 
Augusteische Architektur, 48; zu den neuen Grabungsergebnissen auf der Agora siehe G. LANGMANN, OJh 60 (1990) 
Grabungen 1989, 19f.; DENS., ÓJh 61 (1991/92) Grabungen 1990/1991, 5f.; G. LANGMANN — P. ScHERRER, OJh 62 
(1993) Grabungen 1992, 12ff.; P. SCHERRER, ÖJh 63 (1994) Grabungen 1993, 11ff.; Dens. in: Ephesos Führer 1995, 
142ff.; Dens., OJh 65 (1996) Beibl. Grabungen, 7ff. 

$ Die Agora wurde Ende des 4. Jhs. unter Verwendung von Spolien wiederaufgebaut, vgl. dazu P. SCHERRER in: 
Ephesos Führer 1995, 142; weiters siehe Foss, 82 Anm. 70 mit Diskussion der älteren Lehrmeinung, die die Obere 
Agora mit dem inschriftlich überlieferten Forum Theodosianum gleichsetzte. 

6 A. Bammer, Architektur. OJh 50 (1972-75) Beibl. 383ff. 

7 Ebenso könnten die zahlreichen Einbauten, die die seitlichen Säulenhallen durch Quermauern abteilten, der 
Grund für die Sperre der Straße für Fahrverkehr sein, da folglich die Hallen nicht mehr für Fußgänger zur Verfü- 
gung standen. Foss, 66f. interpretiert den spátantiken Embolos als Zentrum der Stadt. 


























Die spátantike Bauphase der Kuretenstrafe 105 


Den unteren westlichen Teil der Straße (Abb. 2 und Plan 2) hat R. HEBERDEY bereits in den 
Jahren 1903 und 1904 ausgegraben‘, als er ein Auditorium genanntes Bauwerk, das auf einem 
der Mittelpfeiler des Südtores der Agora genannt wird’, suchte. Die Ausgräber stießen jedoch 
nicht auf den erwarteten Bau, sondern auf eine breite Straße, an deren Südseite sie eine Reihe 
von Grab- und Ehrenbauten fanden: das ,,Hadrianstor“!°, das Heroon — vielleicht zu Ehren des 
mythischen Stadtgründers Androklos errichtet —'', das Oktogon", wahrscheinlich Grab der 
Ptolemaischen Prinzessin Arsinoe IV., und ein hexagonales Ehrenmonument, in dessen spát- 
antiker Überbauung drei Reliefplatten des Parthermonumentes wiederverwendet waren". An 
der Nordseite stießen sie auf mächtige Sáulentrommeln, die als Stützen für eine spätantike 
Arkadenhalle hierher transportiert waren, und die mit Listen des Kultvereines der Kureten 
bedeckt sind". Diese Kuretenlisten gaben der Straße den modernen Namen. Der gesamte wei- 
tere Verlauf wurde erst nach dem zweiten Weltkrieg und der Wiederaufnahme der Grabungen 
seit dem Jahr 1954 durch F. MILTNER freigelegt". Er fand später auch den ursprünglichen Auf- 
stellungsort der Kuretensäulen, das Prytaneion' am sog. Staatsmarkt, in dessen Vorhalle sie 
1961 als Architekturprobe wieder aufgestellt wurden". 

Der antike Name der Strafe hingegen dürfte Embolos gelautet haben, wie J. KEIL bereits 
1935 vermutet hat. Der Embolos wird in den Acta Sancti Timothei"? als der Ort genannt, an 
dem der von Paulus während der Regierungszeit des Nero zum Gemeindevorstand von Ephesos 
eingesetzte Timotheos dem ausgelassenen Treiben der Menge während des Katagogienfestes 
entgegentrat. Er wurde daraufhin von den Teilnehmern des zu Ehren des Gottes Dionysos ver- 
anstalteten Prozessionszuges mit Knüppeln und Steinen tódlich verwundet und starb drei Tage 
spáter. Als Datum des Martyriums ist der 22. Januar überliefert, als Jahr der Statthalterschaft 
des in den Akten genannten Peregrinus kommt das Jahr 97/98 in Frage. Die Gleichsetzung des 
in den Märtyrerakten genannten Embolos als Ort des Geschehens mit der Kuretenstraße ergibt 


° R. HEpERDEY, VII. Vorläufiger Bericht über die Grabungen in Ephesus 1904. ÖJA 8 (1905) Beibl. 76f. 

? WE 7, 3006. 

' H. Tutr, Das Hadrianstor in Ephesos (ЁТЕ 11/1). Wien 1989. 

! Kei, Führer, 112; H. Тнок in: Ephesos Führer 1995, 128; Dies., Der ephesische Ktistes Androklos und 
(s)ein Heroon am Embolos. ÖJA 64 (1995) 63ff.; diese Interpretation fand teils zurückhaltende Zustimmung durch 
D. KNIBBE in: Via Sacra I, 54; P. ScHERRER, The City of Ephesos from the Roman Period to Late Antiquity. In: 
KOESTER, Ephesos, 6; KARWIESE, Groß ist die Artemis, 80 und 134; jetzt insbes. durch M. STESKAL, Städtegründungs- 
mythen von Kleinasien und ihre Ikonographie am Beispiel von Ephesos. Unpubl. Dipl. Wien 1997, 53ff., H. ENGEL- 
MANN, Das Grab des Androklos und ein Olympieion. ZPE 112 (1996) 131ff. lehnt sie ab. 

7? R. HeBervey, VII. Vorläufiger Bericht, 70ff.; J. Kei, XV. Vorläufiger Bericht über die Ausgrabungen in 
Ephesos. ÓJh 26 (1930) Beibl. 41f£.; Ket, Führer, 113f.; ALZINGER, Augusteische Architektur, 40ff.; Н. TuOn in: 
Ephesos Führer 1995, 126; zur Deutung des Baues siehe Dies., Arsinoe IV, eine Schwester Kleopatras VII, Grab- 
inhaberin des Oktogons von Ephesos? Ein Vorschlag. ÓJh 60 (1990) 43ff. 

B Vel. Н. Tun in: St. KARWIESE U. A., Ephesos 1994. ÖJh 64 (1995) Grabungen 1994, Beibl. 19; Dirss., 
Ephesos 1995. OJh 65 (1996) Grabungen 1995, Beibl. 13ff.; Diess., Der Embolos, Tradition und Innovation anhand 
seines Erscheinungsbildes. In: /00 Jahre Ephesos (i. Dr.); ein Vorbericht erscheint Via Sacra III (i. Dr.). 

14 R. HegerpEY, VII. Vorläufiger Bericht, 76f.; zu den Inschriften siehe D. KNIBBE, Der Staatsmarkt. Die In- 
schriften des Prytaneions. Die Kureteninschriften und sonstigen religiósen Texte (FiE 9/1/1). Wien 1981. 

5 F. MirrNER, XX. Vorläufiger Bericht über die Ausgrabungen in Ephesos. ÖJA 42 (1955) Beibl. 34ff.; DERS., 
XXI. Vorläufiger Bericht über die Ausgrabungen in Ephesos. ÖJh 43 (1956-58) Beibl. 17ff.; Ders., XXII. Vorläufi- 
ger Bericht über die Ausgrabungen in Ephesos. ÖJh 44 (1959) Beibl. 250. 

16 F. MILTNER, XXI. Vorläufiger Bericht, 33; zum Bau vgl. ALZINGER, Augusteische Architektur, 51ff. Abb. 42 
und 43. 

U A. BAMMER, Architektur, 405. 

8 J, Kei, Das Martyrium des heiligen Timotheus in Ephesos. ÖJh 29 (1935) 82ff., bes. 89f.; H. Verrers in: V. 
M. Strocka, Die Wandmalerei der Hanghäuser in Ephesos (ЁТЕ 8/1). Wien 1977, 12; Ders. іп: W. Јовѕт, Römische 
Mosaiken aus Ephesos I. Die Hanghäuser des Embolos (FiE 8/2). Wien 1977, 17. In der überlieferten griechischen 
Literatur wird ,,Embolos* auch als Bezeichnung für Säulenstraßen verwendet, vgl. G. Downey, On some Post-Classical 
Greek Architectural Terms. TAPhA 77 (1946) 22ff., bes. 28; Dens., Imperial Building Records in Malalas. BZ 38 
(1938) Iff., bes. 15. 

'° Acta S. Timothei 45-60 (ed. Н. USENER). 
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sich aus mehreren ephesischen Inschriften: Eine auf der Südseite eines Pfeilers des Südtores 
zur Agora angebrachte Inschrift? nennt die Pflasterung des Embolos (Abb. 3) zur Zeit des 
Domitian. Der Anbringungsort der Inschrift ergibt nur dann einen Sinn, wenn die genannte 
Straße hier beginnt. Eine Versinschrift’! auf einer Statuenbasis des 3. Jh. n. Chr., die in einer 
spátantiken Mauer vis à vis des Oktogons verbaut war, preist den Embolos als schónen Ort. 
Auf einer fragmentarischen Grabinschrift? und einem weiteren kleinen Fragment? taucht der 
Name ebenfalls auf. Ein weiteres wichtiges Beweisstück für die Gleichsetzung der KuretenstraBe 
mit dem Embolos ist die Ehrung einer Artemispriesterin durch ,,die bei unserer Herrin, der 
Göttin Artemis wohnenden Embolitai*?*, Der Text steht auf dem Mittelstück einer Statuenbasis, 
die in einer spátantiken Verstärkungs- und Ausbesserungsmauer in der Nordostecke der Agora 
verbaut war. Nach der Buchstabenform ist die Inschrift an den Anfang des 3. Jh. zu datieren. 
J. Kei schien die Inschrift rätselhaft, „da das Naheverhältnis der Embolitai zu Artemis nicht klar 
zu erkennen sei“. Er folgerte aber zu Recht, daß sie im Wohnquartier der Embolitai aufgestellt 
gewesen sein müsse und wohl von der nahegelegenen Kuretenstraße zu den baulichen Notmaß- 
nahmen an der Agora herangeschafft worden sei. D. KNIBBE hat dieses „Rätsel“ m. E. überzeu- 
gend aufgelöst, indem er den sog. Altarbau, der die Südseite des Bibliotheksbereiches einnimmt, 
als Altar der Artemis deutete”. In einer Inschrift? wird das Südtor zur Agora als „Tor an der 
Triodos“ bezeichnet, da dort vor dem Bau der Bibliothek die ProzessionsstraBe von der normalen 
Prozessionsroute nach Ortygia, zum legendáren Geburtsort der Artemis und ihres góttlichen Zwil- 
lingsbruders Apollon, abzweigte, den die Ephesier in der Nahe ihrer Stadt, vielleicht im Arvaliatal, 
lokalisierten. Mit der Errichtung der Bibliothek, die die alte Straße überbaute, wurde der Kreu- 
zungspunkt weiter nach Osten verlegt. Eine derartige Dreiwegssituation ist als Station des 
Prozessionszuges zum Standort eines Altarbaues prädestiniert”. 

J. Kem begründete den Namen folgendermaBen: ,, Wirklich wie ein Keil oder ein Sporn bohrt 
sich die Straße mit der durch sie bestimmten Bebauung in das Tal zwischen den beiden Bergen 
hinein, so daß sich für den vom Hafen Kommenden für dieses Stadtgebiet kaum ein passenderer 
Name ausdenken läßt wie gerade der des Sporns“”’. Der Geländesituation folgend durchschneidet 
der Embolos annáhernd diagonal das orthogonale StraBensystem der hellenistisch-rómischen 
Stadtanlage. Dieses auffallende Abweichen von dem sonst konsequent eingehaltenen Raster- 
system dürfte nicht nur topographisch bedingt, sondern in erster Linie 1n seinem hohen Alter 
und in der kultischen Funktion als ProzessionsstraBe begründet sein. Auf ihr zog z. B. im Früh- 
jahr die Artemisprozession nach Ortygia und auf ihr spielte sich das oben erwähnte wilde Treiben 
des Prozessionszuges beim Katagogienfest Ende Januar ab. 

Die KuretenstraBe oder vielmehr der Embolos wurde im spátantiken Zustand des 6./7. Jhs. 
ausgegraben. Die hier vorgestellte Bauphase móchte ich mit einem Zeitraum von 300 Jahren de- 
finieren, der mit der zweiten Hälfte des 4. Jhs. beginnt und etwa bis in die Mitte des 7. Jhs. reicht. 
Kurz nach der Mitte des 4. Jhs. war die Stadt von einem oder wohl mehreren schweren Erdbeben 
erschüttert worden, die überlieferten Daten nennen die Jahre 358, 365 und 368 n. Chr.?. Diese 





2% IVE 7/1, 3008. 
2 УЕД, 1300. 
2 IvE 6, 2117. 
? WE 5, 2000. 
24 IvE 7/1, 3059. 
25 J. Кп, Das Martyrium des heiligen Timotheus, 88 Anm. 32. 
D. KuiBBE, Das „Parthermonument“ von Ephesos: (Parthersieg)altar der Artemis (und Kenotaph des L. 
Verus) an der „Triodos“. BerMatÓAI 1 (1991) 5ff.; vgl. unten Anm. 56. 
27 D. KNIBBE in: Via Sacra I, 55. 
?* D. Кмвве, Das „Parthermonument“ von Ephesos, 9ff.; P. SCHERRER, The City of Ephesos from the Roman 
Period to Late Antiquity, 2ff. 
? J. Kem, Das Martyrium des heiligen Timotheos, 89f. 
% 358 n. Chr.: Amm. Marc. 17, 7, 1; 365 n. Chr.: Amm. Marc. 26, 10, 15; Libanius or. 291ff.; 368 n. Chr.: 
Socr. hist. eccl. 4, 11, 4£.; Malalas 342; Foss, 188ff. äußert Zweifel am Umfang der Erdbebenschäden; dazu s. aber 





26 














Die spätantike Bauphase der Kuretenstraße 107 


Zerstörung läßt sich an vielen Stellen der Stadt archäologisch nachweisen, der Embolos und 
die angrenzenden Stadtteile waren offensichtlich besonders stark betroffen?! 

Ein Zeugnis dieser Katastrophe, die auch anderen Stádten der kleinasiatischen Westküste 
Scháden zufügte, ist ein Brief der Kaiser Valens, Valentinian und Gratian, der auf dem Sockel 
des Oktogons publiziert wurde und in das Jahr 370/71 datiert ist. Aus ihm geht hervor, daß die 
Kaiser Gelder aus dem kaiserlichen Fundus für die Renovierung der Stadt zur Verfügung gestellt 
hatten, die jedoch offenbar nicht widmungsgemäß verwendet worden waren. Nach der Inter- 
vention der Kaiser scheinen die Wiederaufbauarbeiten forciert worden zu sein. Um die Jahr- 
hundertwende kónnte bereits ein Vorgángerbau der Kuretenhalle?? errichtet worden sein, 440 
bestand wohl auch bereits die Alytarchenstoa°*. 

Der Straßenabschnitt, der den Namen Embolos trug, begann im Westen vor dem Südtor? 
zur Agora und endete im Osten mit der Einmündung der StraBe auf den Platz unterhalb des 
Staatsmarktes, den sog. Domitiansplatz**. Den westlichen Abschluß bildete in der Antike ebenso 
wie heute die Celsusbibliothek (Abb. 4): Ein dekorativer Blickfang mit aufwendiger und auf- 
falliger Schmuckfassade, gebildet aus zahlreichen Tabernakeln, verkrópften Gebälkteilen und 
reichem Statuenschmuck. Die Fassade wurde nach der Zerstórung des Bibliothekssaales bereits 
durch Erdbeben des 3. Jhs. als Kulisse für ein Brunnenbecken weiterverwendet und scheint 
bis ins hohe Mittelalter aufrecht gestanden zu haben”. Ein östlicher Abschluß des Embolos 
hingegen wurde erst in der Spatantike neu geschaffen. Noch vor der Einmündung der Strafe 
in den Domitiansplatz wurde ein Torbau errichtet, der seinen Namen Heraklestor zwei Relief- 
pfeilern mit Darstellungen des Herakles verdankt, die den mittleren Durchgang begrenzen 
(Abb. 5). Ein Bogenzwickelblock mit einer fliegenden Nike, die in ihrer Rechten einen Palm- 
zweig und in ihrer Linken einen Lorbeerkranz halt (Abb. 6), bezeugt die reich skulpierte 
Ausstattung des Baues. A. BAMMER hat die Werkstücke aufgenommen, die aus mehreren zu 
den Pfeilern gehórenden Stücken, Kampfer- und Pfeilerkapitellen, Bogenkeilsteinen mit einer 
Inschrift sowie den schon genannten Reliefblöcken bestehen, und Rekonstruktionsvorschläge 
für zwei Bauphasen erarbeitet**. Demzufolge überspannte ein Bogen mit einer Stichhóhe von 
3,11 m die Fahrbahn. In einer ersten Bauphase ordnet A. Bammer die Heraklidenpfeiler einem 
Attikageschoß zu. In einer zweiten Bauphase, die der Architekturprobe zugrunde gelegt wur- 
de, sáumten sie die mittlere Türóffnung. Aus den Resten der Bauinschrift auf der Archivolte 
läßt sich ein Flavius Constantinus ermitteln, der eine Datierung in das dritte Viertel des 5. Jhs. 


St. KARWIESE, Archáologie und Numismatik. Eine neue Evidenz aus Ephesos. Litterae Numismaticae Vindobonensis 
2 (1983) 281ff.; Dens., Das Beben unter Gallien und seine anhaltenden Folgen. In: Lebendige Altertumswissenschaft. 
FS H. Vetters. Wien 1985, 126ff.; Dens., Groft ist die Artemis, 122f. 

?! H. Verrers in: W. Јовѕт, Römische Mosaiken aus Ephesos I, 20. 

? ЈЕ la, 42 (mit weiterer Literatur). 

? Dazu siehe H. THÙR — W. Pierscu, Prozessionsstrafe (Via Sacra) im Bereich Kuretenstraße/Heroa/Hadrianstor. 
ОЛ 66 (1997) Grabung 1996, 6-12; W. Рівтѕсн, Archäologische Untersuchungen an der Kuretenstraße. Grabungen 
1996 in der Kuretenhalle. In: Via Sacra MI (1. Dr.). 
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Bibliothek des Celsus. Eine Prachtfassade in Ephesos und das Problem ihrer Wiederaufrichtung. AW 6/4 (1975) 
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ergibt. Teile des Bogens, darunter das Nikerelief, datiert A. BAMMER bereits in das 4. Jh. AnlaB 
für den Umbau kónnte demnach die Zerstórung des Tores durch die Beben der Mitte des 4. 
Jhs. gewesen sein’. 

Im Gegensatz zu der vom Planungssystem abweichenden Straßentrasse des Embolos sind 
die Querstraßen im orthogonalen System angelegt und schneiden ihn folglich spitzwinklig. Vier 
relativ schmale Querstraßen führen in dem Abschnitt zwischen Memmiusmonument^ und 
Marmor-/Theaterstraße von Norden vom Hang des Panayırda$ herunter: Die östlichste mündet 
bereits oberhalb des Heraklestores ein, nach Westen zweigt hier die „Hanghausstraße“ ab, die 
die Südgrenze der Hanghaus-Insulae bildet. Die Straße ist ebenso wie die zweite nördliche 
Querstraße, die östlich des Nymphaeums Traiani einmündet, nur auf wenigen Metern freige- 
legt. Diese Straße scheint nach Süden keine Fortsetzung zu haben‘. Die dritte nördliche Quer- 
straße zweigt neben dem früher als Scholastikiatherme bezeichneten Variusbad? ab, weswegen 
sie den Namen Badgasse erhielt. Sie wurde 1955 von F. MILTNER zur Gänze freigelegt?. In 
Richtung Süden findet sie am Hang des Biilbiildag ihre Fortsetzung in der Stiegengasse 2, die 
das Hanghaus 1 im Osten als steile Treppenstraße begrenzt. Die letzte nördliche Querstraße, 
die sog. Akademiegasse, verläuft zwischen dem Variusbad und der Eckinsula an der Marmor- 
straße. Sie war in ihrer spätantiken Bauphase eine via tecta (Abb. 7): Aus Spolien aufgemauerte 
Pfeiler trugen Kreuzgewölbe aus Ziegeln, von denen sich Reste erhalten haben. Von diesem 
gedeckten Gang aus konnten einerseits die große öffentliche Latrine und andererseits die Ne- 
benräume, insbesondere das Heizsystem der Thermenanlage erreicht werden". Nach Süden findet 
sie ihre Fortsetzung in der Stiegengasse 1, welche die Hanghäuser 1 und 2 von einander trennt. 
Diese steile Treppenstraße wurde bereits in der Kaiserzeit durch den Einbau einer privaten Stiege 
und die Verlegung der Außenmauer der Wohneinheit 1 de facto halbiert”. 

Die nächste in Nord-Süd Richtung verlaufende Straße ist die in der Ebene zum Theater 
hinführende sog. Marmorstraße, die die Fortsetzung des Embolos als breite marmorgepflasterte 
Straße mit einer seitlichen Säulenhalle und der durch ein höheres Niveau von der Straße abge- 
setzten Neronischen Halle" bildet. Sie setzt sich nach Süden in der Stiegengasse 3 fort, der 
westlichen Begrenzung des Hanghauses 2. Gleichzeitig zweigt an dieser Stelle, der zuvor erwähnten 
Triodos”, seit dem 2. Jh. n. Chr. eine Straße nach Westen ab, für die D. KNIBBE den Namen 
Ortygiastraße vorgeschlagen hat. An dieser topographisch und kultisch bedeutenden Stelle 
wurde am Beginn des 2. Jhs. n. Chr. ein Torbau (Abb. 8) errichtet, der von den Ausgräbern 
wegen seiner Ähnlichkeit mit dem entsprechenden Tor in Athen, den Namen Hadrianstor erhielt", 
Der Bau nimmt auf die topographische Situation feinsinnig Bezug: Das Tor, welches den monu- 
mentalen Abschluß der Marmorstraße bildet, steht nämlich nicht im rechten Winkel zu dieser, 
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2 F. MiLTNER, XX. Vorläufiger Bericht, 35ff.; Ders., XXI. Vorläufiger Bericht, 17ff.; Ders., XXII. Vorläufiger 
Bericht, 251ff. und Ders., XXIII. Vorläufiger Bericht über die Ausgrabungen in Ephesos. ÖJh 44 (1959) 315ff. Zur 
Identifizierung als Variusbad siehe D. KNIBBE — R. MERKELBACH, Ephesische Bauinschriften 3: Das Variusbad. ZPE 
31 (1978) 99. 

43 F. MILTNER, XX. Vorläufiger Bericht, 25ff.; Ders., XXII. Vorláufiger Bericht, 255ff. Plan 120; H. THùR in: 
Via Sacra II, 84. 

^ F. Mine, XXII. Vorläufiger Bericht, 255ff. Plan 120. 

^s Н. Verrers, Zur Baugeschichte der Hanghäuser. In: W. Јовѕт, Römische Mosaiken aus Ephesos І, 17 und 
22. 

46 W. WILBERG — J. Ke. Die Agora, 76ff.; G. LANG, Zur oberen Osthalle der Agora, der „Neronischen Halle“ 
in Ephesos. In: Lebendige Altertumswissenschaft. FS H. Vetters. Wien 1985, 176ff. 

47 S. oben Anm. 27. 

^5 D. KNIBBE, Das ,,Parthermonument* von Ephesos, 6. 

^? S. oben Anm. 10. 





Die spátantike Bauphase der Kuretenstrafe 109 


sondern dreht seine Schauseite leicht dem Embolos zu. Als Landmarke fiir die Abzweigung des 
Prozessionsweges nach Ortygia ist es wohl als das „Neue Tor an der Triodos“ zu interpretieren??. 
Der Torbau (Abb. 9) besaß drei Geschosse: Untergeschoß, Bogengeschoß und Obergeschoß. 
Der Grundriß zeigt eine dreiteilige Anlage; die breite Straßendurchfahrt ist von zwei engeren 
seitlichen Durchgängen für den Fußgängerverkehr eingerahmt. Vier rechteckige Postamente 
bilden die Sockel für eine dicht zusammengedrängte, zweiseitige Blendarchitektur. Der Breite 
des Torbaues von 11,40 m und seiner ursprünglichen Gesamthöhe von 16,60 m steht eine Tiefe 
des Bauwerkes von nur 1,50 m gegenüber. Kein Wunder, daß der Bau bereits in der Antike, 
vermutlich bereits während des Erdbebens im Jahr 262 n. Chr., einstürzte. Die Bauteile tragen 
zahlreiche Spuren eines Wiederaufbaues, wie etwa doppelte Verklammerungen, Verdübelungen 
von Bruchflächen und spätantike Ersatzteile. Ebenfalls in der Spätantike — vielleicht im Zuge 
des Wiederaufbaues — wurden die seitlichen Durchgänge verschlossen und zu Wasserbecken 
umgestaltet. Dafür wurden in die Postamente und auch in die Bodenplatten Nuten eingearbei- 
tet, in die Schrankenplatten als Beckenwände eingelassen waren?!. 

Die Nordseite des großen Bogens, der die Fahrstraße überspannte, erhielt in der Spätantike 
eine neue Inschrift, wahrscheinlich die Dedikation des Wiederaufbaues. Dafür wurden die 
Faszien der Bogenstirn, die vermutlich die primäre Weihung getragen hatten, abgemeißelt. Diese 
Umgestaltung erfolgte wohl erst nach der Mitte des 4. Jhs. n. Chr., da die Inschrift mit einem 
Lateinischen Kreuz beginnt. Das Kreuz als Zeichen Christi wurde häufig gerade an Stadt- und 
Straßentoren eingemeißelt, der Vorgang wird auch in frühchristlichen Berichten, wie z. B. den 
Apokryphen Akten der Apostel oder auch der Siebenschläferlegende erwähnt”. Auf der Bogen- 
füllung neben der Archivolte wurde in einen Kreis eine Akklamation an die „christlichen Kaiser“ 
und die „Grünen“ eingemeißelt und ebenfalls mit einem Kreuz versehen”. Die ursprüngliche 
Fassung dieser Inschrift war jedoch für die Gegenpartei, die Zirkuspartei der „Blauen“ ange- 
bracht worden. Das Wort (Bevétwv) wurde eradiert, ist aber noch deutlich zu erkennen, und 
durch (zxpaotvov) ersetzt. Nach H. GnÉcoiRE^ weist die Eradierung der Inschrift auf die 
Machtkämpfe zu Beginn des 7. Jhs.; Kaiser Phokas (602-610 n. Chr.) wurde von den Blauen 
favorisiert, unterlag aber 610 n. Chr. Heraklius und dessen gleichnamigen Sohn, die von den 
Grünen unterstützt wurden. Die Akklamation belegt, daß der Bau noch zu Beginn des 7. Jhs. 
aufrecht stand. 

Ein weiterer Fund dieser Stelle ist zu erwähnen: Die Demeas-Inschrift. Der schlichte Marmor- 
block könnte der Mittelteil einer Statuenbasis sein. Seine Inschrift besagt, daß der Christ Demeas 
das Bild des bósen Daimons Artemis herabgeholt und durch das Kreuz als Siegeszeichen Christi 
ersetzt habe. D. KNIBBE hat vor nicht allzulanger Zeit diese Inschrift auf eine Artemisstatue des 
Altarbaues bezogen, der seiner Meinung nach spáter in das Parthermonument umgestaltet worden 
sein könnte”. Dieser Interpretation möchte ich nochmals die schon in der Publikation des 


Vgl. oben S. 106. 
Н. Tuün, Das Hadrianstor in Ephesos, 121ff. und 124ff. 
?? Vgl. Foss, 34f. und 37. 
5 IyE 4, 1192(3). 
* Н. GRÉGOIRE, Recueil des inscriptions grecques-chrétiennes d'Asie Mineure. Nachdruck Amsterdam 1968, 
Nr. 114(5); A. CAMERON, Circus Factions. Blues and Greens at Rome and Byzantium. Oxford 1976, 148. Die im 
Bereich des Embolos, der Marmorstraße und vor dem Theater gehäuft anzutreffenden Akklamationsinschriften werden 
jetzt von Ch. Rouecht bearbeitet. 
55 R. HEBERDEY, VII. Vorläufiger Bericht, 69; ЉЕ 4, 1351; Ke, Führer, 112. 
% D. Кмвве, Das „Parthermonument“ von Ephesos, 5ff.; damit schließt sich D. Knigge dem Vorschlag W. 
Jopsr's (Zur Standortbestimmung und Rekonstruktion des Parthersiegaltares von Ephesos. ÖJh 56 [1985] 79ff.; 


Bericht über die 32. Tagung für Ausgrabungswissenschaft und Bauforschung, Innsbruck 1982 [1984] 33ff.) an, den 
Standort des Parthermonumentes auf dem sog. Altarbau südóstlich der Bibliothek anzunehmen. Dagegen s. F. HUEBER, 
Der Embolos, ein antikes Zentrum von Ephesos. Skizzen zur Entstehungsgeschichte und zur Gestaltung eines anti- 
ken Ensembles. AW 15/4 (1984) 23 Anm. 9; Dens., Ephesos. Gebaute Geschichte (Zaberns Bildbände zur Archäo- 
logie 21). Mainz 1997, 90f. 
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Hadrianstores geäußerte Auslegung gegenüberstellen. In den offenen Feldern des Torbaues, d. h. 
neben dem großen Bogen und zwischen den Säulen des Obergeschosses dürften in Analogie zu 
anderen Schmuckfassaden und Torbauten Statuen aufgestellt gewesen sein. Ein derartiges Statuen- 
programm kónnte aus Skulpturen des geehrten Kaisers, seiner Familie und der Stifterfamilie 
bestanden haben. In erster Linie ist aber eine Statue der Stadtgóttin, die in allen Weihinschriften 
an erster Stelle genannt wird, zu erwarten. Da die Demeas-Inschrift direkt neben dem Hadrianstor 
gefunden wurde, meine ich, daf sich die Aktion des Demeas gegen eine in der Fassade des 
Torbaues aufgestellte Artemis gerichtet hat". Der pagane Altarbau wurde nach der Mitte des 
4. Jhs. offenbar vollkommen demoliert und sein Unterbau mit einer mosaikgeschmückten Halle 
überbaut°š. 

Ein weiteres Propylon kennzeichnete eine der Strañenabzweigungen des Embolos, und zwar 
die nach Norden führende Straße östlich des Nymphaeums Traiani: Bei den Grabungen F. MILTNERS 
kam hier ein machtiger Architravblock zutage, dessen Weihinschrift ein Propylon dokumen- 
tiert?. Es war der ephesischen Artemis und dem Kaiser Traian geweiht; aus der Kaisertitulatur 
ist als Baudatum das Jahr 114/5 zu erschließen. Der über 4,0 m lange Architravblock hat drei 
Faszien, auf denen die Weihinschrift steht, alle Profile des Architravs sind reich dekoriert. Auch 
dieser Torbau dürfte die Erdbeben des 3. und 4. Jhs. nicht überstanden haben; zwei zugehórige 
Postamente (Abb. 10) stehen nicht im originalen Verband und scheinen ebenso wie der Architrav 
in der Spátantike hier weiterverwendet worden zu sein“. 

Die StraBentrasse des Embolos besteht in ihrem spätantiken Zustand des 6./7. Jhs. aus einer 
marmorgepflasterten Fahrstraße und seitlichen Säulenhallen. Die Breite der Fahrstraße differiert 
zwischen 6,0 und 8,0 m. Die seitlichen Säulenhallen boten mit einer Tiefe von 3,5 bis 5,0 m 
Schutz vor Sonne und Regen und dienten als geräumige Vorhallen für die entlang der Straße 
gelegenen Tabernen, in denen so wie in der gesamten Kaiserzeit Geschäftslokale, Handwerks- 
zünfte, Schenken und Handelskontore untergebracht gewesen sein mögen. Die an dieser Straße 
liegenden Bauwerke, Stoai und Tabernen sind auf die Straße hin orientiert, fallen also wie die 
StraBentrasse aus dem rechtwinkeligen Planungssystem der hellenistisch-rómischen Stadt her- 
aus. Der 210 m lange StraBenabschnitt zwischen dem ,,Heraklestor“ und dem Beginn der Marmor- 
straße überwindet eine Hóhendifferenz von rund 20 m und weist eine durchschnittliche Steigung 
von 10% auf. Das abschüssige Gelände bedingte zahlreiche Niveausprünge der begleitenden 
Säulenhallen, deren Stylobate nach jeweils zwei bis vier Jochen in der Höhe abgesetzt sind. 
Um die Hallendächer zu größeren Einheiten zusammenzufassen, wurden in der Spätantike die 
Niveauunterschiede durch differierende Säulen- und Kapitellhóhen oder -typen ausgeglichen. 
Die Jochweiten der spátantiken Bauphase differieren, sie schwanken zwischen 2,75 und 3,00 m. 
Zugänge mit Stufenanlagen von der Fahrbahn zu den Hallen sind in einigen Fällen durch erwei- 
terte Joche und besondere Sáulen, wie z. B. Spiralsáulen oder solche aus farbigem Marmor, 
betont. Die Säulen und Kapitelle dieser Bauphase sind durchwegs Spolien. Sie differieren nicht 
nur in Material und Durchmesser, sondern auch im Typ. So fanden unter den überwiegend 
unkannelierten Säulen auch drei der fein kannelierten Säulen des Oktogons^' eine Wiederver- 


7 Vgl. Н. Tuin, Das Hadrianstor in Ephesos, 129f.; KARWIESE, Groß ist die Artemis, 131f. meint, daß die 
Artemisstatue südlich des Torbaues aufgestellt gewesen sei. 

58 S. dazu W. Јовѕт, Embolosforschungen I. ÖJh 54 (1983) Beibl. 231ff. 

? IvE 2, 422 und IVE 7, 2 Add. zu 422, dort unrichtig dem Hadrianstor zugeordnet, vgl. H. Thür, Das Hadrianstor 
in Ephesos, 70 Anm. 4; F. MILTNER, XXIII. Vorläufiger Bericht, 346ff.; M. WÖRRLE, Zur Datierung des Hadrianstempels 
an der Kuretenstraße in Ephesos. AA 1973, 476; V. M. Strocka, Zur Datierung der Celsusbibliothek, 893ff. Taf. 281 
Abb. 2; H. Thür in: Via Sacra П, 87f. Abb. 52 und 53. 

© Н. THür in: St. KARWIESE, Ephesos 1995, 13f. Abb. 6; der Grabungsbericht von W. Рівтѕсн erscheint in Via 
Sacra III (i. Dr.). 

в S. oben Anm.12; die Oktogonsäulen sind an der Nordseite des Embolos östlich des traianischen Torbaues 
aufgestellt, eine vierte Säule steht am Südende der Marmorstraße. 
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wendung. Auffälligerweise sind in diesen Hallen keine Gebälkteile erhalten, woraus zu folgern 
ist, daß die Interkolumnien — zumindest in der Spätantike — entweder mit Ziegelbògen über- 
spannt waren, ähnlich der Stoa des P. Servilius? nördlich des Theaters, oder mit einer Holz- 
konstruktion und einem flachen Pultdach gedeckt waren. 

Entlang der KuretenstraBe sind noch heute die Statuenbasen für Ehrenstatuen verdienter Bür- 
ger erhalten. Sie háufen sich einerseits auf dem unteren Embolos und dort besonders an der Ecke 
zur Marmorstraße, an der Front der Alytarchenstoa und vor der gegenüberliegenden Therme. Im 
Kreis der Geehrten befinden sich auffallend viele Prokonsuln des 4./5. Jhs.^. Ein Mann namens 
Probus® hatte sich besondere Verdienste durch den Bau eines Getreidespeichers erworben“. 
Entlang des oberen Embolos sind an der Nordseite der Straße dreizehn Ehrenbasen aufgestellt 
(Abb. 11), die den Schluß erlauben, daß wohl nahezu vor jeder Säule eine Statue stand. In 
dieser Gruppe sind es vorwiegend Siegesbasen?". Häufig tragen sie auf der Rückseite eine Inschrift 
ülteren Datums, auch sie sind also ein zweites Mal verwendet. Einige marmorne Ehrenstatuen, 
wie die Statue des Damocharis, wurden bei der Ausgrabung gefunden, ein kopfloser Togatus ist 
auf der Basis des Arztes Alexander wieder aufgerichtet. Die Oberseiten der Statuensockel mit 
ihren Einlaßspuren lassen auf zahlreiche Bronzestatuen schließen‘®, die aber mit Ausnahme des 
unteren Teiles einer Togastatue® die metallarmen Jahrhunderte nicht überlebt haben. 

Von den Säulenhallen des oberen Embolos setzt sich eine Stoa, die in der Spätantike vor 
der Südfront des Hanghauses 1 errichtet wurde, sowohl durch ihre Konstruktion als auch durch 
ihre aufwendige Ausstattung ab. In der 4,70 bis 5,50 m tiefen Halle war ein für eine StraBen- 
halle erstaunlich aufwendiges Mosaik verlegt (Abb. 12). Halle und Mosaik sind den Tabernae 
des Hanghauses 17° und der Ostecke des Hanghauses 2 vorgelagert. Die Fahrstraße weist in 
diesem Abschnitt eine Hóhendifferenz von rund 2,5 m auf, die in der Halle mit sechs Stufen im 





% Die einzige Ausnahme bildet die Alytarchenstoa; dazu s. unten nach Anm. 70. 

9 S. dazu D. KNIBBE, Der Asiarch M. Fulvius Publicianus Nikephoros, die ephesischen Handwerkszünfte und 
die Stoa des Servilius. ÖJh 56 (1985) 73ff. Abb. 3. 

% F. MILTNER, XXII. Vorläufiger Bericht, 276ff.; Foss, 67. 

85 IvE 4, 1309. 

6 S. Е. Митмек, XXII. Vorläufiger Bericht, 279. 

67 F. MILTNER, XXIII. Vorläufiger Bericht, 352ff. 

% Eine Autopsie der EinlaBspuren, die im Sommer 1996 gemeinsam mit Ch. RoUECHÉ, R. R. R. Ѕмітн und Ch. 
Hacert durchgeführt wurde, ergab, daß die Siegerbasen primär bronzene Nikenstatuen getragen haben. Ebenso weist 
die große Statuenbasis an der Nordseite des Heraklestores EinlaBspuren für eine überlebensgroße Bronzestatue, 
und zwar ebenfalls eine Nike, auf. Viele der Statuenbasen tragen allerdings Spuren einer Zweitverwendung. Ge- 
meinsam mit den Nikereliefs auf den Bogenzwickeln des Torbaues muß es hier ein Ensemble von Nikedarstellungen 
gegeben haben. 

© F. Митев, XXIII. Vorläufiger Bericht, 353 Abb. 192. 

7° C. LANG-AUINGER U. A., Das Hanghaus 1 in Ephesos. Der Baubefund (FiE 8/3). Wien 1996. Für die von C. 
LANG-AUINGER S. 130f. und G. LANG S. 192f. geäußerte Meinung, daß die Tabernen des Hanghauses 1 erst in der 
Spátantike als Gescháftslokale genutzt worden seien, fehlt m. E. die Evidenz. Die in der Bauphase 2 als Substruktionen 
der domus entstandenen relativ kleinen Räume wiesen nicht nur ein Obergeschoß, sondern auch z. T. Verbindungen 
durch Türen auf, wodurch Einheiten geschaffen wurden, die gemeinsam genutzt werden konnten. Der Besitzer der 
domus wird die hervorragende Geschäftslage am Hauptboulevard von Ephesos sicher nicht ungenutzt gelassen haben. 
Die von G. LANG a. a. O. vermuteten weiteren Grab- und Ehrenbauten auch vor dem Hanghaus 1 wären kein Hin- 
dernis für Gescháftslokale u. à., denn auch vor der Front des Hanghauses 2 lagen z. B. hinter dem Oktogon in der 
frühen Kaiserzeit Tabernen, deren Quadermauern mit breiten Türóffnungen noch erhalten sind. Leider wurde in 
einer 1993 durchgeführten Sondage die Chronologie zwischen Oktogon und diesen Tabernen nicht geklart. Bedau- 
erlicherweise wurden in der aufwendigen Publikation des Baubefundes des Hanghauses 1 nur die „idealisierten“ 
mit einem CAD-Programm gezeichneten Grundrißpläne publiziert, während steingerechte Grundrißaufnahmen fast 
durchwegs fehlen. Einen steingerechten Plan vermißt man ganz besonders für den großen Peristylhof der domus, da 
ohne einen solchen die vorgeschlagene Rekonstruktion der Nordseite des Peristylhofes ohne Umgang und damit 
auch die Rekonstruktion der StraBenfront nicht nachvollziehbar bzw. kontrollierbar ist. Außerdem geben die 
Rekonstruktionszeichnungen dieser an der KuretenstraBe gelegenen Hanghausfassade ein idealisiertes Schaubild 
eines von den Verfassern erschlossenen Planungs- (Bauphase 2, Abb. 74) und Baukonzeptes (Bauphase 3, Abb. 77) 
wieder, für dessen Ausführung m. E. die Evidenz fehlt. 
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Osten sowie drei Stufen im Mittelbereich überwunden wurde, wodurch die Stoa in einen 21.0 m 
langen Ost- und einen 33,0 m langen Westteil unterteilt wird. Das polychrome Mosaik der Halle 
ist überwiegend mit geometrischen Mustern dekoriert, die durch Felder mit Vógeln und Blu- 
men sowie einem Feld mit zwei Kantharoi, aus denen Taubenpaare trinken, unterbrochen sind. 
Das Mosaik wurde von W. Јовѕт an das Ende des 5. Jhs. bzw. an den Beginn des 6. Jhs. da- 
tiert”'; durch die sekundäre Verlegung einer Wasserleitung ist es empfindlich beschädigt. Die 
Säulen dieser Halle, zum Teil aus farbigem Marmor, trugen hingegen ein Marmorgebälk. Ein 
Dreifaszienarchitrav mit einer Bauinschrift und einem angearbeiteten ziemlich plumpen Pfeifen- 
fries (Abb. 13), der hier zutage kam, wurde der Halle zugeordnet. Die Inschrift nennt einen 
Alytarchen als Bauherrn und wurde von F. MILTNER noch in das 4. Jh. datiert, da seiner Meinung 
nach Spiele und damit die Funktion eines Alytarchen im 5. Jh. kaum mehr denkbar seien". Die 
Renovierung der Hallenarchitektur und die Herstellung des Mosaiks würde man allerdings gern 
einer gemeinsamen Bauphase zuordnen. Eine Inschrift? auf einer der Hallensáulen gibt einen 
Brief des Fl. Tauros Seleukos Kyros Fl. Maximus und des FI. Valentinos Georgios Hippasias an 
den Prokonsul Fl. Heliodoros wieder und ist damit in das Jahr 440 n. Chr. datiert. Damit ist ein 
terminus ante quem für die Errichtung der Stoa gegeben. Im Gegensatz zu den Hallen des oberen 
StraBenabschnittes, in denen das ansteigende Gelände mit häufigen Niveausprüngen der Stylobate 
ausgeglichen wurde, weist die Alytarchenstoa nur zwei Niveaus auf. Das erforderte entspre- 
chende Unterkonstruktionen bzw. Geländekorrekturen und hatte größere Hóhendifferenzen zur 
Fahrbahn zur Folge. Damit wurden nicht nur große zusammenhängende ebene Flächen für den 
Mosaikboden geschaffen, sondern gleichzeitig die Voraussetzung für ein durchgehend horizon- 
tales Marmorgebälk. Der einzelne Architrav-Fries-Block ist zwar nur ein spärlicher Rest der 55 m 
langen Halle, die technisch aufwendigen Terrassierungsmaßnahmen lassen aber ein durchlau- 
fendes, nur einmal abgesetztes Marmorgebalk erwarten. Die Alytarchenstoa wurde noch im 
traditionellen Schema der hellenistischen und kaiserzeitlichen StraBenhallen errichtet". 

Ein vóllig andersartiges Erscheinungsbild bot hingegen die spátantike Nordhalle des unte- 
ren Embolos. Wie bereits erwähnt, wurden dort die Bauteile einer Halle aufgefunden (Abb. 2, 
14 und 15), die heute infolge der Rückführung der Kuretensäulen in das Prytaneion zur 
Teilanastylose der Vorhalle kaum mehr greifbar ist (Abb. 1 und 16). Aus den Aufzeichnungen 
der Jahre 1903/4, den epigraphischen Skizzenbüchern, alten Fotos und Plänen (Plan 2) und 
einer beachtlichen Anzahl von monumentalen Bauteilen kann dennoch das Aussehen dieser Halle 
wiedergewonnen werden. Die auffalligsten Architekturstücke sind sechs monumentale Sàulen- 
kapitelle mit einem unteren Durchmesser von mehr als einem Meter, sowie drei Kämpfer- 
kapitelle?. Durch ihre Abmessungen passen sie bestens zu den Kuretensäulen, die Durchmes- 
ser von 1,02 bis 1,21 m aufweisen. Im Gegensatz zu den Sáulen sind die Kapitelle Produkte der 
Spátantike und differieren auffállig in ihrer Hóhe und in ihrem Durchmesser: Vermutlich wur- 
den sie für den Bau der spätantiken Kuretenhalle eigens angefertigt. 

Vier ionische Kapitelle entsprechen der spátantiken Formgebung, sie sind um einen Kampfer 
ergänzt, zwei der Kapitelle tragen auf den Volutenscheiben Monogramme (Abb. 17), ein Exem- 


1 W, Jopsr, Römische Mosaiken aus Ephesos I, 31ff. Abb. 38-50. 

7 F. MILTNER, XXII. Vorläufiger Bericht, 282f. 

з ЈЕ la, 44; s. auch D. FeisseL, Inscriptions protobyzantins d’Ephese (IV.—VF s.). Les actes des empereurs et 
de l'administration imperiales (i. Dr.). 

^ Die für das stüdtebauliche Erscheinungsbild der mittleren Kaiserzeit wichtige Vorgángerbebauung der 
Alytarchenstoa ist leider nicht bekannt und infolge der Neuverlegung des Mosaikbodens für eine Untersuchung 
unzugänglich. Aufschluf über eine Vorgángerbebauung könnte ev. noch in den nördlichen Bereichen der Tabernen 
I, II, Ш, IV und VIII und IX gewonnen werden, da hier Aufschüttungen zu erwarten sind. Nachuntersuchungen 
erfolgten bislang nur in Taberne VI, in der jedoch im Zuge der Terrassierungsmaßnahmen das Gelände und damit 
die Vorgángerbebauung abgetragen worden sein dürfte; s. dazu U. Ourscuan, Vorláufiger Fundbericht. AnzWien 
130, 1993 (1994) 10f. Abb. 1 (Keramikbefund Sondage 10/92). 

75 R. HEBERDEY, VII. Vorläufiger Bericht, 76f. 
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plar auch eine Akklamation auf dem Echinus (Xotowavóv Baotetv). Die Monogramme 
dieses Kapitells wurden von H. GRÉGOIRE mit (6000d6y0v) und (ztpaotvov) aufgelöst”; für 
die Monogramme des zweiten Kapitells vermerkte R. HEBERDEY im Skizzenbuch” als Auflö- 
sung (tuvycv) und (IIavoovóc). Die übrigen ionischen Kapitelle sind lediglich mit einem erha- 
benen Kreuz auf dem Kámpfer dekoriert. Zwei Kapitelle sind dorisierende Sáulenkapitelle (Abb. 
18). Das Ostende der Halle ist durch einen Pfeiler oder Pilaster definiert (Abb. 19), der vor 
einen mächtigen Mauerblock gesetzt ist, welcher nur, unterbrochen durch eine kleine, zur Straße 
hin offene Nische, bis zur ersten QuerstraBe, der via tecta (sog. Akademiegasse), reicht. Der 
Pilaster trägt einen Kämpfer, der an seiner Süd- und Westseite mit Kreuzen verziert ist; darüber 
sind Reste eines Ziegelbogens erhalten. Aufgrund des alten Grabungsfotos (Abb. 14) mit der 
Fundsituation — eine Säule in Sturzlage mit einem ionischen Kapitell, einer weiteren Kämpfer- 
platte und den Resten eines Ziegelbogens — sind über den Säulen Ziegelbögen zu ergänzen. Die 
Höhe der Bogenansätze ist am Ostende der Halle mit 2,10 m Höhe erhalten. Die mächtigen 
gedrungenen Stützen mit den großflächigen Kämpfern und den Resten von Ziegelbögen wei- 
sen auf eine Deckenkonstruktion der Halle aus Kreuzgewölben bzw. einem Tonnengewölbe. 
Der Hallenstylobat ist nach Westen hin, dem Straßenverlauf folgend, mit vier Niveausprüngen 
von 0,52, 0,37, 0,50 und 0,66 m abgesetzt. Auf dem höchsten im Osten gelegenen Niveau stan- 
den drei Säulen mit einer Höhe von 1,42 m. Neben der östlichsten wurde das eine Monogramm- 
kapitell gefunden, es dürfte mit seiner Höhe von 0,45 m zu dieser Säule gehören, so daß sich 
eine Gesamthöhe von 1,87 m ergibt. Die fehlenden 0,23 m wurden, wie das alte Grabungsfoto 
(Abb. 14) zeigt, durch eine zusätzliche Kämpferplatte ausgeglichen. 

Die folgenden beiden Säulen könnten die monogrammlosen ionischen Kapitelle getragen 
haben. Auf der nächsten Stufe standen vier weitere Säulen. Die Höhendifferenz spiegelt sich in 
der Verwendung von höheren Säulen, die nächsten vier Säulen waren nach den Maßen des Skiz- 
zenbuches 1,74, 1,76, 1,54 und 1,45 m hoch. Neben der letztgenannten wurde das zweite 
Monogrammkapitell gefunden”. Auf dem folgenden Stylobatabschnitt standen offensichtlich 
keine Säulen, sondern aus wiederverwendeten Quaderblöcken zusammengestellte quadratische 
Pfeiler, von denen die unterste Steinschicht noch in situ steht. Ihnen dürften die quadratischen 
Kämpferkapitelle (Abb. 20) mit der Kreuzdekoration zuzuordnen sein. In dem letzten, aber- 
mals abgesetzten westlichen Abschnitt der Halle an der Kuretenstraße waren drei weitere Säulen- 
trommeln verbaut. Da hier offensichtlich die dorisierenden Kapitelle gefunden wurden (Abb. 2 
und 15), sind sie in dem vorläufigen Rekonstruktionsvorschlag diesen Säulen zugeordnet. Über 
ihnen sind wohl weitere Kämpfer zu ergänzen. Nach dem letzten 0,66 m hohen Niveausprung 
folgt ein mächtiger 3,10 m x 2,22 m messender Block, der aus Spolien zusammengesetzt ist 
und die Ecke der Halle und der Straße bildet. Bereits im Bereich der Marmorstraße stand noch 
eine weitere Kuretensäule. Das Ende der Halle liegt bei einem kleiner dimensionierten Säulen- 
podest, gegen das eine Quermauer läuft. 

Die aus diesem Befund zu rekonstruierende Arkadenhalle (Abb. 21), die vorläufig nur für 
die Kuretenstraße gezeichnet wurde, weist elf Joche auf, deren auffallend niedrige Stützen von 
Ziegelbögen überspannt waren. Eine Unterbrechung der Säulen stellen zwei Pfeiler dar, die 
vielleicht den Zugang zu einer Türöffnung in der Hallenrückwand hervorhoben. Die Halle ist 
3,50 m tief und ihre Rückwand aus Bruchsteinmauerwerk mit Ziegelbändern hergestellt. Sie 
wird durch fünf Türöffnungen unterbrochen, von denen vier in einen 19 m langen und nur 2,60 m 
breiten Gang oder Raum führten. Von diesem gelangte man durch zwei Türöffnungen in den 
Hof des angrenzenden Hauses. Die fünfte Tür bildet einen Zugang zu der großen Latrine. 


% [yE 4, 1192; Skizzenbuch 1904, Nr. 1026. 

H. GRÉGOIRE, Recueil des inscriptions grecques-chrétiennes d'Asie Mineure, 40 Nr. 114. 
78 Skizzenbuch 1904, Nr. 1029. 

” Notiz im Skizzenbuch 1904, S. 41. 
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Dieser Rekonstruktionsversuch 1 der Halle zeigt, daß sie mit ihren kurzen mächtigen Säu- 
len und den überdimensionierten Kapitellen und Kämpferplatten einerseits ungewöhnlich nied- 
rig und gedrungen, andererseits überaus wuchtig ausgebildet war. Da auch die Nordmauer des 
rückwärtigen langen schmalen Raumes mit 1,60 m Dicke außerordentlich massiv konstruiert 
ist, liegt es nahe, die Halle und den rückwärtigen Raum als Substruktion oder Kryptoportikus 
für eine Obergeschoßkonstruktion zu interpretieren. Diese könnte eine zur Kuretenstraße hin 
offene oder geschlossene Halle (Abb. 22) gewesen sein, die sich mit zwei Schiffen auch über 
dem rückwártigen langen schmalen Raum erstreckte. Die westliche Schmalseite dieser Halle 
nahm eine Apside ein, deren Reste an der Südseite des hochaufragenden Mauerblocks an der 
Ecke Kuretenstraße / Marmorstraße (Abb. 23) erhalten sind®®. Unterhalb sind auch noch die 
Reste eines Gurtbogens und eines Tonnengewólbes über dem langen schmalen Raum zu erken- 
nen (Abb. 24), die das Untergeschof des rückwärtigen Teiles der „Kuretenhalle“ eindeckten. 
Das Bodenniveau dieses Apsidenraumes würde mehr oder weniger mit einem Fufibodenniveau 
korrespondieren, welches sich über den Kreuzgewölberesten der via tecta in einem kleinen 
Mosaikrest erhalten hat. Es entspricht aber auch dem Niveau der groBen L-fórmigen basilica 
thermarum, deren Ostflügel einen weiteren Apsidenraum des Variusbades bildet (Plan 3), in 
dem die Statue der Scholastikia®' aufgestellt ist. Die weiträumigen Aufenthalts- und Wandel- 
räume der Thermenanlage könnten sich somit bis in das apsidale Obergeschoß der Kuretenhalle 
und auch über der ,,Akademiegasse“ genannten via tecta fortgesetzt haben. Einem ObergeschoB 
der Kuretenhalle lassen sich kaum Architekturteile zuweisen, was für eine Ziegelkonstruktion 
spricht. Eine größere Anzahl von Schrankenplatten, die im Bereich der Halle und des dahinter- 
liegenden Raumes lagern, kónnten, wie im Rekonstruktionsvorschlag 2 (Abb. 22) angenom- 
men wird, als Parapete von Bogenfenstern verbaut gewesen sein. Einen weiteren Hinweis auf 
ein repräsentatives Obergeschoß der Eckinsula geben aber auch die Reste eines breiten und 
damit aufwendigen Stiegenaufganges, der an der Marmorstraße in der Eckinsula erhalten ist. 
Diese Treppenanlage und die Baudekoration der Bauteile der Kryptoportikus mit christlichen 
Symbolen sprechen vielleicht für eine Nutzung als christlicher Versammlungsraum oder Ka- 
pelle im 6. Jh. n. Chr.?. 

Der Plan der beiden westlichen insulae an der Nordseite des Embolos (Plan 3) zeigt eine 
durchgehende nördliche Bauflucht, aus der nur der große Thermensaal mit Hypokaustum im 
Nordosten herausragt, woraus vielleicht eine sekundäre Erweiterung abzulesen ist. Wie schon 
F. MILrNER im Zuge der Freilegung der ,,Scholastikiatherme* vermutete °, sind die durch die 
sog. Akademiegasse getrennten insulae als Einheit zu sehen und beherbergten den Thermen- 
komplex. Insbesondere die große öffentliche Latrinenanlage ist als Teil der Therme anzuspre- 
chen. Im Zuge der Ausgrabung der gesamten Therme in den Fünfzigerjahren fand F. MILTNER 
in dem großen Apsidensaal einen Statuensockel mit einer weiblichen Sitzstatue, deren Vers- 
inschrift? besagt, „daß die fromme und hochweise Frau Scholastikia viel Geld spendete, um 
den eingestürzten Teil des Gebäudes zu erneuern“. Da die Inschrift ein Kreuz trägt, wurde sie 
und damit die Baumaßnahmen der Scholastikia nach 391 angesetzt%. F. MILTNER gab der Ther- 


** Dieser Apsidenraum wird schon von R. HeBERDEY, VII. Vorläufiger Bericht, 76 erwähnt. Er dürfte vor der 
Freilegung der Kuretenstraße noch mehr ins Auge gefallen sein, jetzt liegen die Reste dieser Apside sehr hoch oben 
und sind außerdem im Sommer teilweise durch eine Baumkrone verdeckt. Auch F. MILTNER scheint dieser Bau- 
befund bei seinen Arbeiten an der Kuretenstraße und der Freilegung der Scholastikiatherme entgangen zu sein, da 


er über den Arkaden der Kuretenhalle eine offene Terrasse annimmt, s. F. MiLrNER, XXII. Vorläufiger Bericht, 254f. 
5! Vgl. unten Anm. 88. 


# Zur Datierung der Halle s. unten S. 115f. 
8 F. MILTNER, XXII. Vorläufiger Bericht, 254f.; aufgrund der Ergebnisse des Jahres 1957 (XXIII. Vorläufiger 


Bericht, 318ff.) deutete er die Eckinsula als Freudenhaus. Dazu s. aber W. Јовѕт, Das „öffentliche Freudenhaus* in 
Ephesos. OJh 51 (1976/77) 63ff. 


8 Vgl. W. ALZINGER, RE Suppl. 12, 1619 und 1644; W. Јовѕт, Das „öffentliche Freudenhaus“ in Ephesos, 83f. 
5 IyE 2, 453. 


86 F. MILTNER, XXI. Vorläufiger Bericht, 22ff. Abb. 15; Ders., XXII. Vorläufiger Bericht, 250f. Abb. 119. 
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me den Namen Scholastikiatherme, während D. KNIBBE und R. MERKELBACH inzwischen nach- 
gewiesen haben, daß der Bau mit dem schon seit langem aus Inschriften bekannten Variusbad 
gleichzusetzen ist’. V. M. Strocka hat darauf hingewiesen, daß die Leistungen der Christin 
Scholastikia von dem Ausgräber überschätzt worden seien und Scholastikia damit „zuviel Ehre“ 
erwiesen worden sei**. Denn nicht nur für ihre Ehrenstatue wurde eine Grabstatue des 2. Jhs. 
adaptiert, sondern auch für die von ihr initiierte Renovierung verwendete man vorwiegend wahr- 
scheinlich wohlfeile Spolien aus aufgelassenen paganen Gebäuden, wie etwa die Kuretensáulen 
aus dem Prytaneion. Damit ist die Frage zu stellen, ob der Bau der Kuretenhalle als Kryptoportikus 
für eine zu den Thermen gehórende Wandelhalle als Bestandteil der von Scholastikia finanzier- 
ten Restaurierungsarbeiten einzustufen ist bzw. wann die Kuretenhalle errichtet wurde. 

Für die Errichtung der Halle ergeben sich zwei Anhaltspunkte: Einerseits setzt die Wieder- 
verwendung der Kuretensäulen aus der Prytaneionsvorhalle das theodosianische Edikt von 391 
n. Chr. voraus, und andererseits haben die Monogramme auf den Voluten der ionischen Kapi- 
telle noch nicht die Kreuzform, die ab 550 zur Regel wird?. Bislang wurde für die Datierung 
der Halle der inschriftliche Erlaß des Fl. Arcadius Phlegetius?? auf einer der Säulen herangezo- 
gen, der den Smyrnäern aufgrund der Fürbitte der Ephesier eine Strafe für ein grobes Vergehen 
erließ. H. GRÉGOIRE hatte eine Identifizierung des in der Inschrift Genannten mit dem Statthal- 
ter Phlegetius des Jahres 440/1 erwogen”, wodurch sich ein terminus ante quem für das Jahr 
44] ergeben hätte. Inzwischen wird diese Inschrift jedoch in das 6. Jh. datiert?. Nun sind aber 
Bauteile der Halle erhalten, die — wie oben ausgeführt — offenbar eigens für diesen Bau herge- 
stellt wurden: An erster Stelle sind die ionischen Kapitelle zu nennen, die als Architekturform 
gerade in der Spätantike starken Veränderungen unterworfen waren und damit zur Datierung 
herangezogen werden kónnen. Diese Kapitelle, die untereinander kaum Unterschiede aufwei- 
sen, wurden schon von den Ausgräbern als „roh“ bezeichnet, und in der Tat wirken sie unfertig. 
Bis auf die Monogramme auf den Voluten und eine sparsame Gliederung der Polster sind sie 
unverziert. Der Echinus des einen Exemplares wurde als Schreibgrund für eine Akklamation 
verwendet. Wenn somit auch für eine stilistische Beurteilung keine Ornamentformen vorhan- 
den sind, ist dennoch eine grobe zeitliche Einordnung aufgrund des Aufbaues und der Propor- 
tionen móglich. Das Kapitell (Abb. 17) ist in zwei Zonen gegliedert, den unteren ionischen Teil 
und den Kämpfer. Der ionische Teil ist mit 27 cm Höhe noch größer proportioniert als der 21 
cm hohe Kámpfer. Die Voluten haben folglich einen Durchmesser von ca. 27 cm. Die Seitenan- 
sicht zeigt leicht eingezogene Polster, die in der Mitte mit einem einfachen Gurt und an den 
Enden mit einem schlichten Randstreifen verziert sind. Der Echinus weist eine unterschiedli- 
che Ausbildung auf, an der einen Seite kragt er relativ weit vor, an der anderen Seite — wohl der 
Rückseite — ist er als glatte vertikale Fläche belassen. Der Kämpfer kragt an der Vorder- und 
Rückseite deutlich weiter vor als an den Seitenflächen. Er besteht aus einer schrägen Fläche 
und einer schmalen Leiste. Die Kampferschragen einiger Kapitelle sind mit erhabenen Kreuzen 
dekoriert. Die seitlichen Kämpferauskragungen liegen in einer Ebene mit den. Voluten- 
außenkanten. Die Entwicklung des spätantiken ionischen Kämpferkapitells führt nach allge- 
meiner Forschermeinung vom ionischen Normalkapitell hin zum hohen Kämpferkapitell, dessen 
ionischer Teil immer mehr verkümmert. Ein vergleichender Blick auf datierte ionische Kámpfer- 


VU D. KNIBBE — R. MERKELBACH, Ephesische Bauinschriften 3: Das Variusbad, 99. 

55 V, M. SrrockA, Zuviel Ehre für Scholastikia. In: Lebendige Altertumswissenschaft. FS H. Vetters. Wien 
1985, 229ff. 

5° Freundlicher Hinweis von D. FeisseL. Zu den Monogrammformen s. W. Fink, Das frühbyzantinische Mono- 
gramm. JbÓB 30 (1981) 78ff.; Dens., Das byzantinische Monogramm. Unpubl. Diss. Wien 1971; F. W. DEICHMANN, 
Ravenna. Hauptstadt des spätantiken Abendlandes 2/2. Wiesbaden 1976, 31f. (Literaturhinweise: W. PIETSCH). 

% IVE 4, 1352. 

TT Н. GRÉGOIRE, Recueil des inscriptions greques-chrétiennes d'Asie Mineure, 32 Nr. 100. 
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kapitelle?, wie z. B. die Exemplare der 450 n. Chr. begonnenen Studiosbasilika? in Konstanti- 
nopel, zeigt ein Verhältnis von ionischem Teil zum Kämpfer von etwa | : 2; der Kämpfer kragt 
auf allen vier Seiten weit über den ionischen Teil hinaus. Als Vergleich für die Kuretenkapitelle 
sind in erster Linie Kàmpferkapitelle aus Ephesos (Abb. 25), die W. JoBsT gefunden und vorge- 
stellt hat”, zu nennen. Die Kapitelle haben einen mit Ornamenten verzierten Echinus und Kämpfer 
und stammen, wie die Einlaßspuren auf ihrer Oberseite zeigen, von einem Viersäulenmonument. 
Das Verhältnis von ionischem Teil und Kämpfer entspricht etwa demjenigen der Kuretenkapitelle. 
Der Kämpfer kragt auch an diesen Stücken an der Vorder- und Rückseite wesentlich weiter vor, 
als an den Kapitellseiten. W. Јовѕт hat für diese Kapitelle eine Entstehung im späteren 4. oder 
im 5. Jh. vorgeschlagen”. Diese Datierung divergiert somit mit dem Datierungsansatz, der aus 
den Monogrammen und vor allem aber aus der Sondage in der Kuretenhalle gewonnen wurde. 
Th. Хоит hat als Datierungskriterien das Zusammenwachsen von Kämpferstandplatte und Echinus 
des ionischen Kapitellteiles und den Verlust der Trennleiste zwischen den beiden Kapitellteilen 
angeführt”, während die Veränderung der Proportion von ionischem Kapitellteil und Kämpfer- 
teil sich offensichtlich nicht gleichmäßig entwickelte bzw. im 6. Jh. teilweise sogar rückläufig 
war. Eine Gruppe von drei ionischen Kámpferkapitellen, die im Narthex der Kirche Hagios 
Andreas in Krisei als Spolien verbaut wurden, stehen etwa auf derselben Entwicklungsstufe 
der Verschmelzung der beiden Kapitellelemente. Th. Хоит datiert diese Gruppe zwischen der 
Mitte des 5. Jhs. und frühjustinianischer Zeit’. Das Baudatum der Kuretenhalle ist aus den 
Architekturteilen und dem Grabungsbefund” ebenfalls in frühjustinianische Zeit anzusetzen. 
In den Thermenkomplex ist ein kleiner Naos eingefügt (Abb. 26), der aufgrund seiner Wei- 
hung an Hadrian lange Zeit mit dem Neokorietempel für Hadrian gleichgesetzt wurde'”. Der 
Bau wurde nach dem Erdbeben 262 n. Chr. entweder gründlich umgestaltet oder überhaupt erst 
aus Spolien an dieser Stelle errichtet'?'. Ein die Vorhalle zierender figürlicher Relieffries"? nimmt 
vielfachen Bezug auf den Gründungsmythos der Stadt'?. Durch die Aufstellung von Statuen 
der vier Tetrarchen vor der Tempelfront ist die Renovierung etwa auf 300 n. Chr. datiert. In der 
hier behandelten Periode wurde lediglich die Statue des Maximianus (Senior) durch die des 
Vaters des Theodosius I. ersetzt. Bemerkenswert ist, daß die Rückwand des Bauwerkes in 
einer Bauflucht mit der starken Nordmauer der Kuretenhalle liegt. Ich móchte diesen Befund 
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230ff.; Ders., Die Ruinen von Ephesos. Berlin — Wien 1972, 69ff. 
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des Symposions Wien 1995 (i. Dr.). 
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so interpretieren, daß diese Bauflucht, die parallel zum Embolos verläuft und auf die Straße 
ausgerichtet ist, ursprünglich die Grenze zum orthogonalen Rastersystem darstellte. Aus wel- 
cher Zeit sie stammt, kann derzeit nicht bestimmt werden. Die Bauzeit der Kuretenhalle und 
damit auch des über ihr erbauten Apsidensaales ist — wie oben ausgeführt — wohl in die 1. 
Halfte des 6. Jhs. anzusetzen. Da aber nicht nur in der Kuretenhalle, sondern auch in der übri- 
gen Scholastikiatherme Bauteile des Prytaneions als Spolien verwendet wurden, kónnte even- 
tuell auch die Renovierung durch Scholastikia später als bisher vorgeschlagen anzusetzen sein. 

Die Grab- und Ehrenbauten der Südseite der KuretenstraBe (Abb. 27), die vom Spät- 
hellenismus bis in die hohe Kaiserzeit entstanden, scheinen die Erdbeben des 4. Jhs. ohne grund- 
legende Scháden überstanden zu haben. Das fragile Hadrianstor war wohl bereits im 3. Jh. ein- 
gestürzt und wieder aufgebaut worden ^. Als Maßnahme zur Sicherung der Wasserversorgung 
der Bevólkerung nach den Erdbeben ist der Einbau von Schrankenplatten in den seitlichen 
Durchgängen und damit deren Umfunktionierung zu Schópfbecken ^5 zu interpretieren, deren 
Wasser aus dem großen Becken des im Osten angrenzenden Bauwerkes hergeleitet wurde. Die- 
ser Nachbarbau ist ein Heroon, welches ich als das bei Pausanias erwähnte Grabmal bzw. den 
Kenotaph für den mythischen Ktistes Androklos deuten móchte'". Der noch aus dem zweiten 
Jahrhundert v. Chr. stammende hellenistische Bau (Abb. 28) hatte aber neben seiner Funktion 
als Heroon immer auch schon die Funktion eines Brunnens. Eine Sondierung im Brunnenbecken 
hat ebenso wie die Untersuchung der Konstruktion des Wasserkanales, der durch den massiven 
Kern des Bausockels hindurch führt, eindeutig ergeben, daß Becken und Kanal zum Original- 
bestand des Baues gehören. Das ausgegrabene Wasserbecken mit seinen spätantiken Schran- 
ken- oder Brüstungsplatten, die dem ganzen Bauwerk den irreführenden Namen ,,Byzantinischer 
Brunnen* einbrachten, wurde nicht erst nach einem spátantiken Umbau installiert. Die spát- 
antiken Veränderungen beschränkten sich auf das Versetzen der 1,60 m hohen Beckenwände, 
die aus dem wohl ursprünglich als Schópfbecken gestalteten Brunnen ein groBes Reservoir 
machten. Als Schópfbecken fungierten die kleinen Becken des Hadrianstores, woraus auf die 
Gleichzeitigkeit dieser Maßnahmen zu schließen ist. Die mit reich profilierten liegenden Rauten 
und lateinischen Kreuzen dekorierten Beckenplatten hat F. W. DEICHMANN in seinen Ausführun- 
gen über die spätantike Bauplastik in Ephesos mit einer Schrankenplatte aus dem Baptisterium 
der Marienkirche in Zusammenhang gebracht und in das 5. Jh. datiert!%. 

Der östlich folgende Bau, das Oktogon (Abb. 29), ist ein Grabbau mit einer Grabkammer 
aus der zweiten Hälfte des ersten vorchristlichen Jahrhunderts. Meine vorgeschlagene Deutung 
als Grabmal der Arsinoe IV., der jüngsten Schwester Kleopatras VII., die im Jahr 41 v. Chr. in 
Ephesos ein gewaltsames Ende fand, hat inzwischen im ephesischen Kollegenkreis eine gewis- 
se Akzeptanz gefunden! TT. Der Bau ist durch so viele Architekturglieder dokumentiert, daß er 
zum Zeitpunkt seiner Zerstórung (vermutlich durch die Erdbeben des 7. Jhs.) noch vollstándig 
erhalten gewesen sein muß; d. h. daß er in dem hier beleuchteten Zeitraum noch intakt war. 
Seine Orthostatenplatten wurden im Jahr 370/71 zur öffentlichen Bekanntmachung des Briefes 
der Kaiser Valens, Valentinian und Gratian an Eutropius verwendet''', der die Instandsetzung 
der Erdbebenschäden aus Geldmitteln des kaiserlichen Fundus zum Inhalt hat. 
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In der frühen und mittleren Kaiserzeit folgte im Osten des Oktogons (Abb. 30) noch ein 
weiterer kleiner Ehrenbau, dessen extravagant hexagonaler Grundriß sich unter der spátantiken 
Verbauung verbirgt'!”. Aus den Uberresten und einigen Bauteilen in der Umgebung, die zu ihm 
gehóren dürften, konnte sein Aussehen rekonstruiert werden. Der Zeitpunkt seiner Zerstórung 
ist nicht genau faBbar; das an seiner Stelle errichtete Monument dürfte jedoch erst nach der 
Mitte des 4. Jhs. entstanden sein, da Reliefplatten des Parthermonumentes als dekorative Rück- 
wand verbaut wurden. Der Bau, der wegen einer noch späteren Verwendung die Bezeichnung 
Nymphaeum erhielt, ist im Westen direkt an den Sockel des Oktogons angebaut. Die Anlage 
weist auf der Nordseite, also der Straße zugewandt, einen im Osten dreistufigen, im Westen — 
bedingt durch das Gefälle der Straße — vierstufigen Unterbau auf. Nach einer weiteren 0,85 m 
tiefen Stufe folgt ein 1,75 m tiefes Podest. Die Rückwand bildet einen 0,76 m hohen Sockel, 
der durch eine Türóffnung unterbrochen wird. An der Ostseite setzt sich die Quaderwand in 
einem Block fort, der in einem antenähnlichen Pfeiler endet. An der Vorderseite des Podestes 
sind vier quadratische Ausnehmungen eingearbeitet, in die Brüstungspfeiler eingelassen gewe- 
sen sein kónnten. In einer sind Reste eines mit Blei vergossenen Marmorzapfens oder -pfeilers 
erhalten. Auf dem Sockel der Rückwand wurden die oben erwähnten Partherreliefs aufgefun- 
den (Abb. 31); von den ursprünglich wohl sieben hier verbauten Platten kamen bei der Freile- 
gung 1905 noch drei wieder zutage!?. Zwei davon waren in der Mitte gespalten, sodaß nur die 
unteren Halften der Relieffiguren erhalten sind. 

In einer späteren Bauphase wurde dieser Bau in einen Handwerksbetrieb umgewandelt. Reste 
von vier Marmorbecken liegen in einem Obergeschoß, das von der oktogonalen Stufenanlage 
des Oktogons aus durch eine in einer späten Mauer erhaltene Türöffnung zugänglich war. Die 
Marmorbecken haben in der Mitte ihres Bodens jeweils eine kleine Abflußöffnung. Unter die- 
sen Öffnungen standen große Pithoi in kleinen gewólbten Ziegelkammern. Eines der Tongefä- 
Be steht noch in situ (Abb. 32). Es hat Ausflußöffnungen dicht über dem Boden auf der Nord- 
seite, von denen kleine Rinnen zu einem etwas größeren Kanal führen. Ein Marmorsockel in 
der Nordwestecke weist eine kreisrunde Ausarbeitung mit Bleiresten auf. Zwei Blócke eines 
Horizontalgesimses mit Zahnschnitt, die zu dem westlich des Oktogons gelegenen Heroon ge- 
hören, dienten als Basen für Säulentrommeln, die vor den Zwischenwänden der Gewölbekammern 
stehen. Die Anlage setzt also eine zumindest teilweise Zerstórung des Heroons voraus. Die 
Marmorbecken und das tiefer liegende Geschof mit den Ziegelgewólben werden durch eine 
schmale Treppe in der Südwestecke miteinander verbunden. Sie ist, ebenso wie auch die Wan- 
de und der Sockel des Oktogons, mit dicken Sinterschichten überzogen. Im handschriftlichen 
Tagebuch R. HEBERDEY’s ist folgende Notiz zu finden: „In dem tieferen (nördl.) Teile des Rau- 
mes, dessen óstliches Ende noch nicht ergraben ist, ragt aus einem quadratischen Steinbau ein 
großes bleiernes rundes Gefäß heraus, in dem sich allerlei verbrannte Reste befinden. Daneben 
werden eine Unzahl von Eisenstäben, Winkeleisen, Bronzefragmente, z.T. von einem Gitter 
herrührend, sowie ein bronzener Delphin, der dem früher weiter oben im Schutt gefundenen 
genau gleicht, gehoben“!'*. 

Die Einrichtung dieser Werkstàtte, der sich weitere entsprechende Anlagen in den tabernae 
entlang der Kuretenstraße anfügen lassen, wie etwa ein metallverarbeitender Betrieb hinter dem 
Oktogon!!5, die Steinsäge südlich des Heroons und die Mühlenreihe entlang der Stiegengasse 3 
an der Westseite des Hanghauses 2!!°, sind durch Funde in das ausgehende 6. und das 7. Jh. 
datiert'". Zu diesem Zeitpunkt dürfte der Embolos nur noch eine Vorstadtstraße gewesen sein, 


12 Vgl. H. Thür in: St. KARWIESE, Ephesos 1995, 14ff. Abb. 7-9; Dies. in: Via Sacra Ш (i. Dr.). 
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Ir Н. VETTERS, Ephesos. Vorläufiger Grabungsbericht 1983. AnzWien 121, 1984 (1985) 224ff. 
117 Auskunft U. OUTSCHAR, die seit langem die Hanghaus-Keramik bearbeitet. 
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die außerhalb der hastig errichteten Stadtmauer lag, die die Marmorstraße beim Theater quert 
und auch den Bibliotheksvorplatz abtrennte. 

Der Entwurf eines spätantiken Bauphasenplanes des Embolos (Taf. 1), dessen blaue Flä- 
chen Baumaßnahmen des 5. Jhs. wiedergeben, zeigt die intensive Bautätigkeit dieser Zeit: Ich 
möchte kurz die Ergebnisse zusammenfassen. Bald nach der Mitte des 4. Jhs. wurde Ephesos 
so wie zahlreiche andere Städte der Westküste Kleinasiens von einer schweren Erdbebenserie 
heimgesucht und stark zerstört. In der Folge dürften die paganen Kultbauten und insbesondere 
die Anlagen des Kaiserkultes, die durch das Aufkommen der neuen Heilsreligionen wohl be- 
reits viele ihrer Anhänger verloren hatten, nicht wiederhergestellt worden sein. Mit der offiziel- 
len Anerkennung des Christentums wurden diese Bauten zum Demolieren freigegeben und die 
Baumaterialien an Interessenten verkauft''*. Die vordringlichsten Instandsetzungsarbeiten nach 
den Erdbeben scheinen dem wohl ebenfalls zerstörten Wasserleitungssystem gegolten zu ha- 
ben. Um die Wasserversorgung der Bevölkerung zu sichern, wurden zahlreiche Brunnen re- 
stauriert, umgestaltet oder auch neu installiert: Zu erwähnen ist an erster Stelle das am Embolos 
gelegene prunkvolle Nymphaeum Traiani, das nach F. MILTNER eine spätantike Bauphase auf- 
weist!!°, in der die Fassade mit einem Attikageschoß aufgestockt wurde, dessen Hermenpfeiler 
bei der Ausgrabung zutage kamen. Auch der Statuenschmuck der Fassade scheint ergänzt 
worden zu sein. Weiters wurde das Brunnenbecken des Heroons so umgestaltet, daß es als 
Wasserreservoir genutzt werden konnte, die zugehörigen Schöpfbecken wurden im Hadrianstor 
installiert'°°. Vor der Bibliotheksfassade, deren Freitreppe infolge der Zerstörung des Biblio- 
thekssaales funktionslos geworden war, wurde mit den Reliefplatten des Parthermonumentes 
(Abb. 33) ein Becken geschaffen und ebenfalls als Reservoir genutzt, denn die zwei Meter 
hohen Beckenwände machten ein Wasserschöpfen unmöglich. Als Schöpfbecken wurde neben 
der zentralen Brunnennische ein kleines Becken im Westdurchgang des Südtores eingebaut". 
Auch die umgewandelte Anlage an der Ostseite des Oktogons könnte im 5. Jh. eine Brunnenan- 
lage gewesen sein. Die Einlaßspuren der kleinen Pfeiler und dazwischen gesetzte Platten lassen 
auf ein Wasserbecken schließen, dessen Rückwand ebenfalls Partherplatten schmückten. Ein weiteres 
wichtiges Anliegen der Stadtverwaltung muß wohl die Instandsetzung der Thermen und öffentli- 
cher Anlagen, wie der Latrinen gewesen sein. Hier sprang aber offensichtlich auch private 
Munifizienz ein, wie das Beispiel der frommen Dame Scholastikia zeigt. 

Ein großräumiges Instandsetzungs- und Verschönerungsprogramm — ebenfalls mit teilweise 
privater Finanzierung — stellte den gesamten Straßenzug des Embolos mit den angrenzenden 
Hallen wieder her. Als prächtiger Ostabschluß wurde sogar ein Torbau entweder neu errichtet 
oder zumindest wieder hergestellt. Er könnte die Grenze des renovierten Stadtteiles zu den mehr 
oder weniger aufgegebenen Stadtbereichen, die ihre Funktion verloren hatten, wie etwa die 
Tempelterrasse mit dem Domitianstempel, der Prytaneionsbezirk und der Staatsmarkt mit sei- 
nen Kaiserkulteinrichtungen, kennzeichnen". Vom Heraklestor talabwärts dürfte das Leben im 
5. und 6. Jh. jedoch weiterhin pulsiert haben. Der Wagenverkehr wurde peripher über weniger 
belebte Nebenstraßen umgeleitet. Der Embolos und die Marmorstraße weisen auffallend viele 
Akklamationsinschriften"? auf, wohl ein weiterer Beleg für ihre spätantike Bedeutung als Haupt- 
straße und Boulevard von Ephesos (Abb. 34). 


"* Vgl. P. SCHERRER, The City of Ephesos from the Roman Period to Late Antiquity, 15f. und 19f. 

"9 F. MiLTNER, XXIII. Vorläufiger Bericht, 339f. 

120 S. oben S. 109 und Anm. 51. 

?! Vgl. W. OBERLEITNER, Die Apollo-Heliosplatte des Partherdenkmals — ein Neufund. ÖJh 64 (1995) 40ff.; 
bes. Anm. 2. 

7? KARWIESE, Groß ist die Artemis, 133. 


73 S. oben Anm. 54. 
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Denis FEISSEL 


ÉPIGRAPHIE ADMINISTRATIVE ET 
TOPOGRAPHIE URBAINE: L'EMPLACEMENT DES ACTES INSCRITS 
DANS L’EPHESE PROTOBYZANTINE (IV°-VI° S.) 


$ I. Introduction 


L'administration du Bas-Empire, centrale et provinciale, veillait à la publication de ses actes 
par affichage, sous forme ordinairement provisoire (sur papyrus ou sur bois), quelquefois per- 
manente (sur bronze ou sur pierre)'. Quels monuments offraient dans la pratique, à l'intérieur 
ou à l'extérieur, les surfaces voulues pour un affichage permanent, la question vaut d'étre posée 
particuliérement à Éphése, oü les conditions de l'enquéte sont des plus favorables: une capitale 
provinciale active jusqu'aux premières décennies du VII s., un site peu réoccupé après cette 
époque, des fouilles systématiques depuis maintenant un siécle. Pour toutes ces raisons, une 
bonne part des documents de l'Antiquité tardive, moins sujets aux remplois que ceux du Haut- 
Empire, ont été découverts in situ. 

Ces données a priori favorables sont à nuancer cependant, car la période de trois siécles ici 
considérée n'a pas été sans altérer profondément le cadre monumental de la cité: des édifices 
ruinés ont été abandonnés, définitivement ou non, d'autres ont été restaurés et, de ce fait, 
transformés. Nos documents? n'ont donc pas été tous, comme les lettres impériales gravées à 
l'Octogone (9-10), ou celle de l'évéque Hypatios dans sa cathédrale (28), retrouvés tout entiers 
à leur emplacement primitif. Beaucoup ont été mis en piéce, parfois avant la fin de l'Antiquité, 
et leurs morceaux réutilisés tantót sur place, tantót dans des constructions différentes. De tels 
remplois se sont produits continuellement, à partir du IV* s. et presque jusqu'à nos jours, et ils 
jalonnent toute l’histoire du site: ainsi, dès l'Antiquité, des documents tétrarchiques (1-2) ont- 
ils été remployés à l'Agora carrée et aux alentours; au XIV: s., des éléments du portique de 
Néron (cf. 17-19) serviront à la construction d'un monument seldjoucide; et l'on continue à 
extraire des maisons turques d' Ayasoluk (actuel Selcuk) des fragments d'actes provenant de 
la cathédrale ($ 5) ou du portique de Néron ($ 4). Vu le grand nombre de ces „pierres errantes", il 
n'est pas suffisant, pour attribuer tel acte à tel contexte monumental, que l'un ou l'autre de ses 
fragments y ait été découvert. À défaut d'éléments suffisamment probants, nous devrons renoncer 
dans plus d'un cas sur cinq à nous prononcer sur l'emplacement primitif du document ($ 3). 

Malgré ces difficultés, la plupart des actes tardifs sont attribuables, avec une certitude plus 
ou moins complete, à un lieu d'affichage plus ou moins précis. En théorie, il n'est de localisation 
absolument süre que là op les fragments, si dispersés soient-ils, ont en commun des caractéristiques 
matérielles spécifiques, propres à un seul monument: c'est le cas, par exemple, des fragments 
du portique de Néron évoqués à l'instant. Plus généralement, le lieu de découverte des fragments 


' Pour une approche plus générale du sujet, et de sa bibliographie, on pourra consulter D. FrissEL, Épigraphie 
et constitutions impériales: aspects de la publication du droit à Byzance. In: G. CAVALLo — C. Manco (éd.), Epigrafia 
medievale greca e latina, ideologia e funzione. Atti del seminario di Erice 1991. Spoleto 1995, 67—98. On trouvera 
là un apercu, quelque peu prématuré, de la topographie des actes dans l'Éphése tardive (p. 94-98). Le présent 
article permettra de rectifier certaines insuffisances de ce premier essai. 

? Nous renverrons désormais par numéros, de 1 à 32, au catalogue donné ici en Appendice. 
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fournit pour la localisation des actes des indices précieux, à exploiter avec critique, mais sans 
hypercritique*. 

Telles sont les conditions d’une enquête dont nous présentons ici en partie les résultats, 
mais dont l’objet plus large reste l’édition d’un corpus des actes des empereurs et de 
l'administration impériale gravés à Éphèse, du ТУ au VI° s.*. Pour ce faire nous avons procédé, 
à partir de 1991, à un récolement exhaustif des inventaires, complétant l’examen des pierres 
encore disponibles par les copies anciennes, les estampages et les photographies des fragments 
disparus depuis leur découverte", Au terme d'un travail de recomposition qui a pris en compte 
plus de 150 pierres ou fragments‘, l'émiettement du matériel, à première vue décourageant, 
s'est trouvé considérablement réduit, la quasi totalité des fragments pouvant finalement étre 
assignée à une trentaine de documents”, dont plus des trois quarts sont susceptibles d'une 
localisation précise. La topographie se recommande dés lors comme le plus súr principe de 
classement des actes, de préférence à des critéres d'application plus conjecturale, tels la 
chronologie ou le principe dit „de chancellerie*. Le présent article aura notamment pour but de 
justifier le plan du recueil à paraitre. 

Avant de parcourir à la fois ce catalogue et les monuments de la cité tardive’, il est à propos 
de rappeler briévement quelles habitudes prévalaient, dans le méme domaine, aux premiers 
siècles de l'Empire, afin d'apprécier dans quelle mesure la topographie des actes plus tardifs 
s'est adaptée aux mutations contemporaines du cadre urbain et des institutions. 


$ 2. Du Haut-Empire à la fin de l'Antiquité: topographie des actes et 
changements institutionnels 


Pour connaítre la topographie des actes du Haut-Empire, on dispose à Éphése d'un certain nombre 
de documents officiels datés du I” au III° s., dont l'emplacement d'affichage est le plus souvent 
établi. Aussi est-il instructif, de ce point de vue, de passer en revue ne serait-ce que la 
correspondance impériale, abstraction faite des actes proconsulaires ou municipaux, qui 
appelleraient un examen à part. 


L'essentiel de la documentation consiste en une vingtaine de lettres? dont les dates 


3 Ainsi considérons-nous comme inscrits dés l'origine à la cathédrale ($ 5) tous les documents dont les fragments, 
ou certains fragments seulement, ont été découverts sur place. Autrement dit, nous préférons exclure l'hypothése de 
fragments apportés d'ailleurs et remployés dans la cathédrale. Cette derniére hypothése nous parait au contraire, 
dans le cas de Saint-Jean (8 6), plus difficile à écarter. 

4 Ce volume, à présent en voie d'achévement, est destiné à paraître dans la série des Denkschriften de l' Académie 
de Vienne. 

5 Les carnets de croquis (Skizzenbücher) et les estampages conservés à l’Institut archéologique de Vienne, qui 
constituent depuis 1895 une collection presque sans lacune, ont fourni les compléments indispensables à nos recherches 
sur place. 

* Nous entendons par fragment, quelle qu'en soit l'étendue, toute pierre découverte séparément et inventoriée 
sous son propre numéro. 

7 Le catalogue des actes compte 32 numéros, total inévitablement approximatif puisque certaines inscriptions 
se composent de plusieurs actes, en nombre actuellement indéterminé (cf. n 17-18 et 21). D'autre part, on note 
entre certaines inscriptions des ressemblances assez étroites pour conclure à la gravure simultanée, et concertée, de 
deux d'entre elles: ainsi les actes 1 et 2 forment-ils un ensemble, de méme que 9 et 10. 

š On trouvera un plan général du site à la fin du tout récent guide édité par P. SCHERRER, Ephesos. Der neue 
Führer. Wien 1995 avec des plans de détail en particulier p. 77 (Agora supérieure) et p. 131 (Agora romaine, Embolos 
et rue de marbre). Citons seulement les principaux monuments mentionnés ci-après, en suivant le plus possible la 
nomenclature en usage en allemand, et en indiquant le numéro porté par chaque monument dans le guide déjà cité: 
Agora supérieure (18), Embolos ou rue des Courétes (36), Octogone (47), bibliothéque de Celsus (55), rue de marbre 
(60), Agora carrée ou Agora romaine (61), portique de Néron (62), Sainte-Marie (95), Saint-Jean (152). Le guide ci- 
dessus fournit sur chaque édifice la bibliographie essentielle, qui ne sera pas répétée plus bas. 

? Ce nombre est celui des documents, plus élevé que celui des inscriptions qui, de méme qu'au Bas-Empire, 
peuvent grouper plusieurs lettres en un méme dossier. Inversement, il est vrai, un méme document a parfois été 
gravé en plus d'un exemplaire. 
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s'échelonnent de César (ou Octavien) jusqu'à Caracalla". La plupart sont localisées: cinq d'entre 
elles à l'odéon (bouleuterion)!'; trois ou quatre au théátre!2; un dossier de six autres documents, 
quoique découvert en remploi à l'Agora romaine, était probablement affiché au siége de la 
gérousie, à qui ces lettres sont adressées". Quelques actes, remployés secondairement dans 
divers édifices'^, sont d'origine inconnue. Il n'en reste pas moins qu'aux trois premiers siècles 
l'affichage épigraphique se faisait de préférence aux murs des édifices oü se réunissaient les 
corps constitués: au siége de la gérousie, au bouleutérion, au théátre enfin, siége de l'assemblée 
populaire. 

Les documents du Bas-Empire, dont le nombre équivaut à peu prés aux précédents, dessinent 
une tout autre topographie. Dans les trois monuments considérés ci-dessus, on ne reléve en 
effet aucun acte inscrit postérieurement au III° s. On rapporte, il est vrai, qu'une affiche manuscrite 
(un papyrus) fut apposée au théátre en 431, au cours des péripéties du concile d’Ephese: les 
évêques du parti oriental ayant déposé Cyrille d’ Alexandrie et Memnon, l’évêque d’Ephése, le 
procès-verbal de leur déposition fut „affiché aux murs du théâtre“!*. Que le lieu traditionnel des 
réunions du peuple permit de divulguer commodément un acte, d'autorité douteuse en 
l'occurrence, on ne saurait s'en étonner. Que le théâtre servit encore à la proclamation orale, 
voire à l'exposition temporaire des décisions du pouvoir, cela non plus n'est pas exclu. Mais 
d'inscriptions officielles gravées au théâtre, il n’y avait plus d'exemple depuis déjà deux siécles!®. 
Il n'existe pas davantage d'acte officiel tardif au bouleutérion, ni dans aucun monument de 
l’Agora supérieure, l'antique ,,Staatsmarkt“!?. 

Cette constatation négative ne permet pas de savoir combien de temps, après le III° s., les 
assemblées municipales continuérent de se réunir au théátre et à l'odéon. Elle suggére du moins 
que le Conseil et le Peuple n'étaient plus désormais les autorités dont dépendait l'affichage 
lapidaire des actes du pouvoir impérial. À quelles instances nouvelles en revint dés lors la 
responsabilité, c'est ce que suggére assez nettement la topographie des actes tardifs. 

En effet les documents du Bas-Empire, dont les emplacements n'ont rien de commun avec 
ceux de la période précédente, ne sont pas pour autant disséminés au hasard. On va voir au 
contraire qu'ils se sont concentrés autour d'un petit nombre d'ensembles monumentaux, 
correspondant aux principaux foyers de la vie civique et de la vie religieuse du temps. L'espace 


10 Quatorze lettres, allant de Domitien à Caracalla, figurent dans le recueil de J. H. OLIVER, Greek Constitutions 
of Early Roman Emperors from Inscriptions and Papyri. Philadelphia 1989, n 41, 71, 82, 135, 138-140, 160, 170, 
187, 244, 264-266. En outre, un dossier de six lettres d'époque julio-claudienne (apparemment regravées au II° s.) a 
été publié par D. KNIBBE — H. ENGELMANN — B. IPLIKÇIOGLU, Neue Inschriften aus Ephesos XII. ÓJh 62 (1993) 113- 
115. Un inventaire plus complet devrait tenir compte aussi d'autres constitutions, plus ou moins fragmentaires: УЕ 
2, 207—208, 218—222, 225, 227-228. 

" J. Н. OLIVER, Greek Constitutions, 82 (УЕ 5, 1487); 135 (IVE 5, 1488; deux autres exemplaires, ЉЕ 5, 
1489A et 1490, sont de localisation indéterminée); 138-140 (IvE 5, 1491-1493). 

2 J, H. OLIVER, Greek Constitutions, 71 (IvE 5, 1486); 160A (E la, 15; le second exemplaire /vE la, 16, 
remployé au gymnase du théátre); 170 (IvE la, 25, supposé provenir du local de la gérousie); 244 (IvE 6, 2026). 

3 Voir D. KNIBBE ET ALI, Neue Inschriften aus Ephesos XII, 122, sur la composition du dossier (lettres impériales 
et actes proconsulaires) et son emplacement primitif. 

^ J. Н. OLIVER, Greek Constitutions, 41 (IvE 2, 230, à l'Agora supérieure); 187 (ЖЕ 2, 211, à l'Agora carrée); 
264—266 (IVE 2, 212, au gymnase du théátre). 

5 АСО 1/1/3, 7, 34 8, 1 (cf. C. Foss, Ephesus after Antiquity: A Late Antique, Byzantine and Turkish City. 
Cambridge 1979, 15 et n. 9): ènuooia yaQtio тофта £vO£vvec лоообғоау eic Avayvwoıv тоїс 2080001, voic 
тоб HEATEOV toixois NEOONNEAvTEG, iva thv EAUVTO@V dogperav HeatoLowor — „ils mirent cela sur une feuille et 
l'exposérent en public à la lecture de ceux qui le voulaient, en l'affichant aux murs du théátre pour offrir leur propre 
impiété en spectacle*. 

!6 Le fragment УЕ 5, 18085, trouvé dans l'orchestra du théâtre, пе fait pas exception: c'est évidemment là un 
remploi, comme tous les fragments du méme édit (1). 

!? C’est par une exception seulement apparente qu'on voit aujourd’hui intégrée à la reconstruction du prytanée la 
proclamation du proconsul Phlégéthios (13): à l'époque où cette inscription fut gravée (VT s.), ce tambour de colonne 
était réutilisé, avec d'autres également pris au prytanée, dans la colonnade de l'Embolos dite „portique des Courétes*. 
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urbain profane a désormais pour centre la place que domine la bibliothèque de Celsus, vers 
laquelle convergent deux artères bordées d’antiques monuments: la rue de marbre, qui va du 
théâtre à la bibliothèque, et 1’ Embolos, qui monte de |’ Agora carrée a |’ Agora supérieure. Quant 
à l'espace chrétien, ses foyers ne sont autres que les deux églises majeures d’Éphèse: en ville 
Sainte-Marie, la cathédrale; hors les murs, Saint-Jean, |’ Apostoleion. 

Une telle répartition des actes officiels — sur la voie publique et d'autre part, à compter du 
V° s., à l'intérieur des églises — correspond selon toute apparence au fait que coexistent, dans la 
capitale provinciale, deux autorités administratives paralléles: le gouvernement du proconsul 
d'Asie et le siège de l’évêque métropolitain. Aussi bien trouve-t-on parmi nos documents inscrits 
des actes du pouvoir central adressés tant à l'évéque d’Ephése qu'au proconsul. On reléve 
également dans cet inventaire des édits du proconsul, et des lettres pastorales de l'évéque. Qu'une 
corrélation existe entre la teneur des actes (genre, auteur, destinataire, objet) et l'emplacement 
choisi pour les exposer, la question mériterait d'étre développée ailleurs, mais ne doit étre soulevée 
qu'aprés avoir fondé sur une base objective la topographie des pierres. Le classement 
topographique doit étre avant tout élaboré à l'aide des données de l'archéologie; ce n'est qu'à 
titre d'indice complémentaire qu'on peut ensuite considérer si un acte de telle date ou de tel 
genre est à assigner de préférence à un contexte monumental profane ou ecclésiastique. 

Nos 32 documents se laisseront ainsi classer en trois parties: actes de provenance indéterminée 
(8 3), inscriptions de l'Embolos et du portique de Néron (8 4), inscriptions de Sainte-Marie et 
de Saint-Jean (8 5 et 6). Nous insisterons, dans chaque série, sur les inscriptions les plus pro- 
pres à illustrer les questions de méthode posées par la localisation des actes, et à expliciter les 
critéres du classement auquel nous avons procédé. 


$ 3. Inscriptions d'origine indéterminée 


Nous manquons d'indices probants d'origine pour sept documents, déjà détruits au cours de 
l'Antiquité tardive, et dont les débris ont ensuite servi à des constructions ou réparations diver- 
ses. C'est, il est vrai, un fait frappant à première vue que les fragments de certains actes ont été 
découverts surtout dans les portiques de l'Agora romaine, ou dans des édifices voisins. On ne 
saurait cependant en conclure, pour le IV* s. en tout cas, que ces textes furent affichés à l'Agora, 
car cette place publique, à l'abandon des la fin du III° s., ne fut pas restaurée avant les dernières 
décennies du siècle suivant. La reconstitution de ces inscriptions montre bien que des plaques 
de marbre remployées pour la réfection de l'Agora ont servi également, et peut-étre en méme 
temps, dans d'autres constructions (1, 4, 5). Ainsi les quatre fragments d'un édit des Tétrarques 
(1) ont-ils été réutilisés dans trois édifices distincts: deux dans les portiques Sud et Ouest de 
l'Agora, un troisième au théâtre, le dernier au Nord de l'Embolos, dans l'une des résidences 
dites „du versant“ (Hanghaus 2). De méme les cinq fragments de l’édit 4 ont-ils été dispersés 
entre les portiques Sud et Est de l'Agora, mais aussi la bibliothéque et les thermes de Scholastikia. 
Quant au fragment principal du document 5, il fut découvert en remploi au gymnase du théátre: 
cette provenance serait d'un intérêt singulier s'il était avéré qu'une constitution а’ Anastase!° 
ait été affichée dans un édifice de cette nature. En réalité, rien n'est moins sür puisqu'un se- 
cond fragment du méme acte provient encore de l'Agora. D'origine incertaine comme les 
précédentes, on voit que cette inscription du début du VI° s. fut mise en pièces et réutilisée, ici 
et là, un siécle tout au plus après avoir été gravée. 

Un sort semblable attendait un rescrit de Justinien (6) dont la partie supérieure fut découverte 
non loin du port, dans un mur de l'avenue dite d' Arcadius. Il est peu probable que le document 


18 Voir P. SCHERRER, The City of Ephesos from the Roman Period to Late Antiquity. In: Н. KoEsTER (éd.), 
Ephesos, Metropolis of Asia (HThSt 41). Harvard 1995, 1—25, spécialement р. 19. 
1% Selon la conjecture probable, et méconnue, de E. STEIN, Histoire du Bas-Empire 2. Paris 1949, 181—182, n. 1. 
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ait été dés l'origine exposé sur une artère où l'on ne connaît d'ailleurs aucun acte de ce genre. 
Un fragment de l'épilogue du méme rescrit a pu étre identifié aux abords de Saint-Jean, ce qui 
n'indique sürement pas non plus l'emplacement initial du texte. Les deux fragments du rescrit 
témoignent seulement, par leur dispersion, de remplois qui peuvent remonter à la fin de l'Antiquité. 
Quant à l'ordonnance d'Eudoxios (7), quoique découverte elle aussi aux environs du port, elle 
ne paraît pas davantage se trouver là in situ puisque le bloc a été retaillé et réutilisé postérieurement 
à cette inscription. 

Nous n'avons donc aucune preuve que des actes du Bas-Empire aient été exposés ni à l'Agora 
ni prés du port d'Éphése. Tous les documents examinés jusqu'ici sont à considérer comme des 
pierres errantes", dont on peut localiser les remplois ultimes, mais non la place primitive. Cela 
ne nous interdit pas de conjecturer l'emplacement d'actes non localisés, mais qu'il est plausi- 
ble d'attribuer, dans la plupart des cas, aux mémes ensembles monumentaux que les documents 
d'origine établie. Tout laisse à penser, notamment, que les plus anciens de ces actes (1—3) étaient 
primitivement exposés sur l'Embolos, où sont en effet concentrés tous les actes du ТУ s. — 
pareillement en latin, ou en latin et grec — dont l'origine est avérée (8-11). En revanche le 
rescrit 6, en raison de sa date et de sa portée ecclésiastique, a quelque apparence de provenir de 
la cathédrale, plutót que d'une des rues de la ville. 


$ 4. Les actes affichés sur la voie publique: monuments de l' Embolos 
et portique de Néron 


Sur les 25 actes d'origine connue, 14 étaient exposés sur la voie publique, le long des deux 
artères déjà évoquées: l'Embolos, avec les facades de ses monuments héroiques et les colonnades 
de ses portiques; la rue de marbre, longeant du cóté Est l'étage supérieur du portique de Néron. 
Entre ces deux rues, la répartition des documents correspond nettement à un partage chrono- 
logique: les inscriptions de l'Embolos s'échelonnent du milieu du IV* s. au milieu du VI°, tandis 
que toutes celles du portique de Néron sont de la seconde moitié du VI° s. On assiste ainsi à une 
expansion progressive de l'affichage épigraphique, limitée cependant à un cercle étroit dont le 
rayon n'excéde pas quelques dizaines de métres. Cette expansion ne signifie pas que l'Embolos 
ait, en aucune facon, été délaissé aprés Justinien, mais que ses murs et ses colonnes, saturés 
d'inscriptions officielles, n'ont plus offert par la suite d'espace suffisant pour la gravure de 
longs actes du méme genre. 


Embolos 


Sept textes (8-14) appartiennent à l'Embolos, les uns sans aucun doute puisqu’ils ont pour 
support un monument sürement identifié (9, 10, 12, 13), les autres avec une forte ou trés forte 
probabilité, du fait que tous leurs fragments ont été retrouvés dans les parages et que la nature 
des actes corrobore cette présomption. 

Le plus ancien document affiché sur l'Embolos est une lettre latine de Constance II (8). Il 
n'est guére douteux, en effet, que cette stéle de marbre avait pour emplacement un des monuments 
de l’avenue”’, avant que ses deux moitiés ne fussent remployées dans le pavement de la voie, à 
hauteur du temple d'Hadrien. 

Dans la méme rue, le monument épigraphique le plus spectaculaire, aujourd'hui comme 
dans l'Antiquité, est constitué par deux longues lettres, quasi complétes, de l'empereur Valens 
(9-10), qui revétent tout un cóté de la base carrée de l'Octogone. Bien que les deux actes aient 
été émis, de Constantinople, à quelque temps d'intervalle?', leur mise en page à la symétrie 


20 Cette stèle, dont la facture parait remonter au II° s., ne fut gravée que deux siècles plus tard. Plutôt que 
dressée isolément, on peut supposer qu'elle fut alors appliquée, ou intégrée, au mur d'un édifice. 


2! Le destinataire de la lettre est, pour chacune, un proconsul différent. 
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étudiée plaide en faveur d'une gravure simultanée, qui probablement ne fut décidée qu’après la 
réception du second document. 

Il est permis d'attribuer aux parages immédiats de l'Octogone les deux fragments, trés mutilés, 
d'une constitution latine de la méme époque (11), découverts de part et d'autre de l'Embolos, 
l'un à cóté de l'Octogone, l'autre aux thermes de Scholastikia. 

Les actes postérieurs au IV* s. (12 à 14), qui d'ailleurs ne sont pas impériaux, témoignent 
par le choix de leur support de la raréfaction croissante des surfaces disponibles sur І Embolos 
pour de nouvelles inscriptions. Au V* s., la lettre préfectorale 12, sur sa colonne de marbre 
sombre, n'était que médiocrement lisible. Plus tard, le document 13 — dont la gravure superbe 
faisait du cóté Nord de la rue un digne pendant aux inscriptions de l'Octogone placées à peu 
prés en face — vint s'ajouter aux inscriptions recouvrant anciennement ce tambour de marbre 
blanc, qui avait appartenu au prytanée avant son remploi dans le tardif „portique des couretes“. 
De l'autre cóté de la rue, l'édit 14, sur deux blocs de marbre sombre grossiérement ravalés, 
faisait peut-étre partie d'un édifice tardif voisin de la porte d'Hadrien. Par la négligence de son 


exécution, mais aussi par sa teneur et par sa date, il s'apparente déjà aux édits proconsulaires 
du portique de Néron (17-18). 


Portique de Néron 


Il semble bien qu'aucune inscription n'avait, jusqu'à la fin du régne de Justinien, entamé les parois 
de marbre de ce portique du I* s., si ce n'est la dédicace néronienne courant sur l'entablement de 
sa facade Sud. En peu d'années, une longue série d'actes des empereurs, de la préfecture du 
prétoire et des proconsuls, allait occuper la plus grande partie de cette facade, mais aussi le 
pilier d'angle Sud-Est du portique, ainsi que plusieurs travées de sa colonnade Est. 

Pour restituer cet ensemble dans l'espace, il faut avant tout connaitre la position des blocs 
dans l'édifice?. Reste ensuite à conjecturer la chronologie relative des inscriptions, compte 
tenu de la paléographie et de la teneur des textes. Il est probable que les actes impériaux 15 et 
16 furent les premiers gravés au portique de Néron, témoin la place de choix qu'ils occupent à 
l'angle du monument. Ces deux constitutions, émises respectivement en 569 et 585, n'ont pas 
été inscrites a posteriori et simultanément comme celles de l'Octogone (9-10), mais tour à tour 
et de mains différentes — bien que toutes les deux avec un soin, pour l'époque, exceptionnel. En 
revanche, les autres inscriptions du portique, sur la facade Sud comme du cóté Est, se caractérisent 
toutes par la méme gravure superficielle, qui en rend les fragments trés reconnaissables. Malgré 
la multiplicité des documents et la diversité des mains qui ont participé à leur exécution, il 
s'agit apparemment d'un ensemble, complexe mais homogène, de décisions judiciaires s'étendant 
sur quelques années, mais dont la gravure fut peut-étre réalisée en une seule fois. La date de 
cette opération, difficile à préciser, ne nous parait pas antérieure à la constitution de 569. Il 
existe d'ailleurs une affinité de fond entre ces mandata de Justin II (15), qui tracent aux gouverneurs 
la conduite à tenir dans l'administration de la justice et la répression des coupables, et les édits 
proconsulaires qui revétent la facade attenante et dans lesquels, malgré le délabrement de ces 
piéces, il est clairement question de désordres et de condamnations. 

Matériellement, ces édits proconsulaires, „mis en page“ en deux colonnes, occupaient tout 
l'espace central de la facade Sud, de l'entablement aux orthostates. Ces édits subirent bientót 
un martelage presque complet, dans des circonstances inconnues, peut-étre contemporaines du 
renversement de Maurice?. L'effondrement de cette facade n'est en tout cas pas antérieur au 


? La reconstitution de cet ensemble de documents va nécessairement de pair avec celle de l'architecture du 
monument. C'est gráce à l'obligeance de F. HuEBER que nous avons pu disposer, en particulier pour la facade Sud 
du portique, d'une élévation restituée encore inédite. 

? Dans l'inscription de Maurice (16), le nom seul de cet empereur fut martelé, certainement lors du renversement 
de cet empereur, en 602. De facon plus radicale, le texte méme des édits proconsulaires fut effacé. 
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VIT s., et ses ruines ont dû rester accessibles beaucoup plus tard, puisque un des principaux 
blocs inscrits fut finalement remployé dans un monument seldjoucide d’ Ayasoluk. 

Du cóté Est, les lapicides prirent pour support les plaques de marbre servant de parapets, ou 
chancels, dans les entrecolonnements du portique. La lecture devait en étre assez commode 
pour les passants qui, en contrebas, parcouraient la rue de marbre. Outre le style d'écriture qui 
apparente ces blocs à ceux de la facade Sud, beaucoup de leurs fragments se reconnaissent à la 
concavité d'un des joints latéraux, du cóté adapté à la colonne adjacente. Ni le nombre total des 
chancels inscrits, ni leurs emplacements respectifs ne sont strictement établis. Il semble qu'à 
partir de l'angle Sud-Est du portique, les actes inscrits se succédaient de facon continue sur au 
moins cinq ou six travées. 

On voit comment les actes ainsi exposés dans le centre urbain profane ont peu à peu revétu 
des monuments hellénistiques ou romains, déjà anciens de plusieurs siécles, mais restés jusqu'au 
Bas-Empire pratiquement anépigraphes. C'est du ГУ? s. à la fin du VI° que les copies d'actes 
officiels ont envahi murs, pilastres, colonnes et chancels, toutes surfaces extérieures exposées 
au regard des passants. Que l'on considére à présent l'épigraphie des églises, les conditions 
matérielles de l'affichage apparaitront bien différentes, en raison tout d'abord du changement 
des techniques de construction: dans des édifices faits de remplois composites ou de briques 
sous enduit, seul le placage de marbre des murs intérieurs offrait les surfaces nécessaires à la 
gravure. Deux dossiers illustrent ces conditions nouvelles de publication, celui de Sainte-Marie 
et celui de Saint-Jean. 


$ 5. Le dossier épigraphique de la cathédrale 


Au cours du dégagement de l’église Sainte-Marie, entrepris par J. KEIL en 1904, l’édifice et ses 
annexes ont livré prés d'une centaine de fragments. Beaucoup plus que d'inscriptions votives 
ou religieuses, il s'agit là surtout de documents administratifs dont les membra disjecta, une 
fois classés, aboutissent à un total de huit actes différents”. 

Ces inscriptions ont pour supports des plaques de marbre local, soigneusement polies au 
droit, et parfois au revers, normalement plus hautes que larges?. Ce sont des éléments de 
revétement mural, sauf une plaque opisthographe (peut-étre un chancel) qui comporte de part 
et d'autre deux lettres de Justinien (25 et 26). L'emplacement initial des actes à l'intérieur de 
l'église ou de ses annexes n'est pas connu, si ce n'est peut-étre pour la lettre 28, la seule 
entiérement conservée, dont les fragments furent recueillis tous ensemble dans l'angle Sud- 
Ouest de l'atrium. Au demeurant, les débris des sept autres documents révèlent un état de 
morcellement et de dispersion trés poussé, soit dans les diverses parties de la cathédrale — en 
particulier dans son bas-cóté Sud —, soit méme dans des édifices plus ou moins éloignés de là 
(cf. 22, 23 et 29). Toutefois l'existence de fragments „extravagants“ ne justifie, selon nous, en 
aucun cas l'attribution de ces documents à un édifice autre que la cathédrale. 

Dans l'histoire controversée de cette église et de ses transformations — débat auquel les 
fouilles en cours de St. KARWIESE sont en passe d'apporter des données décisives — la chronologie 
des inscriptions ne serait pas sans conséquence, pourvu qu'elles soient liées matériellement à 
une phase de construction déterminée. Ce n'est hélas pas le cas, puisque tous ces documents 
ont été retrouvés en morceaux, soit dans des remblais ou couches de destruction sans date, 


2 Aux cinq documents donnés par J. Кеп. dans la monographie Die Marienkirche in Ephesos (FiE 4/1). Wien 
1932, le savant éditeur s'est abstenu de joindre la lettre 29 (publiée par lui dés 1924), apparemment du fait que ses 
fragments n'ont pas tous été trouvés à la cathédrale. Les documents 23 et 24 sont restés inédits jusqu'en 1980 (IvE 
4), et le n? 22 jusqu'à présent. 

25 La plaque 28, qui est compléte, mesure 2,19 x 0,94 m. 

26 „Im Schutt“ selon l'expression récurrente, et vague, des carnets de fouille. 
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soit en remploi dans des sols ou des tombes du Moyen Age. Mieux vaut, dans ces conditions, 
renoncer provisoirement à intégrer nos textes à l'histoire du monument, ce qui n'empéche pas 
que leurs données intrinséques fournissent des repëres chronologiques: deux ou trois semblent 
antérieurs au VI° s., la plupart appartiennent au début de l'époque justinienne. 

Ainsi, il n'est pas exclu que la lettre impériale 22, émise collégialement par deux empereurs, 
soit antérieure à la fin de l'Empire d'Occident (avant 476), à moins qu'elle ne date précisément 
du bref régne conjoint de Justin et Justinien (527). De facon moins contestable, on a pu montrer 
que la lettre du préfet Arkadios (23) remontait au tout début du régne d'Anastase (peu aprés 
491)”. Pour des raisons surtout paléographiques, il semble que le commonitorium 24 soit à peu 
prés contemporain de la lettre d' Arkadios. Quatre documents datent certainement de la premiére 
partie du régne de Justinien, à commencer par deux lettres de cet empereur à l'archevéque Hypatios 
(25-26), entre 527 et 533, et une lettre attribuable au dit archevéque (27), qui parait étre gravée 
de la méme main que le texte 26 et former avec cette constitution un dossier cohérent. Une 
autre lettre d’ Hypatios (28), statuant cette fois de sa propre autorité sur la gratuité des obsèques, 
ne peut, en raison de son auteur”, être postérieure à 540. Reste un document de date et de 
caractére mal définis, lettre d'un empereur (ou peut-étre d'un évéque) évoquant une querelle de 
préséance entre les églises d? Éphése et de Smyrne (29). 

En somme, ces huit documents forment un échantillon significatif, sinon des archives 
proprement dites de la cathédrale, du moins de ce qu'on est tenté d'appeler ses archives 
épigraphiques. Le nombre total des actes gravés à Sainte-Marie pourrait a priori, vu l'espace 
disponible, s’élever à plusieurs dizaines. Si cependant l’on considère que pratiquement tous les 
fragments retrouvés font partie des huit documents ci-dessus, mieux vaut sans doute ne pas 
supposer l'existence d'un nombre trop considérable d'actes supplémentaires, qui auraient disparu 
sans laisser aucune trace. 

Quel que soit le nombre présumé des inscriptions de la cathédrale, ces actes n'ont pas été 
choisis par l'administration proconsulaire, mais certainement par le métropolite d’Ephese. Non 
pas que les documents inscrits là aient nécessairement l'évéque pour destinataire ou pour auteur: 
les textes 23 et 24 montrent assez que, dés la fin du V* s. l'autorité ecclésiastique eut d'office à 
prendre part à la publication de toutes sortes d'actes de l'administration impériale. En ce domaine 
comme en beaucoup d'autres, l'évéque ne faisait que remplir son róle de principal titulaire des 
fonctions municipales. Cet aspect de l'action épiscopale, qui sera explicitement défini en 535 
par une lettre circulaire de Justinien aux évêques”, trouve à Sainte-Marie d' Éphése son illustration 
documentaire la plus substantielle, et la plus ancienne. 


$ 6. Inscriptions de Saint-Jean ou d'Ayasoluk? 


Hormis la cathédrale, la basilique élevée sur la tombe de Jean le Théologien était déjà au V* s. 
la plus insigne des églises d'Ephése. Reconstruit avec éclat sous Justinien, l'Apostoleion put 
sembler en passe, dés ce moment, d’éclipser l’église épiscopale: il semble de fait qu'une rivalité 


27 Voir provisoirement nos arguments, Praefatio chartarum publicarum. L’intitulé des actes de la préfecture du 
prétoire du IV* au VI° siècle. TravMem 11 (1991) 455-456. 

?* La personnalité de l’évêque Hypatios (ca. 530—540), théologien connu pour avoir још de la confiance de 
Justinien, laisse à penser qu'il eut avec la cour une correspondance assidue, dont nos „archives“ épigraphiques 
n'ont gardé que de rares traces. 

? Nov. 8, ep. (éd. К. ScHoELL — G. Krouı, 79, 9-18): „Apres que la loi aura été affichée en public et rendue 
visible à tous, qu'elle soit alors mise à l'intérieur et déposée dans la trés sainte église avec les vases sacrés, puisque 
[la loi] est, elle aussi, dédiée à Dieu et écrite pour le salut des hommes qu'il a créés. Mais vous feriez mieux et de 
facon plus utile à tous les hommes qui sont là, si vous l'inscriviez en la gravant ou sur planches, ou sur pierres dans 
les nefs de la trés sainte église, fournissant à tous la commodité de lire et de se procurer les dispositions législatives." 
Traduit et commenté par D. FeisseL, Épigraphie et constitutions impériales (n. 1), 93. 
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s'éleva entre leurs clergés, témoins nos documents 25 et 27. Ce n'est cependant pas avant le 
VII s., au plus tôt, que le siège épiscopal finit par être transféré à Saint-Jean. 

La différence de statut entre ces deux églises se traduit effectivement par deux dossiers 
épigraphiques fort inégaux. Aux huit documents retrouvés, en tout ou partie, à Sainte-Marie, 
correspondent tout au plus trois actes fragmentaires dont l'attribution à Saint-Jean n'est d'ailleurs 
pas sans équivoque. En effet le contexte archéologique des trouvailles y est encore plus 
problématique qu'à la cathédrale: dans un édifice souvent restauré, jusqu'à sa ruine définitive 
au ХГУ s., il est constamment nécessaire de distinguer entre les inscriptions initialement gravées 
à Saint-Jean, et celles qui y furent réutilisées. 

Certains remplois de ce genre sont d'origine repérable, lorsqu'un méme document a laissé 
des fragments à la fois dans la ville antique et sur la colline de Saint-Jean (Ayasoluk), voire dans 
la basilique méme. Or le transfert des fragments s'est nécessairement produit en sens unique, de 
la ville antique vers la ville médiévale — seul le travail des archéologues rapportant de nos jours 
certaines pierres en sens inverse. L'origine est, par exemple, sans ambiguité pour de nombreux 
fragments d'actes du portique de Néron (21), parfaitement identifiables, que l'on a retrouvés à 
Ayasoluk. Elle ne fait pas non plus de doute pour la lettre 22, dont un élément récemment découvert 
prés de Saint-Jean (inv. 4905) se rattache matériellement à un fragment de la cathédrale (inv. 
1548). Quant au rescrit 6, malgré un morceau trouvé à Ayasoluk, on sait qu'il n'a pas été gravé 
à Saint-Jean puisque son fragment principal provient de l’Arkadianè. Dans ces conditions, la 
prudence est de mise avant de se prononcer sur l'emplacement initial des documents 30 à 32. 

Tous les fragments du texte 30 ont été recueillis aux abords de la basilique, ce qui indique 
sans aucun doute l'emplacement de cette grande plaque de marbre à l'époque médiobyzantine: 
en effet une inscription métrique, du XI° s. au plus tót, occupe la partie inférieure de la plaque, 
au-dessous du texte protobyzantin. Le début de cette épigramme fournit une curieuse précision 
sur l’histoire antérieure de la pierre, qui „gisait sans emploi durant six-cents ans“. Il semble 
bien qu'on ait affaire là à une inscription primitivement exposée à Saint-Jean, puis déposée et 
mise de cóté dés la fin de l'Antiquité, et pour cette raison à peu prés intacte lors de son remploi 
médiéval; à moins, ce qui parait douteux, que la plaque n'ait été ramassée, aprés six siécles 
d'abandon, dans les ruines de la ville antique, et apportée alors seulement à Saint-Jean. 

Enfin, deux fragments d'une plaque opisthographe (dont chaque cóté correspond respectivement 
aux documents 31 et 32) ont également été retrouvés à Ayasoluk: l'un sans indication plus précise 
(inv. 4014), l'autre, selon J. KEIL, „dans le narthex de l'église Saint-Jean, vers l'extrémité Nord“ 
(inv. 2253). Cette indication constitue un sérieux argument pour attribuer à Saint-Jean les deux 
lettres impériales*'. Elle n'est pourtant pas décisive puisque, dans les décombres du même narthex, 
a également été trouvé un fragment du portique de Néron?. On constate en outre la plus étroite 
similitude de support et d'écriture entre ces deux fragments de plaque opisthographe, et ceux 
de la plaque également opisthographe trouvée à Sainte-Marie (25-26). D’où une alternative 
difficile à trancher: deux plaques d'exécution semblable ont pu étre affichées, à peu prés en 
méme temps, dans l'une et l'autre église; ou bien, il se pourrait que deux fragments de la plaque 
de Sainte-Marie aient été réutilisés à Saint-Jean”. Si la seconde hypothèse était confirmée, nous 
aurions l'avantage de posséder à la fois le début des deux lettres de Justinien à Hypatios et, avec 
les fragments d’Ayasoluk, les clauses finales des mémes lettres. Nous verrions aussi, de ce fait, 
ramené au seul document 30 le mince dossier des actes protobyzantins exposés à |’ Apostoleion. 








? Nous traduisons le vers 1 de l'épigramme, ici complété par un fragment inédit: €€dxt[c] eis Exatov 


)vxópovrac хешу &ovyóc. 

3! Aussi J. Ko, d’après le seul fragment 2253, inclut-il les textes 31-32 dans la monographie Die Johanneskirche 
(FiE 4/3). Wien 1951. Le document 30 n'a été publié qu'en 1980 (/vE 4 et 6). 

? Inv, 2245 (IvE 4, 1298). 

? Comparer le cas du texte 22, évoqué ci-dessus. 
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Appendice: Catalogue topographique des actes protobyzantins d’Ephése 


La notice consacrée à chaque document comporte un titre, suivi de deux paragraphes: le premier 
renvoie aux numéros d’inventaire des inscriptions ou de leurs fragments, en précisant si possible 
le lieu de découverte; le second fournit une bibliographie sommaire. 


10. 


11. 


Actes de provenance indéterminée (1-7) 


Édit de Constance et Galère contre les abus des Caesariani (305-306). 

Inv. 326, orchestra du théâtre + 940, portique Sud de l'Agora + 4642, côté Ouest de l'Agora 
+ 4055, „Hanghaus 2“. 

IE 4, 1328 + 5, 18083 + ÖJh 53 (1981—82) 134, n° 141 + AnTard 3 (1995) 53. 

Édition d'ensemble: AnTard 4 (1996) 273-277. 

Édit de Constantin I* De accusationibus. 

Inv. 1251 (Agora ? bibliothéque ?). 

ҺЕ 5, 1894; AnTard 4 (1996) 287—289. 

Constitution impériale bilingue (ГУУ s.). 

Inv. 944 + 949, prés de l'Agora + 1165, rue à l'Est de la bibliothéque + 1434, angle Sud- 
Est du portique néronien + 5085, Ayasoluk. 

IvE 4, 1329 + 1341 + fragments inédits. 

Edit impérial (?) (IV°-V® s.). 

Inv. 951a-b, portique Sud de l'Agora + 1012, intérieur de la bibliothèque + 2730, thermes 
de Scholastikia + 3417, cóté Est de l'Agora. 

IVE 4, 1325 + 1372 A-C + fragment inédit. 

L'empereur (Anastase I° ?) accorde à certaines provinces une réduction d'impóts (513 ?). 
Inv. 896, Agora + 2522, gymnase du théatre. 

IvE 1a, 38 + 4, 1371. 

Rescrit de Justinien en faveur de Saint-Jean (533—565). 

Inv. 762, portique Sud de l’Arkadianè, en face des thermes du port + 3330, Ayasoluk (porte 
de la Pers&cution“). 

IvE 4, 1326 + 1353. 

Ordonnance du proconsul (?) Eudoxios prohibant le port d'armes (V°VI° s.). 


Inv. 2393, prés du port. 
IvE 4, 1355. 


Inscriptions de PEmbolos (8-14) 


Lettre en latin de Constance II en l'honneur du préfet Philippus (aprés 344). 

Inv. 2825 + 2860, en remploi dans le dallage devant le temple d’Hadrien. 

IVE la, 41. 

Lettre en latin de Valens au proconsul Eutropius, sur les revenus des domaines affectés à la 
cité (370-371). 

Inv. 1033, orthostates de l'Octogone, du côté Sud de l' Embolos. 

IVE la, 42. 

Lettre en latin de Valens au proconsul Festus, avec traduction en grec, sur les concours de 
la province d'Asie (372-378). 

Inv. 1022, orthostates de l'Octogone, du cóté Sud de l'Embolos. 

IVE la, 43. 

Constitution en latin du IV* s. 


Inv. 1024, à l'Est de l'Octogone + 2640, thermes de Scholastikia. 
IVE 2, 224 + 5, 1982A. 
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12. Lettre de félicitations du préfet du prétoire Kyros au proconsul Héliodóros (439—442). 
Inv. 2778, colonne du portique de l'alytarque, du cóté Sud de l'Embolos. 
IvE la, 44. 
13. Proclamation du proconsul Phlégéthios faisant gráce à des gens de Smyrne (VI° s.). 
Inv. 1035B, colonne du ,,portique des Courétes*, du cóté Nord de l'Embolos. 
IvE 4, 1352. 
14. Édit du proconsul Athanasios condamnant des émeutiers à l'exil (527—565). 
Inv. 1408, au bas de l'Embolos, prés de la porte d'Hadrien + 1427, probablement non loin 
du précédent. 
IvE 4, 1323 + 1324. 

















: Inscriptions du portique de Néron (15-21) 


15. Mandata de Justin П aux gouverneurs de provinces (569). 
Inv. 1260, face Sud du pilier d'angle Sud-Est du portique + 1261 A—E, au méme endroit + 
4768, remployé sur la route de Zeytinkóy. 
IvE la, 39 + fragments inédits. 

16. Constitution de Maurice (585). 
Inv. 1262, face Est du pilier d'angle Sud-Est du portique. 
IvE la, 40. 

17. Trois fragments d’édits (?) contre des fauteurs de troubles (2° moitié du VI° s.). 
Inv. 1263 + 1264, facade Sud du portique, colonne gauche du texte. 
IvE 4, 1337 1338. 

18. Deux édits du proconsul Ióannés (2° moitié du VI° s.). 
Carnet 1895/1, 14, à Ayasoluk + inv. 1267 (+ 1268 et 1269, illisibles), facade Sud du portique, 
colonne droite du texte. 
IVE 4, 1336 + 1339. 

19. Autres fragments inscrits de la méme facade (?). 
Inv. 1161, àl’ Est de la bibliothèque + 1265 + 1266, au Sud du portique + 1936, à Ayasoluk. 
IvE 4, 1335 + 1348 + fragments inédits. 

20. Sentence du préfet d’Orient ou d'un juge impérial (?) (2° moitié du VI° s.). 
Inv. 1320 + 1321 + 1322 + 1362 + 1367 + 4627, tous fragments de plaques de chancels du 
cóté Est du portique, trouvés dans le déblaiement de la rue de marbre. 
IvE 4, 1340A—C + 1346 + fragments inédits. 

21. Autres fragments de décisions judiciaires. 
Nombreux fragments de la méme série de plaques de chancels, trouvés soit le long du 
portique, soit en remploi, surtout aux abords de Saint-Jean: Inv. 635 (prés du port) + 1232 
F 1363 + 1364 + 1365 + 1369 + 1370 + 1371 + 1373 + 1374 + 1375 + 1377 + 1978 
(Ayasoluk) + 2245 (narthex de Saint-Jean) + 2458 (monument de Memmius) + 3894 + 
4456 + 47277 + 5065 + 5081 + 5182 + 5193 + 5205 + 5236 + 5237 (prés de Saint-Jeàn). 
IVE 4, 1296 + 1298 + 1330 + 1340D + 1344 + fragments inédits. 











Inscriptions de la cathédrale Sainte-Marie (22-29) 


22. Lettre impériale à un évéque d’Éphèse (avant 476 ?). 
Fragments trouvés dans la cathédrale: Inv. 1041 + 1045 + 1060 + 1061 + 1062 + 1067 + 





1068 + 1070 + 1071 + 1078 + 1079 + 1082 + 1091 + 1098 + 1099 + 1106 + 1117 + 1348 
+ 1548. Ajouter inv. 4905, prés de Saint-Jean. 


Tous ces fragments sont inédits. 
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23. 


24. 


Denis FEISSEL 


Lettre du préfet du prétoire Arkadios au proconsul d’Asie (après 491). 

Inv. 404 (vers le Bülbüldag) + 1330 (cathédrale) + 1931 (à l'Est de la cathédrale) + 3285 
+ 3897 + 4557 (prés de Saint-Jean). 

IvE 4, 1343 + 1345 + fragments inédits. 

Commonitorium du préfet du prétoire (?), texte latin et traduction en grec (fin du V° s. ?). 
Inv. 1146 + 1147 + 1343 + 5284 (latin); inv. 1129 + 1148 + 1152 + 1329 + 1331 + 1353 + 
1361 + 2883 + 5044 (grec). 


IE 4, 1333 + 1342A-B + 5, 2000 + fragments inédits (grec); УЕ 7, 4136 + 4137 (latin). 


25-26. Pragmatique sanction (25) et seconde lettre (26) de Justinien à l'évéque Hypatios (527— 


27. 


28. 


29. 


30. 


533). 


Des deux cótés d'une plaque opisthographe: inv. 678, de provenance incertaine + 1154 + 
1204 + 1864, à la cathédrale + 1908, entre l'Agora et la cathédrale. 

IVE 7, 4133A—B + fragments inédits. 

Lettre épiscopale (?) commentant une constitution impériale (527—533 ?). 

Inv. 1046, 1047, 1048, 1049, 1051, 1052, 1057, 1058, 1059, 1061, 1064, 1066, 1069, 1093, 


1097, 1099, 1100, 1101, 1109, 1118, 1136, 1214, 1341, 1342, 1550 (fragments trouvés 
tous dans la cathédrale). 


IVE 4, 1332 + 1334 + 1373A-B + 7, 4134 + fragments inédits. 

Lettre de l’évêque Hypatios sur la gratuité des obsèques (ca 530—540). 
Inv. 1330, atrium de la cathédrale. 

IvE 1, 4135. 

Acte impérial (?) mettant en parallèle saint Jean et saint Polycarpe (VI° s.). 


Inv. 358 (champ Dionysi) + 402 (Bülbüldag) + 1083 + 1213 + 1569 (cathédrale) + 1892 
(thermes du port). 


IvE la, 45 * fragments inédits. 


Inscriptions de Saint-Jean (30—32) 


Lettre impériale à un évéque d’Ephése (avant 533). 
Inv. 3179 + 3504 + 3505 + 3 autres fragments. 
IvE 4, 1292 + 6, 2956 + fragments inédits. 





31—32. Clauses finales et souscriptions de deux lettres impériales (527—533 ?). 


Deux fragments d'une plaque opisthographe: Inv. 2253, narthex de Saint-Jean + 4014, prés 
de Saint-Jean. 


IvE 1, 4306A—B (inv. 2253 seulement). 
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EFESO DA POLIS A KASTRON 


La città antica di Efeso nel II secolo o inizio del III secolo contava, secondo il calcolo di DUNCAN 
Jones!, 40.000 uomini, menzionati numericamente come destinatari di un dono che consente di 
supporre un popolamento di donne, bambini e schiavi attorno alle 180.000 unità, riferibili forse 
anche al territorio della città, che conosciamo nella composizione delle terre pubbliche da un 
editto imperiale del IV secolo inciso in pietra?: Siamo cioè di fronte ad una grande città della 
dimensione di Pergamo. La crisi urbana del III secolo, pur nella sostanziale riduzione degli 
uomini e dei mezzi, non cancellò le funzioni della città a partire da quella del suo porto. Nel 
781 gli Arabi conquistatori della città prendono come schiavi 7.000 abitanti: si può calcolare 
che il popolamento urbano di città e territorio si sia ridotto a circa 1/6 del popolamento del II-III 
secolo. Nondimeno fino agli inizi del VII secolo la città conservò traccia dell’antico decoro 
urbano e godette di forme di evergetismo monumentale ad opera dei metropoliti, — si pensi alla 
iscrizione del vescovo Giovanni e dell'economo il diacono Giovanni dello stesso nome, autori 
di un edificio ancora nel VII secolo? —, evergetismo degli imperatori Costanzo II, Arcadio e 
Giustiniano, nonché della corporazione degli argyropratai, che innalzarono una statua al 
proconsolare di Asia e costruirono la volta della Tomba dei Sette Dormienti*. D'altra parte l'editto 
del febbraio 585 riportato su di una iscrizione di Efeso mostra un ceto di grandi proprietari in 
grado di compiere azioni militari in modo illegale per arrotondare i propri latifondi?. 

La lettura del fenomeno urbano e della sua sopravvivenza nel mondo bizantino é da tempo 
condotta nei modelli complessi della deurbanizzazione, della perdita di autonomia civica a 
vantaggio dell'amministrazione centrale e successiva militarizzazione, della continuità civica 
dell'impero, dei segni urbici della ideologia imperiale e della panoplia del sistema cultuale e 
religioso, con i suoi corpi santi e la definizione degli spazi urbani nel reticolo dialettico delineato 
da chiese, monasteri e eukteria, oratoria, per restare nei termini delle novelle giustinianee 67.1: 
nulli licentiam esse neque monasterium neque ecclesiam neque orationis domum incipere 
aedificare, antequam civitatis deo amabilis episcopus orationem in loco faciat et crucem figat 
publicum ibi processum faciens et causam manifestam omnibus statuens, e nov. 131.7: si quis 
autem voluerit fabricare venerabile oratorium aut monasterium non aliter incohandam fabricam, 
nisi locorum sanctissimus episcopus orationem ibi fecerit et venerabilem fixerit crucem. 

Un modello complesso o piuttosto un intreccio di modelli complessi in cui eventi e segni 
urbici sono riassunti in un sottile e ipotetico intreccio di funzionalità economiche — rese precarie 
dalla scarsa e problematica base quantitativa disponibile nelle fonti —, di strutture culturali, di 
emergenze e congiunture demiche e naturali, di casistiche militari che rendono non agevole la 
lezione di Duncan Jones per l'impero romano o di HENDY per l'impero bizantino. Il tema della 


' R. Duncan Jones, The Economy of the Roman Empire, Quantitative Studies. Cambridge et alias 21982, 261. 

2 J. DURLIAT, Les rentiers de l'impôt: recherches sur les finances municipales dans la pars orientis au Гу siècle 
(Byzantina Vindobonensia 21). Wien 1993, 71 n. 246. 

3 M. KAPLAN, Les hommes et la terre à Byzance du VF au ХГ siècle. Paris 1992, 154. 

^ M. F. HENDY, Studies in the Byzantine Monetary Economy c. 300-1450. Cambridge et alias 1985, 245; C. Foss, 
Ephesus after Antiquity: A Late Antique, Byzantine and Turkish City. Cambridge 19779, 42—45, 84s., 98, passim. 

5 M. KAPLAN, Les hommes et la terre à Byzance, 172 n. 241. 

€ Cfr. A. CARILE, I ceti dirigenti sui pavimenti delle chiese. CorsiRavenna 42 (1996) 161. 
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deurbanizzazione è legato al regresso delle superfici civiche abitate e dalla rovina dell’antico 
patrimonio edilizio, riutilizzato spesso come materiale di spoglio, al di fuori degli schemi 
urbanistici prestigio della città antica, che però aveva conosciuto cicli economici complessi e 
variazioni continue di potenzialità economico-sociale, oltre ad un pauperismo strutturale 
difficilmente percepibile nel quadro ingannevole dei grandi edifici di lusso degli evergeti cittadini. 
Invasioni, guerre e terribili assedi subiti da una Costantinopoli decaduta (626, 674/78, 717/18), 
valgono ad indice di un impoverimento dei ceti urbani più che di scomparsa delle città periferiche, 
ridotte di numero e di consistenza, al punto da apparirci nella cartografia seicentesca dei Coronelli 
quasi fortilizi o borgate. Efeso viene ancora inclusa da ibn Khurdadhbij in una lista di città che 
gli studiosi da HALpoN ad Harvey’ ritengono più propriamente fortezze. 

La lista di HALDON dei centri anatolici espugnati e saccheggiati dagli Arabi fra il 636 e il 740°, 
fino a tre volte Acroinon, Ancyra e Tarso, fino ad otto volte Amorion, quattro volte Antiochia di 
Pisidia e Cesarea, una volta Efeso, illumina sufficientemente la storicità della preoccupazione 
di un ingegnere bizantino che — probabilmente attorno all'anno 534 — inserisce nel suo trattato di 
arte militare forti e città come centri della difesa e del controllo territoriale”. Il testo ebbe però una 
lunga durata nella letteratura tecnica bizantina: ci è giunto nel codice Mediceo laurenziano greco 
55, 4 comprendente una collezione di strategisti bizantini composta poco prima del 959 per 
disposizione di Costantino VII Porfirogenito. Il capitolo 10 dedicato alla costruzione di nuove 
città si caratterizza per l’analisi ambientale e territoriale delle risorse, idriche, alimentari e di 
materiali edilizi, pietra e legno, in un quadro di economicità e sicurezza dei trasporti: interessa 
la sicurezza militare e la funzione di ricovero degli abitanti del territorio che nel capitolo seguente 
sono confidate alla qualità della costruzione delle mura se la città sorge in pianura. Il panorama 
degli insediamenti umani nel territorio sembra quello di una frontiera: segnali di fuoco e di 
fumo danno l’allarme dai forti; se ripetuti tre o quattro volte, oppure se accesi in pire singole 
ciascuna delle quali si intende annunciare schiere di mille uomini, segnalano le incursioni e 
determinano l’esodo dei contadini nei forti'”. 

La panoplia delle cortine murarie di cui si cingono le città bizantine alla fine del VI secolo, 
le vie militari protette da una scacchiera di castelli extra-urbani (phrouria), costellate di aplekta, 
cioè accampamenti fortificati tappa delle marce imperiali; i borghi fortificati e rifugi (kataphygia) 
in cui i contadini in caso di necessità ammassano viveri per quattro mesi mentre specialisti in 
traslochi — gli expeltores — aiutano a stivare uomini e bestiame": sono luoghi di funzionalità 
civili e militari che ritroviamo nello stesso tessuto urbano di Efeso; luoghi che in momenti di 
eclissi del potere centrale divengono altrettanti poli di giurisdizioni locali particolari, malgrado 
il divieto di Alessio I Comneno fra XI e XII secolo di cessione di castelli a privati; la funzione 
protettiva dei contadini esercitata dai castelli e dalle città, che li ospitano, durante le incursioni, 
sulle mura, alla cui difesa pongono mano essi stessi, risiedendo con le famiglie sulle mura stesse 
e con divieto di accesso agli spazi urbani. 

Efeso, metropoli della provincia di Asia, fra IV e VI secolo faceva parte della categoria 
delle grandi città assieme a Costantinopoli, Antiochia, Edessa e Gerusalemme", servita da un 
sistema portuale costiero centrato sul porto cittadino, in uso fino al X secolo, porto fluviale 
importante sul fiume Caistro, Cayster, Küçük Menderes, sito a 5 km dal mare e corredato inoltre 
del piccolo porto di Phygela Scalanova (Kusadası) a sud di Efeso da cui a fine giugno 960 si 


7 F.HaLpon- Н. KENNEDY, The Arab Byzantine Frontier in the Eight and Ninth Century: Military Organisation and 
Society in the Borderlands. ZborRadBeograd 19 (1980) 79-116 e A. Harvey, Economic Expansion in the Byzantine 


Empire, 900-1200. Cambridge et alias 1989, 25; F. HALDon, Byzantium in the Seventh Century. Cambridge et alias 
1990, 105. 


š F. HALDON, Byzantium in the Seventh Century, 107. 


? Three byzantine military Treatises. Text, Translation and Notes by G. T. Dennis (CFHB 25). Washington 1985, 2-3. 
10 Anonymi peri strategias (ed. G. T. Dennis, 10, 30; 11, 32). 

! Niceph. imp. peri paradromes (ed. G. T. Dennis, 8, 164). 

12 E. PATLAGEAN, Pauvreté économique et pauvreté sociale à Byzance. 4°-7° siècles. Paris — La Haye 1977, 156. 
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era imbarcata la spedizione navale di Niceforo Focas per Creta". La valle del Caistro era stata 
trovata vallis praedives da Odo di Deuil, cronista francese della Seconda Crociata; la valle era 
una articolazione della via verso l’India che partiva da Sardi, via reale dei Persiani, e da Efeso 
in epoca romana per andare verso Trebisonda e verso Aleppo per il Tauro'^ mentre una via 
militare legava Efeso a Cesarea". Efeso, che il Pegolotti denomina Altoluogo (Ephesus, Hagios 
Theologos, Selçuk), era tradizionalmente un centro di produzione ed esportazione di grano, in 
tale funzione ancora nel XIV secolo, dopo la occupazione turca!°. 

Il porto e l'acropoli divennero i nuclei insediativi principali della città bizantina, che come 
in altri casi si scinde in due nuclei urbani distinti, di cui quello del porto ebbe una vicenda 
meno brillante di quello dell’acropoli: nel porto si accentravano attività mercantili rilevanti dal 
punto di vista fiscale bizantino, se già attorno al 741/742 troviamo la attestazione di un ufficio 
doganale attraverso un sigillo di piombo di un funzionario fiscale addetto al pagamento delle 
tasse di importazione ed esportazione delle merci, Basilios kommerkiarios della strategia dei 
Tracesi!”: questa è anche la prima menzione del tema dei Tracesi, provincia in cui è inclusa 
Efeso ma un turmarca è citato nel 711°, 

Fino al VI secolo si rinnova la edilizia di prestigio del teatro, dello stadio, dei bagni e della 
agorà, sia come costruzione sia come restauro. In questo periodo vennero edificate la grande 
chiesa di Maria, la strada Arkadiana e il cosiddetto palazzo del governatore, i bagni di Scholastikia 
e soprattutto la chiesa di san Giovanni sullo sperone di Aya-Soluk che nella sua ultima forma è 
di età giustinianea. A favore della Chiesa di Maria Giustiniano mise in vigore la disposizione 
della devoluzione di un reddito di botteghe per la esecuzione di funerali gratuiti'”. Nell’ Acropoli 
sorsero i principali santuari che fecero della città un centro di pellegrinaggio a livello europeo: 
infatti da circa l’ultimo quarto del 300, quando fu meta di Egeria (23,10) fino al 722 o forse 
723 quando san Willibaldo futuro vescovo di Eichstàtt compie il pellegrinaggio a Efeso in Asiam 
ad urbem Effesiam (Vita sancti Willibaldi 93,15) anche pellegrini occidentali vi si recano per le 
memorie mariane e di san Giovanni: anzitutto il santuario di san Giovanni Evangelista, sulla 
tomba del santo, un semplice martyrion tetrapilo all’aperto nel III secolo, divenuto poi edificio 
a croce libera nel 450 ca. con la tomba dell’evangelista al centro geometrico. La chiesa, secondo 
la descrizione di Procopio, nel de aed. 5,1,4—6, fu ricostruita fra il 548 e il 565 da Giustiniano 
sul modello dei Santi Apostoli di Costantinopoli, il cui piano è appunto ricostruibile da questa 
chiesa essendo quella originale ricompresa nelle fondazioni della attuale Fethyie Camii a Istan- 
bul. Il TREADGOLD afferma che il costo dell’edificio giustinianeo è da lui presunto in 1.000.000 
di nomismata?°. La venerazione per la tomba del santo è tale che a Costantinopoli nei pressi di 
Santa Sofia sorge una delle due chiese in onore di san Giovanni Evangelista a Costantinopoli, 
in cui si venera come reliquia un mattone della tomba del santo a Efeso?!. L'8 maggio, durante 
la festa del santo, la chiesa era la scena di un annuale miracolo consistente in una sorta di 
polvere curativa che usciva dalla tomba del santo?. Nel 717 l'imperatore Teodosio III all'atto 
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5 M. F. Henpy, Studies in the Byzantine Monetary Economy, 43. 
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della abdicazione si ritiró a Efeso come monaco: esempio seguito il 31 marzo 1078 dall'imperatore 
Michele VII Ducas, divenuto monaco e metropolita di Efeso, con il cui territorio ha particolari 
rapporti patrimoniali testimoniati nella concessione di tenute fatta dall'imperatore a suo cugino 
Andronico Ducas, di cui dirò oltre. 

La riduzione della superficie protetta dalle mura è una evidenza incontestabile grazie al 
manufatto che corre per i secoli dal VI all’ VIII in poi. Questo fenomeno viene di solito assunto 
come segno di significato socioeconomico, mentre non vale come testimonianza delle effettive 
funzioni amministrative, commerciali, religiose, militari e culturali svolte dal centro. La riduzione 
della superficie protetta dalle mura è un dato che investe la intera regione della Anatolia occidentale 
e sudoccidentale. 

La teoria della deurbanizzazione accampa spesso la importanza di eventi come terremoti o 
invasioni: esemplare il presunto terremoto del 612/616? fondato essenzialmente sulla inter- 
pretazione del Foss relativamente ad edifici dell" Embolos, — ma in alternativa le rovine vengono 
spiegate anche come devastazione della invasione dei Persiani. Quel che sembra colpire é che 
il degrado del quartiere non fu seguito da un restauro mentre fra le rovine del quartiere danneggiato 
sorsero solo povere costruzioni di un magazzino e di una casa. Ma nel VII e VIII secolo la attività 
costruttiva fu caratterizzata soprattutto dalla fortificazione della città e dalla ricostruzione della 
chiesa di Maria. 

Efeso fu obiettivo di incursioni navali arabe nel 654—655 e probabilmente durante l'assedio 
di Costantinopoli del 674—678. Nel 781 gli Arabi occuparono la città e presero schiavi 7000 
abitanti. Nel 798 Efeso subi una ulteriore incursione araba ma non é certo che in quella occasione 
fosse presa. La città fu assalita anche dai Pauliciani nell’867-868 o nell’869-870. 

Il nuovo muro di difesa univa due poli della città all'inizio del VII secolo: la parte alta con 
la chiesa di san Giovanni Evangelista e il porto. I successivi ampliamenti della cinta nel VII e 
VIII secolo e la costruzione della Porta delle Persecuzioni affiancata da due torri pentagonali 
all'inizio del secolo VIII, entro cui si leggono i resti di due bastioni quadrati del VII secolo”, 
testimoniano delle necessità militari e della importanza della città ormai slittata essenzialmente 
verso la nozione di fortezza come tanti altri centri bizantini del periodo, verso il ruolo di porto 
e verso la funzione di centro di pellegrinaggi e di metropoli ecclesiastica della provincia asiatica. 
La città antica restó al di fuori delle mura che in pianura inglobarono il teatro e protessero il 
porto fluviale, successivamente riempito dal Caistro all'inizio del X secolo: fu esclusa dalla 
nuova sintassi cristiana dell'autorità episcopale, del patrocinio dei corpi santi e della mediazione 
fra società e divino ad opera dell'evangelista miracolosamente presente ogni anno nella sua 
funzione terapeutica. In questa parte della città sorgeva la chiesa di Maria, su cui si discute 
come sede dei concili del 431 (III concilio ecumenico) e del 449 (il Latrocinium di Efeso). In 
seguito ad una incursione araba la chiesa andó a fuoco forse all'inizio dell VIII secolo ma venne 
ricostruita. Con la perdita del porto nel X secolo, Efeso diviene un centro di terraferma e sede 
di una turma del tema di Samos. Il problema della deiezione fluviale del Caistro che tendeva a 
riempire il porto era già stato evidenziato da Strabone in epoca classica”. 

Elementi, in parte da mettere in luce, della piü complessa connotazione delle istituzioni 
della città bizantina come polo di difesa periferica che la pone in rapporto dinamico con una 
capitale molto lontana e impossibilitata a farsi sentire tempestivamente nei mesi attorno al raccolto, 
quando irrompono gli invasori, che debbono pure mangiare e trarre guadagno dalla invasione. 
Tale autonomismo locale, programmaticamente voluto dal centro in campo militare, con il 
correttivo della nomina imperiale dei funzionari, va colto anche in ragione delle distanze e 
delle urgenze: solo una risposta diretta delle truppe locali puó salvare la città e il suo distretto 


3 Accolto da W. BRnANprs, Die Städte Kleinasiens im 7. und 8. Jahrhundert, 83 e F. HALDON, Byzantium in the 
Seventh Century, 104 ma non citato nel Catalogue of Ancient Earthquakes. Roma 1994. 

2 E. ZANINI, Introduzione all'archeologia bizantina. Roma 1994, 201. 

25 М.Е. HENDY, Studies in the Byzantine Monetary Economy, 62. 
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in attesa dell'arrivo dell'esercito di manovra: il regime tematico sta in questo principio. 
L'autonomia municipale dei vecchi ceti curiali era stata cancellata dalla crisi finanziaria dell'ente 
locale e dalla destinazione delle terre pubbliche ad uso militare. La guerra per tale ceto domi- 
nante di difensori della Romania assurge pertanto a ideologia anche urbana, poiché la città, in 
quanto fortezza, e in quanto centro episcopale e il centro della difesa dell'ordine contro il disordine, 
in una mescolanza di slancio missionario e bellicismo difensivo ben delineato nella ideologia 
eracliana dello hieròs polemos?* contro i Persiani. Secondo la terza costituzione dei Tacticà di 
Leone VI (886-912) „ё necessario per tutti gli uomini che sono onorati dalla immagine e 
dall'amore di Dio di amare la pace e di amarsi l’un l'altro e di non levare mani omicide contro 
gli uomini propri fratelli. Ma poiché il diavolo ... prevale a causa del peccato e prepara gli 
uomini a fare la guerra contro il loro stesso genere, ë del tutto necessario per gli uomini scendere 
in campo contro le macchinazioni e rendere difficile per sé l’essere conquistati da quelle nazioni 
che aspirano a farlo”. 

Una più articolata analisi del significato sociale della guerra troviamo espressa nel nostro 
ingegnere nel suo peri strategias?*: ,,So bene che la guerra è un gran male e culmine di mali: ma 
dato che i nemici si fanno del nostro sangue un imperativo categorico e una perfezione di virtü, 
per cui ë giocoforza assolutamente che ciascuno difenda la propria patria e i connazionali con 
la parola, con gli scritti, con l'azione, ci assumemmo il compito di comporre un trattato di 
strategia grazie a cui saremo in grado di combattere, non solo ma anche di sconfiggere i nemici". 

Il tema delle invasioni per converso ë stato spesso assunto dalla storiografia urbana a cesura 
catastrofica dell'urbanesimo antico, una versione in chiave archeologico-monumentale e di 
morfologia edilizia del tracollo della civiltà antica. 

Se la città vive di materiali antichi riutilizzati o delle cave di materiali accessibili nelle 
rovine prossime, il reimpiego significa continuità, a livello economico piü basso e spesso con 
metamorfosi semantica, di una intenzione urbana tenace fino al più patetico bricolage monu- 
mentale”: il reimpiego dei materiali monumentali di Efeso, ivi comprese le epigrafi ridotte in 
frammenti, conferma anche per questa città il modello proposto. 


Geografi e liste episcopali 


L'importanza funzionale del fenomeno urbano in Anatolia e il ruolo religioso di Efeso ci vengono 
testimoniati dai trattati geografici e dalle liste episcopali. Le liste conciliari dei secoli VII e 
VIII enumerano poco più di trecento vescovi contro le quasi mille città del Synekdemos di 
lerocle all'inizio del VI secolo e le 750 dell’opuscolo di Giorgio Ciprio?? durante il regno di 
Maurizio (582—602). Quando la situazione sarà nuovamente ristabilita, al principio del secolo 
X, la „lista del patriarca Nicola“ (901—907) elenca 458 tra sedi metropolitiche, arcivescovadi e 
vescovadi dipendenti da Costantinopoli in Asia Minore o nelle isole vicine, 147 nei Balcani e 
in Crimea, 33 in Calabria e in Sicilia: in una diminuzione del numero e dell’importanza delle 
città, e in una diversa distribuzione geografica che privilegia 1° Asia Minore: la regione, posta 
in condizione di resistere, ha meglio ristabilito la sua rete di centri urbani?! 

Nell'opera geografica del Synekdemos di Ierocle del VI secolo inoltrato I’ Anatolia, altopiano 
a prevalente allevamento di bestiame, e già ricco nelle sue coste e nelle vallate fluviali di 
prestigiose città elleniche e romane, conta ancora 172 città di cui 43 nella sola provincia di 
Asia, che verrà nel VII secolo ricompresa prevalentemente nei due temi dei Tracesi e degli 


? "A. Кома AgouuCaxn [A. KoLa DERMITZAKE], ‘О Bubavtiwvos leoög ztóAeuoc. AOñva 1991. 

? A. CARILE, Materiali di Storia Bizantina. Bologna 1994, 82-83; Ipem, I nomadi nelle fonti bizantine. In: XXXV 
Settimana del Centro Italiano di Studi sull Alto Medioevo. Popoli delle steppe: Unni, Avari, Ungari. Spoleto 1988, 55—87. 

2* Anonymi peri strategias (ed. cit., сар. 4, 18-20). 

? L. DE LACHENAL, Uso e reimpiego dell’antico dal III al XIV secolo. Milano 1995, 18, 24 e passim. 

? Georgii Cyprii Descriptio orbis romani (ed. H. GELZER), 2855. 

?! [bidem, 57ss. 
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Anatolici. Giorgio di Cipro, il geografo del VII secolo, il cui lavoro ci è giunto attraverso la 
compilazione di Basilio di Ialimbana dell’inizio del IX secolo, secondo la analisi del GELZER 
ripresa dal DARROUZES, nella amministrazione anatolica annovera quattro provincie con 42 città 
— fra cui non compare Efeso; mentre la lista episcopale di Basilio di Ialimbana annovera Efeso 
come metropoli di Asia, terza sede in ordine di precedenza dopo quella patriarcale di 
Costantinopoli e quella metropolitica di Cesarea?, posizione confermata anche nei Taktikà nea 
che ripetono la terza posizione della precedenza metropolitica?. La provincia metropolitica di 
Efeso secondo la lista di Basilio comprende 37 sedi episcopali suffraganee’, che nei Taktika 
nea sono ridotte a 34%, essendo cadute le sedi di Phocias**, Magnesia? e Clazomene®*. 

L’importanza sociale della chiesa di Efeso è costantemente testimoniata nei secoli. Il ruolo 
sociale e politico dei vescovi è tale che nel 398-402 ad Efeso si determinano rivolte popolari in 
occasione di successioni episcopali mentre il metropolita Teodosio ebbe un suo ruolo nella 
iconoclastia e venne condannato nel VII Concilio ecumenico. Bassiano, vescovo di Efeso nel V 
secolo e partecipante al concilio di Calcedonia, aprì uno ptocheion*’, un ospedale a Efeso con 
settanta letti". Ma nel 1339 nella Efeso turca mancava ogni istituzione assistenziale e Matteo 
di Efeso cadutovi ammalato non poté essere assistito da alcun medico". D'altra parte il patrimonio 
della metropoli è rilevante: ancora nel ІХ-Х secolo abbiamo il sigillo dell’economo Teognosto”. 
Imperatori deposti non disdegnano di entrare nella chiesa di Efeso sia nell’ VIII sia nell’ XI 
secolo. 

Dal punto di vista amministrativo nel Taktikòn Uspenskij (842-843) il tema dei Tracesi, la 
regione militare che per alcuni ha come centro Chonai ma che per Foss ha come centro Efeso 
stessa, è terzo in ordine di importanza dopo il tema degli Anatolici e il tema degli Armeniaci: il 
titolo aulico per tutti e tre gli strateghi passa da quello di patrikios a quello di anthypatos patrikios? 
nel Cletorologion, cioè cinquanta anni dopo il Taktikòn Uspenskij. Patrikios è la dodicesima 
dignità dal basso e la settima dall’alto* in un ordine di diciotto dignità secondo il Cletorologion 
di Filoteo basilikòs protospatharios e atriklines dell’899, che sarebbe poi divenuto eparco di 
Costantinopoli e sarebbe stato decapitato in occasione della sollevazione di Andronico Ducas 
alla morte dell’imperatore Alessandro nel 91345. Mentre anthypatos è la tredicesima dal basso e 
la sesta dall'alto nello stesso ordine**: il che significa che la funzione nell'arco di cinquant'anni 
subisce un apprezzamento di un grado. Nel Taktikòn dell’Escurial del 971—975 lo stratego dei 
Tracesi nell’ordine di precedenza generale si trova solo al ventisettesimo posto delle dignità di 
secondo ordine dopo le sette di primo ordine, e anche se è sempre al terzo posto dopo gli strateghi 
degli Anatolici e degli Armeniaci si trova in realtà preceduto da una serie di sette fra duchi e 
catepani inseriti fra lo stratego degli Anatolici e quello degli Armeniaci*’, mentre nell’ordine 
generale di precedenza delle dignità nel Cletorologio, nell 899, lo stratego dei Tracesi era la 


32 Ibidem, 1,9. 
33 Ibidem, 57, 1114. 
34 Ibidem, 6-7. 
35 Ibidem, 61-62. 
% Ibidem, 7, 106. 
Ibidem, 7, 112. 
38 Ibidem, 7, 126. 
T. S. MILLER, The Birth of the Hospital in the Byzantine Empire. Baltimore — London 1985, 26, 98. 
D. J. CONSTANTELOS, Byzantine Philanthropy and Social Welfare. New Brunswick — New Jersey 1968, 157. 
T. S. MILLER, The Birth of the Hospital in the Byzantine Empire, 193. 
M. KAPLAN, Les hommes et la terre à Byzance, 289. 
N. OIKONOMIDES, Les listes de préséance byzantines, 137, 23. 
4 Ibidem, 93, 23. 
Ibidem, 65—66; J. Koper, Das Eparchenbuch Leons des Weisen (CFHB 33). Wien 1991, 73, 3-4; Iohan. Skyl. 
Synopsis historiarum, 199, 94—95. 
46 N. OIKONOMIDES, Les listes de préséance byzantines, 95, 10. 
" Ibidem, 265, 2. 
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settima dignità* e seguiva immediatamente le due precedenti: la simbologia delle precedenze 
evidenzia sinteticamente la perdita di importanza del tema dei Tracesi come provincia militare 
nella amministrazione imperiale a favore di altre istanze amministrative fra l'899 e il 971. 

Le dignità comportavano abiti ed insegne protocollari: nell'atto di proporsi anche come 
programma missionario ed espansionistico verso i barbari portatori della anomia, del disordine 
di una vita sociale fondata sul peccato”, la taxis, metafora militaresca della disciplina assurta a 
razionalità dell'ordine universale, si propone come visualizzazione di una eticità incarnata nella 
gerarchia sacra e profana. La taxis e la struttura della vita associata per ciascuno riconoscibile 
in ogni suo segno, dallo scritto all'immagine alla comunicazione sociale della foggia degli abiti, 
per cui qualità delle stoffe e tipologia delle insegne rispondono ad una regolamentazione pubblica, 
una sorta di legge suntuaria, sancita nei trattati di etichetta come lo pseudo-Codino, volta a 
salvaguardare il valore della comunicazione, cioé la percezione immediata della differenza 
gerarchica nell'unico ordine del servizio imperiale ed ecclesiastico al punto che anche la 
iconografia della santità é espressa con gli abiti del ceto dirigente. 

Secondo la ipotesi del TREADGOLD il tema dei Tracesi sarebbe passato da circa 8.000 soldati 
nel 773 e nell’809 a 10.000 soldati nell'840 e nell’899°. Lo schema di paga ipotizzato per 
l'anno 842, all'atto della riforma di Teofilo, prevede che gli ufficiali e soldati del tema dei 
Tracesi ricevano una roga complessiva di 103.392 nomismata l'anno, cioé 1.436 libbre d'oro: 
una somma che configura un notevole potere di acquisto del ceto degli ufficiali, una gerarchia 
di 318 persone che dispone nel complesso di 13.392 soldi, cioè 186 libbre d'oro, e una disponibilità 
economica relativamente agiata di 10.000 soldati che oltre ai nove soldi l'anno di roga dispone 
di redditi di terre militari”'. Ufficiali e soldati sono accantonati nelle singole fortezze cittadine 
del tema secondo lo schema dell'esercito (corpi di 10, 50, 80 uomini ricompresi nel drungo di 
1.000 uomini e nella turma di 4.000 uomini: il tema è composto di due turme)”?. Il territorio dei 
singoli centri cittadini militarizzati fornisce le terre per la dotazione dei singoli soldati che é di 
una libbra d'oro di valore in terra per i fanti, quattro libbre d'oro per i cavalieri e due libbre 
d'oro per 1 marinai: la cavalleria pesante di Niceforo II, un corpo di 504 cavalieri, era dotata 
con 16 libbre d'oro di terra a cavaliere?. Al valore medio di 6 miliaresia a moggio di terra la 
terra del fante con la equivalenza di 0.08 ettari a moggio puó essere computata in 11.36 ettari. 
Il soldo dell'esercito tematico ci consente di calcolare anche la superficie agraria sfruttata a 
vantaggio dei soldati e ufficiali. In anni normali un raccolto di 324 nomismata di grano per un 
cavaliere e un raccolto di 67 nomismata di grano per un fante è una cifra media plausibile. 
L’esercito dunque rappresenta un ceto medio e un ceto alto di produttori fondiari e di potenziali 
consumatori di merci ad alto contenuto culturale. Nel X secolo tre libbre d’oro di risparmio 
costituiscono per lo pseudo Simeone Magistro una dotazione normale per un cavaliere. Le monete 
a Efeso sono numerose dal regno di Focas a quello di Eraclio a quello di Costante II: il declino 
comincia con Costantino IV mentre riprendono con il regno di Leone VI°°. Lo HENDY ha proposto 
di porre in rapporto le rarefazioni di moneta corrente bronzea negli scavi di Efeso e di altre località 
anatoliche con la presenza di militari e dei loro compensi in natura nei beni militari”. 





48 Ibidem, 101, 8. 
A. CARILE, I nomadi nelle fonti bizantine. 
W. TREADGOLD, Byzantium and its Army, 67. 
5! Ibidem, 129. 
5 Ibidem, 96-99. 
3 Ibidem, 171-176. 
^ Ibidem, 176-179; W. TREADGOLD, The Byzantine State Finances in the Eighth and Ninth Centuries. New York 
1982, 12-13, 62—65; A. Harvey, Economic Expansion in the Byzantine Empire, 49; J. HALDON, State, Army and Society 
in Byzantium. Approaches to Military, Social and Administrative History, 6th-12th Centuries. London 1995, 58—59. 
5 A. Harvey, Economic Expansion in the Byzantine Empire, 21. 
% M. F. HENDY, Studies in the Byzantine Monetary Economy, 643. 
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Iconoclasmo 


La città bizantina è strumento di autocoscienza collettiva, perché luogo di formazione di una 
società rurale, militare, signorile, religiosa ad inquadramento cristiano, cioè a tendenziale 
emarginazione intollerante di altre forme storiche di religione, società unificata da una monarchia 
trascendente, sovrannazionale e sovrastatale, venerata come fondamento storico dell’affermazione 
del Cristianesimo, onorata con proiezione sulla umanità intera, come storicità della Provvidenza 
divina. La connessione con il centro è immediatamente percepita come „imitazione“ anche dai 
contemporanei”. Si prenda l'esempio della esecuzione tematica della politica iconoclastica di 
Costantino V: lo stratego del tema dei Tracesi Michele Lachanodracon nel trentesimo anno di 
regno di Costantino V, cioè nel 770, ,,ad imitazione del suo maestro" fa di Efeso e del suo stadio 
il centro della persecuzione antimonastica: deporta in città tutti i monaci e le monache del tema e 
sotto minaccia di accecamento e di esilio a Cipro li spinge a coniugarsi, eseguendo una serie di 
ritorsioni contro i monaci che rifiutano obbedienza, fra cui la combustione delle barbe e del volto°®. 
Confisca e vendita di beni monastici sono il corollario della persecuzione brutale. Ma certo il 
fatto che Efeso sia stata scelta come luogo privilegiato per la esecuzione della politica iconoclastica 
ë da ricondurre al ruolo religioso della città come centro di pellegrinaggi e centro monastico. 

Le confische dei beni monastici e la vendita dei tesori delle chiese di cui lo stratego 
Lachanodracon si era fatto vanto nel 770 aveva dunque come potenziali acquirenti gli esponenti 
del ceto militare. Il caso del duca bizantino di Napoli, lo hypatos Stefano II che alla morte del 
vescovo iconodulo di Napoli Paolo II (762—766) assume per sé il vescovado dal 767 al 794, 
mentre lascia il ducato al figlio Gregorio II e poi, dopo aver riassunto il ducato per qualche 
mese, al genero Teofilatto Il (794—801)?, è un chiaro esempio dell’ interesse dei militari iconoclasti 
per la gestione del patrimonio ecclesiastico: solo lo stile di gestione ë diverso da quello dello 
stratego Lachanodracon, non le finalità né la militanza iconoclastica. 


Fiera e mercato 


Il radicarsi fra VI e VII secolo nelle società provinciali delle funzioni amministrative, della 
struttura burocratica e della organizzazione militare dell’impero tende a far mutare il ruolo della 
città, coinvolgendo il declino delle aristocrazie tradizionali nell’ordinamento urbano tardoantico; 
la campagna e la proprietà fondiaria diventano fonte prevalente di redditi pubblici e privati che la 
difesa militare finisce per assorbire; la preponderanza dei militari a danno dei civili si traduce 
nella contrazione del ceto dirigente quasi alla sola gerarchia militare, di estrazione provinciale, 
contadina o barbarica, ceto che agli occhi di un esponente della nobilitas urbana come papa Gregorio 
II — o il bizantino che gli ha prestato la parola — sembrerà ancora all’inizio del IX secolo „di 
mente rozza e grossolana‘; mentre il santo confessore Teofane, esponente della stessa cerchia 


5 A. CARILE, Materiali di Storia Bizantina, 88-90. 

55 Theoph. Chron. (ed. C. Dr Boor, 445); Steph. Diac. Vita s. Stephani iun. (PG 100, 1164-1165); C. Foss, 
Ephesus after Antiquity, 108—109. Si notino le varianti del racconto di Teofane e di Stefano che peraltro sembrano 
coincidere in un episodio. C. Foss, Ephesus afier Antiquity, 126ss. 

`° B. Capasso, Monumenta ad neapolitani ducatus historiam pertinentia 2/2. Neapoli 1892, 262, rr. 7-8. Il documento 
viene attribuito dal Capasso al 763 ma in realtà la datazione è controversa poiché non risulta dalla combinazione dell'anno 
XLV di Costantino V (coregnante dal 31 marzo 720 e perció ricorrente nel 765 indizione 3) con l'anno XII di suo figlio 
Leone IV (coregnante dal 17 maggio 750 e perció ricorrente nel 762 indizione 15) con l'indizione 1 (ricorrente negli 
anni 733, 748, 763). Poiché per fissare la data al 763 o ad un altro anno occorrerebbe intervenire con due correzioni 
ipotetiche, conviene lasciare la incertezza del testo attuale fra 762 e 765, date comunque ricorrenti entro la prima fase di 
governo del duca Stefano II che nel 767, alla morte del vescovo Paolo II, divenne vescovo di Napoli, cedendo il governo 
al figlio Gregorio II (767—794) e successivamente al genero Teofilatto II (794—801), cioè assumendo il controllo della 
proprietà ecclesiastica accanto alla sfera civile e militare nel contesto delle sue solidarietà familiari. 

99 A. CARILE, L'iconoclasmo tra Bisanzio e l'Italia. In: AA.Vv., Culto delle immagini e crisi iconoclasta. Palermo 
1986, 20-21 n. 21; IDEM, Politica e società tra Bisanzio e Roma nella seconda metà del secolo VIII. In: // Concilio 
Niceno II (787) e il culto delle immagini (a cura di S. LEANzA). Palermo 1996, 151—189. 
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nobiliare urbana, tratteggia nella figura di Costantino V, esponente paradigmatico dell’attivisimo 
militaresco della nuova classe al potere, la assoluta contestazione di qualità umana nell’immagine 
— destinata a lunga vicenda etico-politica — dello therion®'. 

La belva, il modo di vita bestiale e selvatico come tratti della immagine del barbaro, 
tradizionale nell’antropologia ellenistica e poi cristiana, che nella condizione di barbaro vede 
la archeologia del modo di vita della prima umanità, caduta nel peccato, impacciata dal disordine 
etico e dalla incapacità civile di cui sono portatori i nomadi, secondo la meditazione di storia 
universale che Eusebio aveva premesso alla sua Storia ecclesiastica, e che si poteva leggere in 
maitres à penser come Basilio e Giovanni Crisostomo*. La città bizantina si individua non 
tanto come morfologia urbana, più o meno prestigiosa e ricca, quanto come plesso funzionale i 
cui elementi sono gerarchie sociali fondate sul dominio fondiario della economia e sulla 
organizzazione militare del potere; il potere centralizzato, ma remoto, spazialmente, della 
monarchia sacrale, presente nei suoi ufficiali e nella sua gerarchia aulica, i cui titoli creano il 
sistema delle precedenze fra i notabili in città; da ultimo, solo in senso cronologico, di centralità 
cristiana dell'inquadramento religioso-sacrale della mentalità collettiva9. 

Tale sintesi ha fatto perno sulla città, cellula della organizzazione sociale: la città come 
centro del territorio rurale, un distretto in cui le unità produttive trovano nella città il centro 
economico, il mercato come luogo materiale della ottimizzazione dei profitti, il centro del distretto 
fiscale in quanto luogo da cui si controlla, magari attraverso epigrafi monumentali, sulla cui 
affissione pubblica nel foro o nelle chiese Efeso offre un modello™, cito fra tutte l’epigrafe in 
greco del IV secolo o l'epigrafe del 558 a Efeso, che tante analogie trovano con procedimenti 
identici in altre provincie dell'impero, dall'atto di donazione a sant'Apollinare in Classe di 
beni dell'arcivescovo Giovanni VI di Ravenna, il 29 gennaio 731, alla epigrafe oggi scomparsa 
di san Demetrio di Tessalonica del 688—689, che tramanda la notizia della donazione della salina 
della città e della concessione della relativa esenzione fiscale al santo martire da parte di 
Giustiniano II, una trasposizione su pietra dell'atto di donazione dell’imperatore®. La festa di 
san Giovanni il 27 dicembre dava luogo ad una grande fiera, panìgiris, che nel 795 fu oggetto, 
ad opera di Costantino VI (790-797), di un kufismòs, cioè un alleggerimento fiscale a favore 
del santuario pari a 100 libbre d’oro, cioè 7.200 nomismata“. DurLIAT® interpreta nel senso di 
una concessione al santuario sul reddito del kommerkion della fiera: in tal caso però Teofane 
avrebbe dovuto usare il termine tecnico previsto, che il trattato fiscale del X secolo denomina 
sollemnion®, cioè una rendita in denaro temporanea a vantaggio di un ente ecclesiastico prelevato 
sul gettito fiscale di una determinata regione. Mentre dal punto di vista della tecnica fiscale il 
kufismòs® sembra essere un minor prelievo fiscale atto ad alleggerire il gravame fiscale del 
kommerkion: una delle dieci piaghe dell’imperatore Niceforo consisterà subito dopo Costantino 
VI nell’aver innalzato il kommerkion al 16,60%”. 
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Le merci corrispondenti all’alleggerimento fiscale o alla rendita di 7.200 nomismata non 
sono determinabili nel loro volume e nel loro valore altro che chiarendo il tasso di prelievo del 
kommerkiarios, che poteva variare dal 4% al 16%. D’altra parte la possibilità di mettere a fuoco 
il volume delle merci della fiera di san Giovanni cambia a seconda che si tratti di un alleggerimento 
fiscale pari a 100 libbre su un totale sconosciuto, dunque una percentuale del reddito fiscale, o 
di una rendita fiscale pari a 100 libbre del ricavato, che potrebbe anche essere di poco superiore. 
Se si tratta di un alleggerimento, cioè della riduzione della aliquota di prelievo fiscale, non 
sappiamo se effettivamente il gettito raggiungesse quell’ammontare. Resta il fatto che in rapporto 
alla fiera di san Giovanni si possano ipotizzare per l’arco di qualche giorno attorno al 27 dicembre, 
fra arrivo e partenza dei commercianti, diritti doganali sulle merci, sul loro totale o su una 
parte, che eccedono due anni di roga di 1° classe, dello stratego del tema dei Tracesi: 40 libbre 
l'anno. Ma bisogna ricordare che ibn-Haukal menziona un kommerkion di 3 centenari, cioé 
21.600 nomismata per Attalia e di 10 centenari, cioé 72.000 nomismata per Trebisonda nel X 
secolo: certo in rapporto ai flussi di merci estremo-orientali”!. Non sembra dunque giustificato 
il dubbio avanzato dallo Harvey? sulla attendibilità delle nostre fonti. Efeso è appunto il centro 
di questo tema e il suo stratego, nominato probabilmente per un quadriennio, riceve il suo 
emolumento in un ciclo di pagamenti che Costantino VII Porfirogenito nel X secolo fa rientrare 
nel II anno. La vita di Gregorio Decapolita mostra che il santo attorno all'820 vide ,,molte 


imbarcazioni" nel porto durante il suo viaggio ad Efeso: non sappiamo se rifugiatesi colà contro 
i pirati arabi o se per commercio”). 


Pellegrinaggio 


L’importanza della fiera è certo in connessione con la importanza del centro di Efeso come 
meta di pellegrinaggi: di fronte al santuario di san Giovanni sorge il martyrion dei Sette Dormienti, 
includente la grotta in cui i sette fratelli, che sfuggirono alla persecuzione di Decio nel 250, si 
sarebbero rifugiati e sarebbero caduti in un sonno da cui si sarebbero risvegliati sotto l’imperatore 
Teodosio; una vasta chiesa e alcune sale funerarie in cui venivano sepolti i defunti”. Nel foro 
sorgeva inoltre la chiesa doppia dedicata alla Vergine in cui era stato celebrato il concilio di 
Efeso del 431. In queste città in cui si parlava prevalentemente greco ai monumenti antichi si 
erano aggiunti prestigiosi edifici cristiani cui era legato il ricordo dei grandi concili a Efeso, 
Nicea e Ancara. 


Efeso fra X—XIV secolo 


Nell’ Asia Minore centrale e occidentale si sviluppa una vita regionale intorno a centri urbani 
come Efeso, Magnesia, Amorio, Ikonio; è assai debole nel territorio degli akrites (temi della 
frontiera orientale del Tauro), dove un’aristocrazia militare, ben rappresentata da Niceforo Foca 
nella storia e da Digenes Akrita nell’epopea, coniuga la propria personale fedeltà all’imperatore 
con una ostilità dichiarata nei confronti di Costantinopoli, dei suoi funzionari civili e della sua 
„corruzione“. 

Quando l’ Impero „greco“ si riorganizza a Nicea e intorno a Smirne dopo il 1204, queste 
due città, e molte altre minori come Ninfeo, Magnesia, Mantea, Petra, vengono restaurate, si 
ripopolano, si arricchiscono mediante il commercio della seta, godono di importanti investimenti 
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® Vie de st. Grégoire le Décapolite (ed. F. Dvornik, 53); C. Foss, Ephesus after Antiquity, 119. 
™ L. BREHIER, Les Institutions de l'Empire Byzantin, 216-217. 

















Efeso da polis a kastron 143 


da parte di grandi proprietari fondiari e della generosità dei principi, conoscono anche una bril- 
lante vita intellettuale. E* il caso di tutti i territori ai quali le ripartizioni che seguirono alla 
Quarta Crociata diedero, più o meno a lungo, autonomia o indipendenza: l’Epiro, la Morea, la 
regione di Trebizonda. La notizia della riconquista di Costantinopoli avrebbe ispirato a un 
contemporaneo questa riflessione: „non c’è ormai più nulla di buono da attendersi, giacché i 
Romani hanno ripreso la città!“ (Giorgio Pachymeres). Il fatto che nel 1082 la città sia fra le 
sedi aperte al commercio veneziano dal crisobollo di Alessio I Comneno, mostra che l’interesse 
del centro come mercato è ancora notevole per i latini. Efeso è un centro monastico, che 
annoverava fra gli altri il monastero di santa Marina, sulla costa occidentale dell’ Asia Minore 
a nord di Efeso, sulla strada da Mesaulion a Smirne di cui lo stilita san Lazzaro morto nel 1053 
fu il primo fondatore. Il monastero di santa Marina fu eretto con i contributi di una signora 
calabrese di nome Giuditta, che viveva ad Efeso, e del metropolita Teodoro”: il monastero si 
trovava sotto la giurisdizione del metropolita di Efeso. San Lazzaro si trasferisce poi, per sfuggire 
ai visitatori, sulla riva destra del Kaystros sul monte Galesion (Alaman Da$) particolarmente 
desolato, perciò adatto alla vita ascetica, tanto che san Lazzaro vi trova uno stilita”, e là fonda 
il monastero inferiore del Soter" nei pressi di una grotta in cui era vissuto anni prima il monaco 
Pafnuzio il cui cranio vi era conservato come reliquia’; qui viene eretta una colonna su cui 
vive san Lazzaro. Dopo dodici anni san Lazzaro si trasferisce in zona più alta dove viene fondato 
il monastero della Theotokos? in cui la colonna dello stilita sembra all’interno della chiesa. Di 
qui san Lazzaro si sposta in posizione ancor più elevata e fonda il monastero dell’ Anastasis 
grazie alla donazione di Costantino Monomaco®®. I monasteri sono privi di acqua. Galesion 
aveva come dipendenza il proasteion di Bessai, dono sollecitato dal santo allo stesso imperatore, 
al di fuori della giurisdizione della metropoli di Efesoš! con cui san Lazzaro è in conflitto: 
oggetto una tentazione demoniaca per i monaci nella vita di san Lazzaro (par. 218) dato che era 
fornito di cibo e acqua*. Il proastion di Bessai viene donato da Costantino IX Monomaco perché 
il santo vi faccia memoria dell’imperatore e della sua amante Maria Sklerena, che morirà nel 
1046, dona al santo 10 libbre d’oro*. Il monastero della Anastasis del Galesion era dotato di 
uno xenodochion e di un archontarion, cioè era in rapporto agli itinerari dei pellegrini diretti a 
Efeso ed era in rapporto con i signori laici che vi venivano ospitati in letti, gli unici di cui vi 
fosse dotazione nel monastero”. I tre monasteri sono denominati nel complesso monastero di 
san Lazzaro. Secondo Gregorio Monaco i pellegrini potevano alloggiarvi per il tempo che 
volevano ma a causa degli abusi connessi alla generosa ospitalità i monaci finirono per ospitare 
solo tre giorni. Gli stessi monaci di Galesion si recavano occasionalmente al porto di Efeso per 
acquisti®®. Un funzionario del tema dei Tracesi, Teofilatto Sagopulo aveva terre nei pressi del 
monastero come apprendiamo dalla vita di san Lazzaro, cui egli si recò a far visita sulla colonna 
dell’ Anastasis. La madre di Lazzaro Irene fonda il monastero femminile detto di Euprassia dal 
nome monastico di lei’. Esiste sul Galesion anche il monastero di Abiloi che sembra concorrente 


75 A. Rico, Il monte Galesion (Alaman Dağ) e i suoi monasteri: da san Lazzaro (m. 1053) alla conquista turca 
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con le fondazioni di san Lazzaro. Ancora nell’XI secolo c’è ampia traccia di proprietà della 
corona o di funzionari nel distretto di Efeso. Il complesso monastico sembra non godere di 
particolare prosperità nel secolo seguente a causa delle invasione turche ma nel 1265 il padre 
spirituale dell’imperatore Michele VIII Paleologo è appunto Giuseppe, il superiore del Galesion 
che il 28 dicembre 1266 diventa patriarca**. Dopo la morte di Niceforo Blemmyda il patriarca 
sottomette al Galesion facendone un metochion il monastero del Dio vivente dal Blemmida 
fondato a Emathia presso Efeso. I monaci del Galesion sono comunque in conflitto con il 
metropolita di Efeso Giovanni Cheilas (1286/1287). Andronico II Paleologo in una data 
imprecisata unisce i monasteri del Galesion a quello costantinopolitano dell’ Anastasis con unico 
igumeno”. Siamo nella prospettiva della conquista turca di Efeso, effettivamente avvenuta il 
24 ottobre 1304. La traslazione delle reliquie di san Lazzaro all’ Anastasis, fondazione di 
Costantino Acropolita, avviene in data 17 luglio e 25 ottobre forse dello stesso 1304°'. La 
distruzione del centro monastico avvenne attorno a quell’anno ad opera dei Turchi. 

Quando il porto divenne inservibile per l’interrimento, l'insediamento cittadino si concentrò 
in Ayasoluk dove fra XII e XIII secolo vennero edificati attorno alla chiesa di san Giovanni 
botteghe e anche un mulino e locali per giare. Vicino si producevano tegole mentre il nartece 
della chiesa si riempì di negozi, laboratori e abitazioni estendendosi fino all’ingresso della fortezza, 
segno di infoltimento demografico del castello?. Michele VII Ducas ricompensó suo cugino 
Andronico Ducas, il padre della futura imperatrice Irene moglie di Alessio I Comneno, con una 
tenuta nei dintorni di Efeso nel 10739. Occupata dai Turchi nel 1090-1096 fu strappata loro 
dalla spedizione di Giovanni Dukas cognato di Alessio I Comneno che sulla scia della I Crociata 
riconquistó contro gli emiri marittimi Tzachas di Smirne, Tangriperme di Efeso, le città di Smirne, 
Efeso, Sardi e Attalia, cioè le città dei temi già dei Tracesi e dei Cibirreoti?*. Per Efeso transitó 
anche la II crociata nel 1147, mentre alla caduta di Costantinopoli in mano latina Efeso nel 
1206 si schieró con i Lascaridi di Nicea che ne fecero un centro di cultura nel corso del XIII 
secolo: Niceforo Blemmida, Giorgio Acropolita e Teodoro Lascari vi insegnarono. Nel 1308 
l'emiro Saisan alleato di Osman espugnò la città e saccheggiò il tesoro di san Giovanni”. Efeso 
diviene sede di un emirato marittimo gestito da Khidr-beg al pari di Saroukhan emiro di Ma- 
gnesia, Omurbeg emiro di Aidin stabilitosi a Smirne. 


Funzioni cittadine 


La città come centro di controllo del riparto della proprietà fondiaria e del riparto del prelievo 
fiscale; centro della protezione militare, assicurato dalle mura e dalla guarnigione e prolungato 
dal sistema delle vie e dei castelli; centro della vita ecclesiastica nella sede episcopale; centro 
delle espressioni culturali nel ciclo delle feste religiose, nei monumenti storici e nelle scuole; 
centro del lusso e della manipolazione dei simboli di prestigio nei riti associativi dei ceti dirigenti. 

La città come centro di ogni orizzonte anche quello metastorico su cui sorge, secondo la 
terminologia della ideologia politica bizantina, il sole di giustizia dell'imperatore divino che 
nella città lascia i segni della sua funzione evergetica in ambiziosi programmi costruttivi e iscrive 
il tracciato del suo percorso trionfale, in una generalizzata imitazione romana, che fa di 
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Costantinopoli la Nuova Roma e delle città bizantine altrettanti specchi in ottavo o in sedicesimo 
di Costantinopoli Nuova Roma: struttura e funzione come determinativo della morfologia, come 
tipizzazione dell'oggetto. Teofane testimonia la presenza di uno tzykanisterion in una piana 
presso la chiesa, cioè uno stadio per il gioco del polo con la racchetta ricurva (tzykanion), imitato 
dalla Persia come sport della corte e dell'imperatore e introdotto da Teodosio II, — tale gioco di 
alta valenza aristocratica e militare veniva eseguito in uno speciale maneggio — tzykanisterion 
— di cui abbiamo traccia al Grande palazzo di Costantinopoli, a Efeso e a Trebisonda?*. Efeso 
dunque rientra nel modello bizantino della città e anche nella teoria delle funzioni sociali, gli 
ordines, cara alla cultura medievale, concordabile con la teoria degli archetipi indoeuropei delle 
funzioni: agricoltori, militari, mercanti, sacerdoti che Dumzzır ha reso familiare alla cultura 
europea a fondamento della lingua come veicolo di conoscenza e strumento di socialità. 
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Fig. 1: Efeso, via Arcadiana: frammento d'uno dei quattro 
capitelli del monumento a quattro colonne 
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Fig. 2: Efeso, via Arcadiana: basamento a nicchie superstite Fig. 3: Efeso, via Arcadiana: basamento a nicchie superstite 


del monumento a quattro colonne del monumento a quattro colonne, particolare 
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Fig. 4: Efeso, via Arcadiana: basamento a Fig. 5: Efeso, via Arcadiana: basamento a 
nicchie superstite del monumento a quattro colonne, nicchie superstite del monumento a quattro colonne, 
particolare particolare 





Fig. 6: Efeso, via Arcadiana: basamento a Fig. 7: Efeso, via Arcadiana: basamento a 
nicchie superstite del monumento a quattro colonne, nicchie superstite del monumento a quattro colonne, 
particolare particolare 
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Fig. 8: Efeso, via Arcadiana: basamento a Fig. 9: Efeso, S. Giovanni: fontana a edicola 
nicchie superstite del monumento a quattro colonne, 
particolare 












































Fig. 10: Efeso, S. Giovanni: fontana a edicola, particolare 
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Fig. 11: Efeso, S. Giovanni: fontana a edicola, particolare 





Fig. 12: Efeso, via dei Cureti: fontana 
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Fig. 14: Efeso, via dei Cureti: fontana, resto di lastra sul lato 
destro 
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Fig. 15: Efeso, via dei Cureti: fontana, lato sinistro 





Fig. 16: Efeso, via dei Cureti: fontana, prima lastra da sinistra sulla fronte 
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Fig. 17: Efeso, via dei Cureti: fontana, quarta lastra da sinistra sulla fronte 





Fig. 18: Efeso, via dei Cureti: fontana, seconda lastra da sinistra sulla fronte 
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Fig. 19: Efeso, via dei Cureti: fontana, terza lastra da sinistra sulla fronte 





Fig. 20: Mileto, Museo: lastra lavorata a incisione 
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Fig. 21: Efeso, S. Giovanni: frammento d'un blocco della 
chiesa del V secolo 





Fig. 22: Efeso, porta di Eracle: capitello di pilastro, di epoca intermedia 
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Fig. 23: Efeso, porta di Eracle: capitello di pilastro, dell’epoca più antica 





Fig. 24: Efeso, porta di Eracle: capitello di pilastro, della fase più recente 
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Fig. 25: Efeso, porta di Eracle: capitello di pilastro, faccia con lavorazione della fase più recente di 
un pezzo di epoca intermedia 





Fig. 26: Efeso, edificio a sinistra del Prytancion, all’inizio della kathodos: capitello di pilastro reimpiegato in un muro 
















































































Tafel 12 Russo 





Fig. 27: Efeso, edificio a sinistra del Prytancion, all’inizio della kathodos: capitello di 
pilastro reimpiegato in un muro, gli altri lati 








Fig. 28: Efeso, S. Giovanni: uno dei capitelli corinzii del quadriportico 
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Fig. 29: Efeso, S. Giovanni: un capitello imposta ionico allo stato di abbozzo 





Fig. 30: Selçuk, Museo: capitello imposta ionico parietale proveniente da S. Giovanni e ricavato 
da una cornice dell’ Artemision 
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Fig. 31: Efeso, S. Giovanni: capitello imposta ionico nel braccio sud del transetto, ricavato da un pezzo classico 
riadoperato 





Fig. 32: Istanbul, Museo archeologico: capitello imposta ionico con le volute agli spigoli 
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Fig. 33: Sardi, Ginnasio: capitello imposta ionico con volute a uno spigolo 





Fig. 34: Efeso, via Arcadiana: capitello imposta ionico 
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Fig. 35: Efeso, via Arcadiana: capitello imposta ionico frammentario 





Fig. 36: Efeso, S. Giovanni: capitello imposta ionico nella Fig. 37: Efeso, S. Giovanni: capitello imposta ionico nella 
navata centrale navata centrale 





Russo Tafel 17 





Fig. 38: Efeso, S. Giovanni: capitello imposta ionico nel Fig. 39: Efeso, S. Giovanni: capitello imposta ionico nel 
braccio sud del transetto braccio sud del transetto 








Fig. 40: Efeso, S. Giovanni: capitello imposta ionico nella Fig. 41: Efeso, S. Giovanni: frammento di capitello 
navata centrale imposta ionico appartenente alle gallerie 
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Fig. 42: Efeso, S. Giovanni: base di colonna nel braccio sud del transetto 





Fig. 43: Efeso, S. Giovanni: una delle basi delle colonne dell’iconostasi 
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Fig. 44: Efeso, S. Giovanni: portale centrale d'accesso in 
chiesa dal nartece 





Fig. 45: Efeso, S. Giovanni: retro del portale orientale sul 
fianco sud, prima del transetto 
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Fig. 46: Efeso, S. Giovanni: portale tra la cappella a sinistra Fig. 47: Efeso, S. Giovanni: frammento di cornice con ovoli 
del battistero e il battistero stesso e lancette 
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Fig. 48: Efeso, S. Giovanni: frammento di cornice con palmette alternate 
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Fig. 49: Efeso, S. Giovanni: frammento di cornice con treccia perlata 
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Fig. 50: Efeso, S. Giovanni: frammento di cornice (?) con 
disegno floreale-stellare 





Fig. 51: Efeso, S. Giovanni: lastra con croce e riquadrature laterali 
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Fig. 52: Efeso, S. Giovanni: frammento di pluteo con rombi e croce 





Fig. 53: Efeso, S. Giovanni: pluteo frammentario con croce entro disco 
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Fig. 55: Efeso, S. Giovanni: pluteo frammentario con intrecci, retro 
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Fig. 56: Efeso, S. Giovanni: 
frammento di parapetto piano 
dell’ambone 





Fig. 57: 
Efeso, S. Giovanni: frammento di 
parapetto ricurvo dell’ambone 








Fig. 58: Selçuk, Musco: resto della piattaforma Fig. 59: Efeso, S. Maria: blocco frammentario con croce 
superiore dell’ambone di S. Giovanni reimpiegato nella chiesa a cupola 





Fig. 60: Efeso, S. Maria: resto di basamento 
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Fig. 61: Efeso, S. Maria: resto di basamento, particolare 
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Fig. 62: Efeso, S. Maria: resto di basamento, particolare 
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Fig. 63: Efeso, S. Maria: pluteo frammentario in marmo locale 





Fig. 64: Efeso, S. Maria: pulvino frammentario 


Fig. 65: Efeso, S. Maria: frammento di lastra di rivestimento 
di lesena o pilastro 
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Fig. 66: Efeso, S. Maria: pluteo frammentario in marmo proconnesio 
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Fig. 67: Efeso, S. Maria: base a piedistallo in marmo Fig. 68: Selcuk, Museo: parapetto di scaletta d'ambone, 
proconnesio dalla costa a sud di Kusadasi 
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Fig. 69: Efeso, S. Giovanni: una delle pietre d'imposta del Fig. 70: Selçuk, Museo: frammento di parapetto di 
battistero scaletta d’ambone, trovato nell’àmbito di S. 
Giovanni 





Fig. 71: Atene, Museo bizantino: frammento di lastra, da Fig. 72: Selçuk, Museo: lastrina con incisioni ed 
Efeso (da D. I. PALLAS) epigrafe 
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Fig. 73: Selçuk, Museo: lastra 
lavorata a incisione e a niello 








Fig. 74: Hierapolis, Museo: pluteo proveniente dalla cattedrale | 
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Fig. 2: Efeso. Chiesa di Santa Maria, annesso nord 
(parete sud). Mago (?) 
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Fig. 3: Efeso. Chiesa di Santa Maria, annesso nord (parete sud). Figura frammentaria della Theotokos 





Fig. 4: Efeso. Chiesa di Santa Maria, annesso nord (parete sud). Immagine della Theotokos sottoposta ad un processo 
di selezione del colore e di contrasto degli scuri, realizzato al computer 
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Fig. 5: Efeso. Chiesa di Santa Maria, annesso nord (parete sud). 
Grafico della Theotokos realizzato tramite acetato 





Fig. 6: Efeso. Chiesa di Santa Maria, annesso nord (parete sud). Fotografia di riferimento per il grafico A 
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Fig. 7: Efeso. Chiesa di Santa Maria, annesso nord (parete sud). 
Mappatura degli strati d’ intonaco e delle „giornate“ (B) 
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Fig. 8: Efeso. Chiesa di Santa Maria, annesso nord (parete sud). Sovrapposizione di intonaci 
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Fig. 9: Efeso. Chiesa di Santa Maria, annesso nord (parete sud). Stesure di color rosa del panneggio della 
Theotokos (part.) 














Fig. 10: Efeso. Chiesa di Santa Maria, annesso nord (parete sud). Tracce di color azzurro nell’area tra il mago 
e la Theotokos 
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Fig. 11: Efeso. San Giovanni. Battistero, deambulatorio 
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Fig. 12: Efeso. San Giovanni. Battistero. Pianta schematizzata con l’indicazione delle diverse decorazioni superstiti 
sulle pareti del deambulatorio 
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Fig. 13: Efeso. San Giovanni. Battistero, deambulatorio unità 14b. Finto marmo con venature grigio-azzurre su fondo 
bianco (part.) 





Fig. 14: Efeso. 

San Giovanni. Battistero, 
deambulatorio, unità 1 5a—b. 
Finto marmo con vena- 
ture verdi su fondo chiaro 


(part.) 
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Fig. 15: Efeso. San Giovanni. Battistero, deambulatorio, unità 18e. Finto marmo con venature rosse su 
fondo chiaro (part.) 





Fig. 16: Efeso. San Giovanni. Fig. 17: Efeso. San Giovanni. 
Battistero, deambulatorio, unità 14c. Finto marmo con Battistero, deambulatorio, unità 15 
venature verdi su fondo bianco 
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| Fig. 18: Efeso. San Giovanni. 
Battistero, deambulatorio, unità 15 
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Fig. 19: Efeso. San Giovanni. Battistero. Ricostruzione tridimensionale al computer e visualizzazione della sequenza 
pittorica sulle pareti del deambulatorio, vista da sud | 
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Efeso. San Giovanni. 
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Fig. 20: Efeso. San Giovanni 
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Fig. 23: Efeso. San Giovanni. Battistero, deambulatorio, unità 11. Finto porfido 








Fig. 24: Efeso. San Giovanni. Battistero, deambulatorio, 
unità 20b. Cerchio rosso su fondo bianco 
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Fig. 26: Efeso. San Giovanni. Battistero, deambulatorio 
(parete IV) 
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Fig. 28: Efeso. San Giovanni. Nartece dello skeuophylakion. 
Finto marmo con venature grigio-azzurre 
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Fig. 30: Efeso. 

San Giovanni. Cappella, 
abside. Pannello con san 
Giovanni, fase di X 
secolo (part.) 
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Fig. 31: Efeso. San Giovanni. Cappella, paretina est. Santo (part.) 
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Fig. 32: Efeso. San Giovanni. Cappella, abside. Pannello con san Giovanni. Grafico dei due strati 
pittorici (X e XII secolo) realizzato tramite acetato 
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Fig. 33: Efeso. San Giovanni. Cappella, sguincio della finestra absidale (lato nord). Resti di decorazione pittorica 
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Fig. 34: Efeso. San Giovanni. Cappella, visione prospettica dell'abside con l'indicazione dei tre strati pittorici 
realizzata su base fotografica 
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Fig. 35: Efeso. San Giovanni. Cappella, attacco della calotta absidale (lato sud). Resti di decorazione pittorica 
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Fig. 36: Efeso. San Giovanni. Cappella, abside. Grafico della decorazione pittorica lungo l’attacco della calotta, 
realizzato tramite acetato 
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Fig. 37: Efeso. San Giovanni. Cappella, sguincio della finestra absidale (lato nord). Particolare del motivo decorativo 





Fig. 38: Efeso. Cimitero dei sette dormienti 
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Fig. 39: Efeso. San Giovanni giustinianea 
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Fig. 40: Efeso. San Giovanni. Pilastro tra navata nord e braccio ovest del transetto nord 
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Fig. 41: Efeso. San Giovanni. Pilastro tra navata nord 
e braccio ovest del transetto nord. Grafico realizzato 
su base fotografica 
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Fig. 42: Efeso. San Giovanni. Pilastro tra navata nord e braccio 
ovest del transetto nord. Schematizzazione del motivo decorativo 
sull’archivolto ovest, realizzata su base fotografica 
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SECONDO INTONACO 


a SECONDO INTONACO CON 
TRACCE DI PITTURA 


Fig. 43: Efeso. San Giovanni. Pilastro tra navata nord Fig. 44: Efeso. San Giovanni. Pilastro tra navata nord e 
e braccio ovest del transetto nord. Grafico del lato sud, braccio ovest del transetto nord, sottarco sud. Motivo 
realizzato su base fotografica floreale | 





Fig. 45: Istanbul. Santa Sofia, Sottarco del Fig. 46: Efeso. San Giovanni. Copertura crollata a nord 
matroneo. Mosaico del complesso dello skeuophylakion 
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Fig. 47: Efeso. San Giovanni. Copertura crollata. Mosaico 








Fig. 48: Efeso. Chiesa di Santa Maria, cappella sud (abside). Decorazione pittorica (part.) 
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Fig. 50: Efeso. Case sul Pendio, decorazione a finti marmi 
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MARIENKIRCHE VON EPHESOS — Ostteil 
provisorischer Phasenplan 


Phase 1 


























MARIENKIRCHE VON EPHESOS - Ostteil 
provisorischer Phasenplan 
Phase 2 
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MARIENKIRCHE VON EPHESOS — Ostteil 
provisorischer Phasenplan 
Phase 3 




















MARIENKIRCHE VON EPHESOS - Ostteil 
provisorischer Phasenplan 
Phase 4 
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MARIENKIRCHE VON EPHESOS — Ostteil 
provisorischer Phasenplan 
Phase 5 
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MARIENKIRCHE VON EPHESOS - Ostteil 
provisorischer Phasenplan 
Phase 6 
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MARIENKIRCHE VON EPHESOS - Ostteil 
provisorischer Phasenplan 
Phase 7 
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TEMPLE or DIANA, EPHESUS. 
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Abb. 2: siehe Plan 
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Abb. 6 


Ephesos, 18.09.95 
AR 1485/9 
AD 1 2; 


1) Draufsicht 
2) Seitenansicht 
3) Untere Ansicht 
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Abb. 7 
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Ephesos, 18.09.95 
AR 489/A4 
A.D. 


1) Vorderansicht 

2) Rückansicht 

3) Linke Seitenansicht 
4) Rechte Seitenansicht 
5) Draufsicht 
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1) Untere Ansicht 
2) Draufsicht 
3) Seitenansicht 
4) Vorderansicht 











nt 


Abb. 12 





BAMMER 





Abb. 15 





Tafel 65 























AN N A | 






AN 


Ue 





















| 





5) Rechte Seitenansicht 
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Abb. 17 
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Abb. 21 
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Abb. 26 





Abb. 27 
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Abb. 28 
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Mustafa Buyukkolancı 


Fig. 1: Efeso, pianta del complesso di S. Giovanni (da M. BÜYÜKKOLANCI) 
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Fig. 2: Efeso, S. Giovanni, porta che mette in comunicazione l'ambiente orientale del battistero 
con il deambulatorio: sull'architrave, l'iscrizione del vescovo Giovanni (foto M. FALLA, Roma) 
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Building phases 
1. Remains of market basilica incorporated into church 





Basilica of the fourth century 
| Domed church, probably eighth century 
ШШ, Basilica on piors, Middle Byzantine 


H 10 29 


Fig. 3: Efeso, pianta della basilica di Santa Maria (da J. Kit, Fiz 4/1) 





Fig. 4: Efeso, S. Giovanni, angolo all’attacco del transetto con la parete 
settentrionale dell’edificio, particolare 
(foto M. FALLA, Roma) 
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Fig. 5: Efeso, S. Giovanni, porta laterale meridionale che 
immette nel nartece (foto M. FALLA, Roma) 





Fig. 6: Efeso, veduta della basilica di S. Giovanni (dall’area settentrionale) 
(foto M. FALLA, Roma) 
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Fig. 7: Efeso, S. Giovanni, navata centrale 
(foto M. FALLA, Roma) 





Fig. 8: Efeso, S. Giovanni, navata centrale, colonnato settentrionale 
(foto M. FALLA, Roma) 





FALLA CASTELFRANCHI Tafel 79 


UN 
TN 1 il 





Figg. 9-10: Filadelfia 
(od. Alasehir), resti della 
basilica a cupola 

(foto M. FaLLA, Roma) 
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Fig. 11: Filadelfia, ricostruzione ipotetica della pianta (da H. BUCHWALD) 





Fig. 12: Filadelfia, pilastro NE (foto M. FALLA, Roma) 








Abb. 1: Grundriß des Skeuophylakion 
(nach dem Grabungsplan /stMitt 32 [1982] 240 Abb. 4) 
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Abb. 2: Ansicht des Skeuophylakionnarthex von Westen — Abb. 3: Ansicht des Skeuophylakionnarthex von Osten — 
Blick auf die óstliche Konche und in den dahinterliegenden Blick auf die westliche Konche mit seitlichen Wandschrank- 
östlichen Apsidenraum nischen und dem Portaldurchbruch in den óstlichen Apsiden- 

(Photo BUYUKKOLANCI, /stMitt 32 [1982] Taf. 58,2) saal des Baptisteriums. Die Lünette und der Boden sind 


modern ergänzt (Photo Tit, 1995) 





Abb. 4: Gesamtansicht des Skeuophylakion von Osten 
(Photo BÜYÜKKOLANCI, /stMitt 32 [1982] Taf. 49,1) 





BÜYÜKKOLANCI 











Abb. 6: Ansicht des nordwestlichen Zwickelraumes 
von Südosten — an der AuBenecke des Raumes sind 
das zum gróften Teil weggebrochene Tonnenge- 
wölbe sowie ein Entlastungsbogen für das Fenster 
in der Westwand zu erkennen 

(Photo THIEL, 1995) 
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5 


Abb. 7: Ansicht des Fensters der nördlichen Wandnischenkammer von Norden (Außenseite) — das später vermauerte 
Fenster hat sein Gewände vollständig bewahrt. Links (östlich) ist der Ansatz des Entlastungsbogens zu erkennen 
(Photo BUYUKKOLANCI, /stMitt 32 [1982] Taf. 62,2) 





Abb. 8: Fenstergewände im Treppenhaus — das hohe Abb. 9: Wandschranknische in der östlichen Kammer — 
Fenster, ehemals ebenfalls vermauert, ist in die Nordost- Reste der Wandverkleidung und des marmornen 
ecke des Baptisteriums eingepaßt. Deutlich zu erkennen Zwischenbodens sind deutlich sichtbar 

sind die Einlaßlöcher für das Fenstergitter (Photo BUYUKKOLANCI, /stMitt 32 [1982] Taf. 60,1) 


(Photo BUYUKKOLANCI, /stMitt 32 [1982] Taf. 61,1) 
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АБЫ. 10: Südwestlicher Zwickelraum mit Treppenansatz von 
Westen (Photo BUYUKKOLANCI, /stMitt 32 [1982] Taf. 58,1) 





Abb. 11: Südóstlicher Zwickelraum, Nordecke von Süden — größere Freskenfragmente zeigen gelbe, rote, weiße und 
grüne Marmorinkrustationen (Photo BÜYOKKOLANCI) 
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Abb. 12: Marmorboden aus dem nordôstlichen Zwickelraum 
(Photo BÜYÜKKOLANCI, /stMitt 32 [1982] Taf. 61,2) 





Abb. 13: Fresko aus dem óstlichen Apsidenraum — unbe- Abb. 14: Fresko aus dem óstlichen Apsidenraum — 
kannter Bischof aus dem nórdlichen Teil der Apsis Johannes Theologos aus dem südlichen Teil der Apsis 
(Photo BUYUKKOLANCI, /stMitt 32 [1982] Taf. 59,1) (Photo BUYUÙKKOLANCI, /stMitt 32 [1982] Taf. 59,3) 
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Abb. 15: AufriBrekonstruktion des Skeuophylakion 
(nach /stMitt 32 [1982] 241 Abb. 6) 





Abb. 16: Portalgewündesturz aus dem Skeuophylakion 
(Photo BUYUKKOLANCI) 
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Abb. 1: Der Embolos aus der Vogelschau. Im Vordergrund 
links das Ostende der „Kuretenhalle“ und das Variusbad, 
rechts das „Nymphäum“ und die Alytarchenstoa 








Abb. 2: Die untere Kuretenstraße nach der Freilegung 1904. Blick nach Westen 
(GAI Inv. Nr. Ш 226) 
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Abb. 4: Westlicher Endpunkt des Embolos mit Celsus- 


Abb. 3: Südlicher unterer Embolos von Westen д 5 1 
bibliothek und Südtor, dem „Tor an der Triodos“ 





Abb. 5: Heraklestor 
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Abb. 7: via tecta (Akademiegasse) Abb. 8: Hadrianstor (Neues Triodostor), Teilrekonstruktion 
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Abb. 9: Rekonstruktionszeichnung des Hadrianstores (Spätantike) 
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Abb. 10: StraBenabzweigung mit Traianischem Torbau 





Abb. 11: Oberer Embolos mit Ehrenbasen 
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Abb. 13: Architrav mit der Weihinschrift der Alytarchenstoa 
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Abb. 15: Die Straße mit den nach der Ausgrabung aufgestellten Kuretensäulen (OAI Inv. Nr. III 38) 
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Abb. 16: Kuretenhalle heutiger Zustand 
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Abb. 17: Zeichnerische Aufnahme eines Monogrammkapitelles von der Kuretenhalle 
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Abb. 18: Zeichnerische Aufnahme eines dorisierenden Kapitelles der Kuretenhalle 





Abb. 19: Ostende der Kuretenhalle 
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Abb. 20: Zeichnerische Aufnahme eines Kámpfers der Kuretenhalle 









































EPHESOS 'KURETENHALLE' 


REKONSTRUKTIONSVORSCHLAG 1 
E SN. vao vo at oa RT OS n Cd 


Rekonstruktion: H. Thur Zeichnung: A. Pyszkowski 


Abb. 21: Rekonstruktionsversuch I der Kuretenhalle (eingeschoßig) 


Tafel 98 THUR 


























TT | | ШШШШШШЩ 





















































































































































EPHESOS 'KURETENHALLE' 
REKONSTRUKTIONSVORSCHLAG 2 


rä 32. SUE Q$ Uk 9$! ak odi 


Rekonstruktion: H. Thür Zeichnung: A. Pyszkowski 


Abb. 22: Rekonstruktionsversuch II der Kuretenhalle (zweigeschoßig) 





Abb. 23: Mauerpfeiler Ecke Embolos/Marmorstraße Abb. 24: Ansatz Tonnengewólbe 
Kryptoportikus Kuretenhalle 
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Abb. 25: Kämpferkapitell eines Säulenmonumentes 





Abb. 26: Variusbad mit Hadrianstempel 





EPHESOS - EMBOLOS - SÜDSEITE 
AXONOMETRIE SPÁTANTIKE 


Rekonstruktion: H. Thür Zeichnung: A. Pyszkowski 


Abb. 27: Rekonstruktion der Südseite des unteren Embolos (Spátantike) 
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Abb. 29: Die Südseite des unteren Embolos mit 


einer Saulenstellung des Hadrianstores, dem Heroon 
Abb. 28: Das (Androklos) Heroon mit den spàtantiken und dem Oktogon 
Schrankenplatten 
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Abb. 30: Monument óstlich des Oktogons 


'THÜR Tafel 101 





Abb. 32: Gewölbenische mit Pithos im „Nymphäum“ 


Tafel 102 





THUR 
Abb. 33: Die vor der Celsusbibliothek als Wasserbeckenwand verbauten Partherplatten 
(ÖAI Inv. Nr. HI 114) 
Abb. 34: 
Der Embolos mit dem 
östlichen Teil der Aly- 


tarchenstoa und dem 
Traiansnymphaeum 
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Plan 1 Plan der spätantiken Bauphase der Kuretenstraße 


i N 
WC OM - o, DOMI TZ 


: а ` : E | & \ 
(Ausschnitt aus Ephesosplan Wiplinger-Wlach) š e : dicus BLA 
[Legende:] blau: spátantike Neu- bzw. Umbauten \ Ü 

rot: kaiserzeitliche Bauten (spátantik wiederaufgebaut oder adaptiert) 
grün: Handwerksbetriebe des 6./7. Jhs. 


gelb: nachweislich aufgelassene (zugeschüttete) Wohnhäuser 


Plan 1: Plan der spätantiken Bauphase der Kuretenstraße (Ausschnitt aus Ephesosplan WiPLINGER — WLACH) 
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EPHESOS - UNTERER EMBOLO6 / МАЙМ МЕЛ TEAM 


AUSGRABUNGSZUSTAND OrATANTINE 


PLAN NACH W. WILBERG + JOBST-THOR 1976 Sai ker W dn 
Н. THOR - A. PYSZKOWSKI vor 
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Plan 2: Plan Unterer Embolos/Marmorstrasse — Spätantike 


(um. Plan 2 





(mm. Plan A 

















blau: Variusbad/Scholastikiatherme ` 
orange: Latrine 

rot: Bauflucht des Hadrianstempels 
grün: basilicae thermarum 


Plan 3: Plan Variusbad/Eckinsula Embolos/Marmorstrafe (Plan F. MiLTNER) 
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